


GINO ZANI

LE FORTIFICAZIONI
DEL MOI\TE TITAI\O

CON PREEAZIONE DI

CORRADO RICCI

I

BANCA AGRICOLA COMMERCIALE
DELLA REPUBBLICÀ DI S,\N MÀRINO



8i auole fore come i 6oni &,omani, cfe aenendosi a perdere

la ti6ertà, si auole perdere lø aita insieme con guella.

MARINO CALCIGNI
25 Ottodte 1456



GUIDO ZUCCONI

INTRODUZIONE
A LE FORTIFICAZIONI DEL MONTE TITANO



I

INTRODUZIONE

íno Zani appartiene alla generazione di chi, nato attorno agli anni

ottanta dell'Ottocento, ha poi esplicitato la propria maturità

intellettuale e professionale nel ventennio fascista.

E' un dato comune ad alcuni funzionari di alto profilo tecnico: di

Eugenio Miozzi, ingegnere-capo del Comune di Yenezía, di Gino

Chierici, sovrintendente ai monumenti prima a Napoli poi a Milano, di

SilvioArdy, segretario comunale a Genova. Tutti si sono formatiprima

del 1915 e hanno operato nel periodo successivo in condizioni spesso di eccezionalità

amministrativa, tra leggr speciali, emergenze e programmi che comunque uscivano

dall'ordinario.
Essi si dimostrano in grado di rispondere sul piano tecnico, amministrativo, e spesso

intellettuale, all'ambizione dei progetti. La seconda guerra ne interrompe I'attività e il clima del

dopoguerra ne ridimensiona il raggio di azione quando addirittura non rae azzerale competerne.

La coincidenzatrail dato storico e quello generazionale saranno poi all'origine di una condanna

sommaria la quale non permetterà di mettere nella giusta luce il contributo dato in sede locale e, a

volte, nazionale.
La biografia di Gino Zaniríentra perfettamente in questo schema; ingegnere civile, laureato nel

1908 con una tesi sull'edilizia anti-sismica, egli si troverà ad operare prima tra le macerie di

Reggio Calabria, poi tra le rocche e le torri della sua città natale.

Si tratterà in entrambi i casi dí ricostruzioni: una prima legata all'emergenza di una città

distrutta dal terremoto, una seconda associata ad un programma di "rifabbrica integrale" di un

,
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nucleo urbano che vuole entrare a pieno titolo nel novero dei centri medievali.

Più di tutti,'Zani può essere considerato I'artefice di quell'eccezionale progïamma di rifacimento

che si attua tia iI 1925 e il 1943. Nel volume Le fortificazioni del Monte Titano sono raccolti gli

studi, le considerazioni, i riferimenti alle fonti, i rilievi e Ie ipotesi fantastiche su cui si è fondata

I'opera di ricostru zione.

La monografia può perciò essere letta in due modi distinti, anche se complementari: come saggio

di ricostruzione storica o come profilo di un progetto architettonico che, di lì a breve, sarà

effettivamente compiuto. Le due operazioni si intrecciano e, indipendentemente da come si

guardi il testo, procedono in forma congiunta. Esse convergono infatti verso il medesimo

obiettivo: restituire a San Marino, a partire dal perimetro difensivo, la sua perduta identità di

città-stato medievale.

Il libro è dunque il "doppio" in carta e inchiostro di un castello rifabbricato in pietra da taglio,

mattoni e malta; ne costituisce il supporto storico-documentario, ne legittima le scelte

architettoniche e, insieme, ne riflette Ia condizione finale.

I materiali presenti nel volume erano stati raccolti ed elaborati una prima volta con una finalità
immediata: contrastare il progetto che I'architetto romano Vincenzo Moraldi ha redatto nel 1923,

sullabase diun'ideadiametralmente oppostaaquellache Zani intenderealizzare.

Moraldi, aveva immaginato un restauro leggero che lasciasse quasi invariato quel carattere

sbrecciato e discontinuo che il tempo, I'incuria e le diverse stratificazioni storiche avevano

conferito all'impianto di difesa.

Con I'approvazione della legge sulla tutela dei monumenti sammarinesi, nel giugno 1919, si era

ufficialmente apertauna stagione di restauri e di rifacimenti, non più lasciati al caso o all'estro di

interventi sporadici. La commissione insediata per I'occasione comincia allora a parlare di

progetti coordinati; nell'estate del 1919, il crollo del torrione nella seconda torre raflorza iI
proposito di porre mano alla questione tempestivamente, in forma organica e non dilettantesca.

La proposta di Moraldi emerge in questo contesto ed appare inizialmente vincente: procede su

quei binari la prima campagna di lavori alla Cesta, nell'estat e 1924.

A differenza di Zani ctre vi reinventerà un'intera rocca, I'architetto romano si limita a
riconsolidare il torrione centrale e a realízzarvi attorno una piattaforma dotata di parapetto.

Nell'occasione è apposta una lapide che situa il manufatto originale nel L549 e 1o attribuisce al

Belluzzi.
In quell'occasione, contro una dichiarazione da lui giudicata inaccettabile, Gino Zaniiniziala sua

contro-offensiva. Essa parte da lontano perché I'ingegnere sammarinese risiede ancora a Reggio

Calabria e non si è ancora dimesso dai ranghi dell'amministrazione pubblica: anche se con visite

periodiche e con messaggi a distanza, riuscirà a calarsi efficientemente nella discussione.

I primi studi, poi ripresi nel volume, datano da allora; siamo nell'autunno del L924 e Zani decide di

affidarsi non soltanto alle parole, ma anche ad una serie di ricostruzioni grafiche in grado di

esemplifîcare la suatesi sul futuro - e insieme sul passato - della Cesta.

A suo giudizio la rocca, così come del resto gli altri manufatti, è opera del XfV secolo e, come tale,

deve riacquistare i caratteri di un fortilizio dalle mura alte, sottili, oltre che dotate di spalti

regolari.
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Al fine di apparire più convin'cente, Zani stila anche un rapporto nel quale intreccia rilievi,

ricostruzioni, osservazioni comprovanti I'assetto, oltre che I'aspetto, trecentesco delle penne

sammarinesi. Prende così forma Ia Reløzione per il resta.uro delle antiche fortificazioni di San

Marino.
presentato nel lgzl,il rapporto costituisce I'orditura concettuale su cui si baserà il volume del

1gBB. Grosso modo esso corrisponde allaterza sezione del libro dedicata aIl Co'stello di San

Marino,owero alla descrizione delle tre rocche e delle cinte murarie che racchiudono una città

compiutamente medievale. AIIa fine del 1929 questa parte è già pronta.

Manca ancora qualcosa a completare e a dare sistematicità al quadro; ad esempio occorre un più

corposo corredo storiografrco e, di consegu ertza, un più solido rapporto con le fonti- AlIe

osservazioniin loco, alle deduzioni logiche, egli aggiunge una serie di riferimenti storici: gli

stemmi e I'iconografiaufficiale della Repubblica, i pochi documenti e le rarissime testimonianze a

disposizione (come quella del Cardinale Anglico e di Benvenuto da Imola). La frequentazione

della Biblioteca Nazionale, quando egli è a Roma, gli fornisce una serie di riferimenti

indispensabiti in materia di architettura fortificata.

Da questa dimensione "riflessiva" prendono corpo sia la prima che la seconda parte dell'opera,

dedicate I'una alle vicende storico-politiche (dalla confraternita alla repubblica), I'altra all'edilizia

militare del Cinquecento ed in particolare allafiguradel Belluzzi.

eueste due sezioni hanno Ia funzione del preambolo che introduce al progetto di ricostruzione

storico-architettonico contenuto nella terza parte. Qui, rispetto alla relazione del1925, Zaní

introduce un elemento concettuale, raccordando il sistema difensivo alla città nel suo complesso;

in altre parole, Ie rocche, le torri, gli spalti merlati riassumono iI carattere cittadino il quale

sembra poi irradiarsi dal perimetro fortificato ai maggiori monumenti e all'insieme dell'edilizia

civile.
per questa ragione nel volume compaiono edifici che, sulla carta, non awebbero nulla a che fare

con le fortifrcazioni del Monte Titano: la Pieve, ilPalazzo Pubblico, la chiesa di San Francesco e la

totalità dei principali episodi architettonici.

Come le rocche e le mura, anch'essi sono riportati alla loro condizione originaria, attraverso

rilievi e ricostruzioni ftnalizzate. Accentuate dall'uso della pietra del monte, la loro fisionomia

genericamente tardo-medievale rappresentail collante espressivo che lilega aI sistema difensivo.

In questo caso il procedimento logico ricorda molto da vicino la Carcassonne reinventata da

Viollet-le-Duc: ricostruite per prime, le mura funzionano da paradigma architettonico per la città

che vi è contenuta.
La monografia è pronta nel 1g31, ma le perplessità dell'editore ne procrastineranno I'uscita resa,

alla fine, possibile da contributi della Repubblica e della Cassa di Risparmio.

Laprefazione è stilata da Corrado Ricci: direttore generale delle Antichità e belle arti fino al 1913,

Io studioso romagnolo ha avuto un ruolo importante anche nelle vicende dei beni culturali

sammarinesi, presiedendone la commissione nella fase iniziale.

La sua prefazione serve a dare tegittimità alla ricostruzione di Zani. Essa ne anticipa un punto di

vista il quale si può riassumere in un'immagine: le mura urbiche, le tre penne che le sovrastano

costituiscono un complesso organico, costruito in modo uniforme nell'ultimo scorcio di Medioevo.
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La sua fisionomia generale risale ad una fase precedente all'awento delle armi da fuoco: risulta
perciò marginale I'intervento cinquecentesco del Sammarino, ovvero Giovanni Battista Belluzzí,
che altri hanno invece indicato come decisivo (e questo - lo ricordiamo - è stato il primo
orientamento della commissione ai monumenti, sancito nelle parole della lapide alla Cesta).
Alla fine la tesi trecentista risulterà vincente, anche grazíe all'avallo di Ricci; su queste basi
prenderà il via, dopo il L925,1'opera di ripristino che realizzal'immagine del castello trecentesco.
Delle fantasmagorie storiche di Zani sí materializzerà un repertorio di arconi, cavalieri,
barbacani;acompletamento delle alte muramerlate saranno le torri quadrate o semicircolari. La
pietra del monte - I'arenaria dai caldi toni pastello - servirà a dare unità ad un sistema complesso.
L'anello difensivo è quindi da assumersi come elemento più spettacolare di un ambiente urbano
che si pretende omogeneo.

Guido Z:ucconí
Docente di Storiø d.ell'Urbanistica presso

I'ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ARCHITETTURA
d,i Venezia
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PREFAZIONE

uesto libro di Gino Zani reca il titolo Le fortificazioni del

Monte Titano, ma il suo contenuto s'estende a tuttø la vitø

potitica e militare dell'ardua città di San Marino. E si com-

prende. Che varrebbe tessere la storia del costruire ed anpliare

e rafforzare møterialmente una cinta urbana senza dire quali

preveggenze ed avvenimenti condussero a quei lavori? Le mura

di Roma sono, ad esempio, la storia di Roma, e non solo lo

sentirono gli storici, ma anche poeti cotne il Petrarcø e il
Leopørdi.

Ora, all'esempio grandissimo di Roma corrisponde, piìt o

meno, quello d'altri minori luoghi. Ed è interessante incontrare,

nello ;volgersi delle vicende, tra i nomi di fieri assølitori, o di

strenui difensori, quetti di grandi artisti, chè non si pensa alle mura di Romø, di Firenze, di

Verona, senza che si presenti il ricordo del Sangallo, di Michelangelo, del Sanmicheli.

Tra le maggiori amarezze da me provate fu quella di vedere, nel 19Í9, rovesciato da. barbari

moderni, un tratto delle mura di Pisa, dove in tre strati di una evidenza che direi geologicø,

si vedevan tre strati della suø storia di resistenza e di dolore'

Mi conforta, invece, l'ømore che it Titano pone nel custodire quella cinta che Io protesse.

Non è la primø volta che la piccolø repubblica dà esempî d'amore e di rispetto per iI suo

passato e, per quanto, oltre lø natttra, lø fø bella'

euelta rupe superbø, che si eleva sul prono ondeggiamento dei colli e gaatø il nare come

per vigilar chi s'accosti o per iscorgere at di là del " suolo marino ,, le cime di guella Dalmazia
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donde le giunse il suo Santo z quella rupe superba sembra, essa medesimø, un bastione e

I' antemurale del Montefeltro.

Così la suø politicø corrispose al suo aspetto e allø sua pobtura, perchè sorvegliò e

s'oppose nemicamente ai Malatesta, che tentavano assalirla da Rimini, e protesse i Feltreschi

e i Rovereschi che le si stendevano alle spalle: politica che fu di søviezza e di salvezza.

Fu notato, e lo Zani ribadisce, che gli uomini del Titano poterono conservare la loro libertà.

attrøverso tre periodi ben distinti: quello dell'isolømento povero e religioso, quello del Comune

ørdito e ghibetlino, quello della Repubblica, prudente con dignità, diplomatica con acutezza.

Non è raro questo stratificarsi della storia, causato da predominî successivi di føtti e di

sentimenti diversi e speciali. Dante l'avvertì per la Romagnø dopo il mille. Profondo conoscitore

degli uomini migliori e peggiori della nostra energica regione, anch'egli li raccolse, li separò,

ti ctøssificò in tre gruppi, in tre strati: nel secolo XII i mistici, nel XIII i cavalieri, nel XIV
i tiranni.

Le fortificazioni del Titano sorsero (è ovvio dirlo) nel secondo periodo, ossia quando í
Sammarinesi, preso pørtito di sostenere il Montefeltro e l'aquila imperiale, si cøcciarono in un

groviglio duro e periglioso di lotte e di guerre.

Le grandi anime feltresche insorsero contro i guelfi che premevano dal piano, ispide come

le rupi che, ød ora ad orø, balzano ai due lati della Marecchia. sino all'Alpe della Luna: da

guel Cuido che vinse a Forlì Giovanni d'Appia alla testa dei Francesi di Mørtino IV, ø quel

Federico che fu uno dei naggiori esponenti del Rinascinento italiøno così prodigioso nelle arti
della guerrø e della pace. Con lui e per lui i Sammarinesi sostennero le loro più gagliarde

lotte contro Sigismondo Pandolfo Malatesta.

" Con Ia fine dei \duchi di (Jrbino, avverte lo Zani, cessò per lø repubblica anche lø

" necessità delle fortificazioni. Le mura, col sorgere del secolo XVII, furono abbøndonate alle

" ingiurie del tempo, le milizie ebbero semplice funzione di parata, e le armi divennero inutili ,,.

Nel Rinascimento anche San Marino ebbe il suo artistø, e .fu precisamente un insigne

architetto militare. Lo Zani ne studia lø vita avventurosø e coraggiosa, l'opera sapiente e varia

(svoltøsi, su tutto, in Toscana, ed a.nche nel suo ntonte nativo), ne racconta la tragica fine.
Molti anni or sono, lamentai che la repubblica di Søn Marino, par nata in consorzio per

opera. di un lapicida, non abbiø mai prodotto artisti. Lo Zani in questo volume, più che soste-

nere diversa tesi, dà. le ragioni del fatto e lo giustifica. Egli poteva piìt facilmente e brevemente

trovare che Iø mia tesi era senza røgione, e, in sostanza, ingiusta. A buon conto Giovan Battistø

Bellucci è stato an grande a.rchitetto nilitare e møestro Antonio di Paolo un ragguørdevole

orefice se fu ricercøto di lavoro da Leone X e da Agostino Chigi, piìt che attori, protagonisti

della Rinascenza. Ma, ønche sorvolando su ciit, non è giusto tesser la storia di un paese con

la ricerca di ciò che questo non ebbe. Che significherebbe scrivere la imnensa storia della Spagna,

per concludere che essø non vantò mai celebri maestri di masica?

La storiø di un paese è føttø di affermazioni, non d'esclusioni.

Vatga questo riconoscimento per ammendø di ciò che scrissi.

t

G. ZÅl{I - I¿ Fodtlìø



t, ttn bastione e

zrchè sorvegliò e

úesse i Feltreschi

di salvezzø.

rure la loro libertà

uello del Comune

ica con acutezza.

;sivi di føtti e di
ofondo conoscitore
'accolse, li separò,

:avalieri, nel XIV

t, ossia quando í
'. cacciarono in un

piano, ispide come

v della Luna: da

Iartino IV, a que[

'odigioso nelle artí
loro piìt gagliarde

pubblica anche lø
, abbøndonate alle
livennero inutili ,,.

tmente un insigne

'a sapiente e variø

a la tragica fine.
ia in consorzio per

me, più che sosie-

mente e brevemente

úo Giovan Battista
un røgguardevole

attori, protagonisti
ia di un paese con

toria della Spagnø,

PARTE PRIMA

CONSIDERAZIONI STORICHE

c. ZANI - l* Fodífiøzioní ilel Mont¿ f¡¿øno - Istitut'o Ðtlitoliale G. Rispoli - Napoli'



CAPITOLO PRIMO

TRE PERIODI DI STORIA

opero di fortificazione di una terra sono ta piùr tangibile conseguenza delle

vicende politiche o la piùr eloquente traccia delle lotte passate.

Le tre cinte del monte Titauo rappresentano infatti più tli tro secoli di

guerre per la tibertà ed oltre cinquecento anni di lavoro'

per volerle tlognarnente illustrare non è possibile prescindero dagli avve-

nimenti storici del Paese.

,r
,t ,*

IL TEMPIO, LA ]'oBTÐZZA, IL PAIjAT,tZO. - I¡a storia di San Marino può essore divisa in tre

periodi. Il primo, che potrebbe chiamarsi della Confrøterni,ta,va dalla leggendaria origine della comunità san'

marinese, nel quarto secolo tli Cristo, fino al secolo clecimoprimo; il secondo, il più glorioso' è quello del

Comune o Libertas, e può consiclerarsi prolungato fino alla seconda metà del secolo XVI; Itultimo, che io chia'

merei della Repubblica, giunge fino ai nostri giorni'

Questa clivisione in periodi o epoche della storia sammarineso appale cvidenbo'

Oarlo Delcroix, nel superbo suo discorso per la inauguraziono clel monumento ai Volontari ed ai Caduti

Saurmarinesi nella grande guella, disse che sul monte << ove erâ posto appena per un uomo in ginocchio, a

forza di << scalpeìlo e per virtùr tli amoro fu fatto lo spazio al tempio, alla fortezza, al palagio >' Ecco poeti'

camente clisbinti i tre periotli della storia Sammarinese'

NOT-A.. - I documenti dcll'a¡chivio di San Marino citati in questo libro sono etati trascritti ilal Grandt Uff' ONornro F¡rronr'

alretioro di < Mutou¡n> bullettino <Iella bibliotoca, - museo ed archivio governativi e tlollo < studio sammarinese >, cui iI lavoro in

origine era destinato. A lui, già mio maestro nel Licoo ilella Repubblica, stutlioso rIeIIa storia, tlelle istituzroni e cloi monumenti

eammariuesi, oho mi ò etato largo di conoigli e cli aiuto, che con amore ha sognito quasi giorno per giorno lo sviluppo tlel libro

fin rlal euo nascoro, porgo i piir vivi ringraziamenti, od eeprimo il eontimonto tlella piir affottuosa gratituclino' G' Z'
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E Pietro Ellero nella sua mirabile << Relazione dolla Repubblica Sammarinese >> scrive:
<< Ire fasi delltaggregato civile sulla rupe mariniana si ponno così riassumere: ltri,ma un eremo, inil,i,amano

<< â mano un sântuario, una pieve, un castello, una terra,, un comune. e in fi,ne una repubblica..... Tre succes-

<< sivo fasi percorse che in tre nomi e da tre preposbi alla somma delle cose si ponno compencliare,ltabbauia
<< o teocrâzia, la fetlerazione delle famiglie o patriarchia, il presente assetto od aristocrazia >> (L).

Certo i critici potranno trovare, in questa clistinzione in periodi o fasi, appiglio per facili poìemiche speci-e

per la delimitazione delle epoche e per il noTe da attribuire ad esse. Ma allo scopo di determinare letà delle
mura castellane la tlivisione in periodi degli avvenimenti sammarinesi quasi si impone, e uon farà arricciare
il naso neppure ai più pedanti indagatori tlel passato; i qtrali, anzi, specialmente se storici e non panegeristi,

troverauno argomento per dotti studi.

I tre periotli tlella storia saûlmarinese non possono essere divisi con taglio netto, perclrè non corrispondono
a bruschi ca¡nbiamenti di governo o di dominazione.
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I-.¡a differeuza di governo nel passaggio clal primo al secondo periodo fu certamente notevole, ma non è
possibile precisarne la data, perchè non fu prodotta dalla rivoluzione di un giorno, ma da lenta trasformazione

durata forse secoli. Dal secondo al terzo periotlo il governo dift'erì principahnente per il passaggio della suprema

autorità dalltArengo dei padri di famiglia, di fatto non piùr adunato, al Consiglio Grande Generale che ebbe

anche il d.iritto, fino al 25 marzo 1906, di eleggere i propri componenti, quando venivano a mancare (2).

Ma i tre periodi si distinguono principalmente per il modo con cui gli uomini del Titano poterono con-

servare la libertà. Dapprima cioè si mantennero indipendenti mediaute ltisolamento reso facile per la povertà

e la inaccessibilità del monte, per il numoro certamente esiguo dei suoi abitanti e per la tutela teocratica, cui natu-

ralmente non potè sfnggire la coufraternita del Titano retta da un prete o abate. Poscia la indipeudenza degli.

DAI, SACI
quella che si puì

In antico la

ghibelliua. Nell,u

E qui non r
Per questa r

nessun sacrificio

quanto indipentle

avvenimenti, pre

(L) Beløziono il,allø Repubbliaa ßøn¡nørinoaa di P¡xrno Er,r,nno. (Bologna, üipi Fava e Garagnani 1868 - Pag. 11 e pag. 82).
(2) Per la legge eletüoralo 11 Novombre 1926 il sisüema della cooptozbn¿ è stato in parte ripristinato. Verli Marino tr'attori -

Etcoril'ð storioi della Eopubbl,icø di Bøt¿ Mørino, con øggíunle di Oxo¡'n¡o Fltronr, alc. (Firenzo, Felice Lo Monuier 1929 - Cap. LXIV
pag. 97 o seguonti e a pâg. 99 n. 2).

(1) Vecli Oxorr
Do Liv¿ri tli Valtla
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<( uomini delle penne >> fu dif'esa con le armi, con le forbificazioni e con la quasi ininterrotta a"lleà\zã della corte

di Urbino: e finalmenbe. nelltultimo periodo, con tlna prudenbe diplomazia.

Ira qu¿le è lrarbe con cui la Repubblica, ritornata inerme, ha saputo farsi rispettare da potenti governi

vicini, ha saggiamente f¿tto valere i propri cliritti senza urtare troppo quelli degli altri, ed ha tratto partito

dal fascino che emana dalla tradizione di una libertà secolare. Oerto, se il paese fosse stato più vasto o piùr

ricco, oggi clella inctipendenza repubblicana rirnarrebbe appena il ricortlo molto lontano. Sarebbe bastata forse

una modesta miniera di carbone od uno zarnpillo di peùrolio per fare dimenticare ai vicini le ragioni storiche

della lìepubblica. Ma sobto questo aspetto il f)almata Marino seppe ben scegliere il suo romitaggio.

< ITIBERTÀ PERI'ETUÄ >>. - Ilo parlzrto delìa << libertà >> che gìi uornini del Tibano seppero conservare

duranbe i bre periodi della loro storia.

1yIa la libertà nel se¡So assoluto clella parola, se r¿Ìppreseuba il ternline uìtirno di ogtti umana aspirazione,

è nella realt¿ì della vita untastrazione fllosofìca, non mai raggiunta nè ragginngibile (1).

Così anche ìa libertà clegìi uorniui tìelle penne non è mai stat¿l nè è tuttavia assoluta. ì{el prirno lieriodo

iI Rettore clella Confra,ternita fu, per la natur¿r stessa c.lel suo rninistero, necessarialnente Ìigio alla autorità, per

lo meno spirituale, dei vescovi e tlei pontefci. I)¿t, ciò, piìr che tlalla Y¿ìntata clonazione pipiniana, ebltero ori-

gine le successive pretese clei vescovi feretrani, le quali del resto, per tlurtr necessità dei tenpi, non furono

rnai interarnente disconosciute d¿ri Samrnarinesi, per quanto ribelli e per <lttir,nto armati in lotta secolare per ìa,

piena aubonornia del Tit*no.

M¿ se i S¡mrn¿r,rinesi nou I)oterono rnoìto spesso esirnersi dalle ingerenze tlei rescovi t'eretrani, questi

a ìoro volta vant¿rrono sempre sulla libera terra tliritti assai rnaggiori tli quetli che praticarnente fu loro con-

sentito di esercitare, e li vantarono <:on tanba ma,ggiore energia, quanto pirì 1u'ospero e nlìmeroso fu il nucleo

¿ei ribelli rnonta,nari, e per conseguenz¿ù più ambìta l¿r clominazione rlel monte.

Similmente nel secondo periotlo, cessate le pretese clei vescovi. ¡nche l' ¡lleanz¿¡ con i Montef'eltro fir

balor¿r una menornazione tlella << libert¿ì perpebua >>, giaccìrè le ¿rlleanze tlei tleboli tron i forbi non vanuo tniri

disgiunbe tlalla soggezione, lier lo lneno morale.

Tutbo ciò era necessario prernettere, lrerclrè lt¿utonorni¿¡ di S¿rn lI¿rlitlo sia consitler¿rt¡ nell¿ suu giustu

rnisura; giacchè sono eguahnenbe lont¿rni d¿r,l vero iant'o i negirbori tlella << libert¿\ pell)etu¿Ì >> quanto i strgge-

stionati clelÌ¿l libertà a,ssoluta.

DAL SACEITITO AI]LE TORRI. - Ma le tre fasi dell¿ sboria samnrarinese si distinguono anche ¡ier

queìla che si può chiamare la politica del paese.

In antico la comunità ctel Titano ebbe carattere prevalenternente reìigioso: poi fu quasi ininterrottatuente

ghibellina. l{elltultimo periodo per necessità di vita ha dovuto mantenersi ligia alla politica dello stato circostante.

E qui non vorrei essere frainteso.
per questa che pobrebbe sernbrare politica di adatbamento, la Iìepubblica non si è rnai imposta nè stirnpone

nessun sacrificio di idee, nessuna restrizione mentale, per la ragione sernplicissirna che il piccolo llopolo, per

quanto indipendente, vive ìa sbessa vita del popolo maggiore che lo circonda, sente le coDseguenze tlegli stessi

avvenimenti, prende parte alle stesse lotter ha le stesse idealità.

(1) Vetli ONorRro Flrronr - <l I'røttati> in <Libro d,'oro> tlolla ßepubblóca d,i San Marino, compilato tløl patrizio Marcbeee

Do Liveri ili Valclauea. (Foligno, R. Caeà Eclitrico Feliciano Caurpitolli, 1914, pag. 187 e seguenti).
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Ira libertà repubblicana non è mai stata una barriera che abbia separato i Sammarinesi dalla grantle marlre

rtalia. Tuttavia non è shata neppure una palla tti piombo, che abbia impedito ai Bepubblicani di progretlire e

spesso di prevenire gli eveuti, come quando coraggiosamente offrirono scampo al generale Garibaldi'

Anche gli uomini del Titano fu necessità cambiassero atbitudini e vocazione nei differenti periodi della loro

storia. Coloro che si cinsero di foúezze e si armârono, non erano pitì gìi isolati atlorutori di Cristo dispersi

nel silonzio delle selve, i quali nella fede trovârono la forza del sacriÊcio e la sicurezza contro i pericoli terreni.

Ira prima e
Era dunque

Usi a pagar

in una parola sol

I'A PACE P
potersi difendere

di muscoli e di et

mestiere tlelle aru

Però con la r

La piccola ed

volle illudersi di I

clei tempi.

Ànche tutto
I reggenti n<

lentissimi: il eons

Libertatôs tèwøe B

ornamenti, ma c(

rinchiuso in svolt

La Fratta e Ia Cesta dopo i l'ccont¿ restauri

Gli uomini d.rarme del << comune o Iriberbas >> dovettero invece ben presto abituarsi aìle scomuniche dei vescovi

e dei ponteflci. come è costume dei solclati, molto spesso si ricordavano cli Dio solo quando le membra, fiaccate dagli

anni e dagli strapazzi,non consentivano più ltuso della forza, e solo allora talvolta smettevano la corazza per

vestire il saio francescauo.

I sudditi del piccolo, direi quasi microscopico comune, circonclati da staterelli di poco piÌr grancli ¡na assai

più prepoteuti, a chi li colpiva sulla sinistra guancia non porgevano crisbian¿mente la destra, ma rispoudevano,

secondo le consuetudini del bempo, con la guerriglia che durava anni e secoli, interrobta solo da brevi tregue

di Dio. abituati alla lotta e fieri di carattere, non erano usi alla prudenza: cresciuti nella clura vita degli agguati,

delle marce, delle lunghe veglie snervanti, non conoscevano gli agi del vivero tranquììlo nè lo raffinatezzed'elllarte'
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LE FORTIFIOAZIOI{I DEI, MONTE TITANO

La prima e principale rocca del monte Titano ebbe un nome molbo significativo: fu chiamata << Guaita >>'

Era dunque la rocca di uomini abituati a vegliare'

Usi a pagar cli persoua, sdegnavauo le frivole esteriorità della forma, la vanità dei tiboli pomposi' Erano

in una parola soldati, tutt'i soltlati, nientraltro che soldabi'

IrA paoE pErìpETUA. 
- Ma la Repubblica, allorchè divenne troppo piccola in confronto dei vicini per

potersi difenclere con le armi, alla spada dovetbe sostituire la penna, e non ebbe più bisogno di uomini forti

cli muscoli e cìi cuore, ma di reggitori prurlenti ecl esperti nella diffìcile arte della diplomazia dei cleboli' rl

mestiere delle armi fu dimenticato e le mura diventarono inutili.

Però con la << pace per¡retua >> cominciò fatalmente anche la decadenza'

Ira piccola ecl inepne Repubblica, quando non seppe o non potè piùt acquistarsi la gloria con le opere'

volte illudersi di mantenere alto il decoro con la pomposità clei tiboli e degli stemmi, ed in ciò subì ltinflusso

dei tempi.

Anche tutto ciò ha il suo triste significato !

I reggenti non furono piÌr i semplici e rudi rectores et d,eJensores, ma i capitani magnifici, onorandi, eccel-

lentissiuri: it <:onsiglio grantìe e generale divenne ytrinai,çte e sol)ra,no << almue sereniss'imae reilrubblicae. 'illustris

libertatis terrqe Batrcti Marini. >> I-/o stemma che cou rustica semplicità rappresentava in antico, senza fronzoli tli

ornamenbi, ma con profondo significabo, il panorarna tlelle fortificazioni, fu contornato di quercia e di alloro,

rinchiuso in svolazzi barocchi e sormontabo della corona principesca.

7
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CAPITOLO SECONDO

LA CONFRATERNITA

:-iåiif a terra, donata secondo la leggenda da Felicita a Marino, era cìi fatto posseduta dai Rettori

t della Confraternita, a lui succednti, in piena tibertà e perpetua proprietà, esente tla ogni

I oio"olo verso valvassoli.

t_ Sotbo questo aspetto non è suffciente clefnire la Repubbìica soltanto << ultimo superstite

comu'e italico >>, perchè i comuni sorsero nel secolo XII sulle rovine del feuclalismo, mentre

la comunità clel Titano preesisteva ad essi, per quanto costibuita da poche famiglie.

l{è la tutela teocratica cui, come ho detto, furono certamente soggetti i Rettori, può

êssere confusa con la servitù feudale, per quanto i vescovi abbiano successivamente tentato

di converbire il loro sacro ministero in potestà politica'

Ira Repubblica adunque, piÌr che ltavanzo di un contr¿ne, potrebbe dirsi la perpetuazione di un al'odium'

Del resto il 3 lugìio 12g6 cosÌ definirono il loro stato i delegati sammarinosi al religioso Ranieri, aðøs'

monaster,i, ¿Søncti, Anastasi,i, ilioecesi,s feretranøe, quand.o . interrogati '. << Quiit, est' libertas ? Qui'd est erempti'o ? >>

risposero : << Nul,l,i, facere aassalli,tiuna et non tenerì, aliaui ni,si' d,omino nostro Jesu Crísto >> (L)'

Ho detto cho it primo poriodo potrebbe chiamarsi della Confraternita. Con ciò non int'ondo tlire che Ia

Repubblica abbia avuto origine da un convento e tanto meno da un cenobio.

Å parte la ripugnanza a credere che un aggregazione di frati, naturalmente celibi, abbia potuto originaro

una Repubblica, anche se minuscola, la leggonda, che ha sempre fontlamento di realtà storica per quanto defor-

mata attraverso i secoli, Iascia chiarâmente intendere che i primi abitatori del Titano furono lavoratori

della pietra.

(l) Arclúuio Gouørnalàoo - Bueta 32 bolle e brevi'

2
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10 LÐ FORîIFICAZIONI f)DI, IITONTE TITANO

Non si può escludere che anche il rnonasteÌo sia esistito. I)i esso ptrrhl il rlronaco Ðugippio nella lettera,
riportata da molti storici', al diacono romano Pascazio nelìtanno 51I: tnonaster.iutn montis cuì, aoaa.bu,l,um est

Iitas super Ari,mi,nu,m.

Ma se non proprio un eonvento di celibi, eertamente esistette una aggregazione tli confrati retta ¡-la un

ababe, alla cui autorità tutti, confratelli o no, presbarono obbeclienza. I)i questa confraternita si hanno nolizie,
oltre che nel << placito feretrano >> del 20 febbraio 885, in tlocuuenbi tli archivio del 31 luglio 1133, clel 4 feb-

bt¿rio 1253 e dello anno L313 circa, e nessun altra uotizia successiva (J.).

Ma già il Comune er¿r sneçed.nto alla Confraternita.

I prirui abj

cuzioni di Rom¡

sacrificio sopra

Infatti i pa

e pietrosa e ma

raccolti abtorno

Il monaster

aorse nella zona

Invece il p

e la Pieve, nel

qualità (1). Lo t

ha origino prob:

vazioni per ditr

cosbibuito dalle
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Quanclo ûnì

con certezza a t

con i paesi vici

Penne ), sontiro

anime e per lta
riosuurando fors

delle a.rmi e ne

ili,fensora frront
o l,ibertas, ed, i.

Lø rocca d.ellø Gu,aita e lø cinta ilolla Fraüa

Inoltre con bolla di Alessandro IV del 16 ottobre L2õ7 era già stato fontl¿¡bo il convento francescauo tlella
Murata Vecr:hi¿r (2). Cosicchè, ove fosse certa la esistenza delltantico monastero, verrebbe fatto di peueare, che

la Vecchia llurata ne fosse la trasformazione, o ne ¿vesse comunque raccolto Ia erediûà.

Qualunque sia Ia realtà storica, o che un convento sorgesse a fianco del primo nucleo di tagliapietre, o

che gli stessi ta,glia,pietre fossero riuniti in confraternita, la prima coabitazione rtei rifugiati sul monte Titano
fu governata d¿ un abate. E se non temessi di essere rnale compreso ecl accusato di voler profanare la memoria

tlel Santo Fondiltore, sarei quasi tenta,to di prestar fecle alla leggend.a dell¿ donna che lo seguì per amore dall¿

Daltnazia, per quanto << fuor di senno per opera, del demonio )>, e di aftbcciare it clubbio che anche il dalm¿t¿

l\[arino non sia stato celibe. Il che dol resto non sarebbe stato disonorevole neppure per un diacono confessoro

cìi Oristo e fondatore di Repubblica, se Pobbligo del celibato fn imposto solo nel 1074 tlal trionf¿tore di Canossa.

(l) Scavi pra
antichissime e gl:
pu.nfø degli scalpr

(2) Il nome r

temente dal ileJont

del pøtrim,onhun 7

i cliaconi (!t&zc'vt'

¡rosizione ai Dod,i

Non è foree
defeneor insiemo
poclestà erano for
gcelti tra i citt¿¡d

brevi, archivio d
Í coneule¿ di

Suporchi (12ã3) t

nel 1302. D¡rl no
(3) Statrtti dr

(L) L'ørclútio gouer'ùa,l¿to - ilollø - Ropubblicø tli Son Morino - riordi¡a.to e tlescritto - aggiunti gli staùuti Sammarinesi d¿rl 1295 all¿
metà del secolo XIV, per cura di C¿.nr.o Mlr,ecor-e (Bologna, tip. l'ava e Garagnani, 1891).

(2) Oxornlo F¡tlont - La cl¿ieee ili San Marino - La cl¿iam e iI con.rt.otto ili S, Eranceaco. (San Marino - Arti Graûche S¿mma-
riuosi, 1925).
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I prini abibatori del Tib¿r,no furono arluÛque tagliatori tli pietra e pastori <;he, pttr di sfuggire alle perse-

cuzioni cìi rioma rmperiale ed alla servibù d.ei barbari invasori, preferirono contlttrre ùna vita tli stenbi e tìi

sacrificio sopra .no scoglio spercluto in rnezzo alle selve. Ifa prevalentemente furono tagliapietre'

rnfatti i pastori e i coìoni non avrebbero scelto per loro dimora la cresta rlel monte nella, parte piìr arida

e pietrosa e maggiornrente esposta atìe intemperie: se avessero avuto di mira il sito piÌr sicuro, si sarebbero

raccolti attorno alla vebt¿r ove poi solsero la Guaita e la oesba.

II monastero della Murata vecchia,. ¿rnche se noD rapl)resenta la conbi¡ruazione di quello ipotetico pitì antico,

sorse nella zona piÌr pirrneggitr,nte e riparaba e rneno aspra, tlove non furono m¿ri cave di buona pietra.

rnvece il primo nucleo cli abitazioni cìel Titano fu costruibo sul ciglio del monte fra le cisterne dei Fossi

e la pieve, nel luogo cioè dove furono le pirì antiche c¿ìve, e clove anche oggi si rinviene la pielra di miglior

quatità (1). Iro sbesso nome dell¿l località << llossi > che può sembrare strar¡o per un¿t prrrbe tlelìil cresta del monte'

ha origine probabilmente dai vuoti tasciati nell¿r, roccia clagli anticbi scavi. Basterebbero questo senrplici osser-

vazioni per dimostr:rre che, a parte il fondamenbo vericlico tlella leggenda, il primo nucleo cli abitazioni fu

cosbituibo dalìe capanne dei tagliapiebra, ín. mezzo alle quali sorse il primo Sacello, nello stesso Posbo forse dove

fu costruiba la vecchia Pieve.

euando finì il primo perioclo? Quantlo cessò Itautorità delltabate? Ilancano clocumenti sboriei per rispondere

co\ aetbezza a quesbe domanrle. Cerio quando la comunità si accrebbe. ed aumenbarono cli conseguenza i contatti

con i paesi vicini, quantlo ovunque le popola,zioui si raccoìsero nei )uoghi piÌr sicuri, anche gti <' Uolnini delle

penne r, senbirono il bisogno d,i fortific¿r,rsi. Etl a fianco del Retbore della Coufraternita, piir adatbo per la, cura delle

anime e per lramminisbrazione ttella giustizia che per la tlifesa dei corpi e lzr, gestione del patrimonio, elessero,

riesunrantlo forse il norne tlello anbico d.efensor succeduto al iliacono, il prirno tlifensore (9) esperto ncl mesbiere

tlelle armi e nelparte di erþ.ere mura e torri. E così col volgere degli anni, ll rettore, ¿lnch'esso laico, ed il

d,i,fensore firrono prima i consules (cøltitøneus et defensor nel' 1295, captitanei seu, reatores nel, 1317)(3) tlet con't'u'ì¿e

o libertas, ed in seguilo i reggentí del'la reltu,ltblica.

(l) Scavi prllticati pochi auui ôt souo per riattivrlre le c¿ve tlei Fossi baùno tltesso allo scoperto le f.rnct¿ziorli tli alclrùe case

alrtichissime e gli u,ntichissimi tagli clella pietÌu, pÌaticati nolì cottìe oggi si us¿ col picconu, rùa setrtpLicetneute co.tl la subbia, la

punla tlegli scalpellini.
(2) II nonre di tlifaneotc, l¿ cui caric¿¡ nel }ferìio Evo corrisponcleva, pressappoco i.r qtrella, <licapitano tlcl popolo, tlerivaevidelt-

temente d,,,t"l d¡fantor o d,efeneor cÌro fu nellt priuitiv:r, orglnizzaziole lietlioevr¡le dellir, Chies¿ il capo ummiuistr¿tivo iu ogni provinci:t'

i rliaoo.i (\åz,rto,. in greco, etl in ebr¿tico Sch.anm,ascin) eletti l¿¡ prima volta in lumero di sette, o detti per ciì¡ i rrettc in contra¡r-

lrosizione .ri Dodici Ápoltolt,. (Vetlasi Rcn¿n. Gli Àpostoli: Cap. \¡II)'
Non è fbrse senza profbrrtìo signifìcu,to cìre i S¿mm¿riuesi i¡i cot¿suleg clella 1rr'itna orglrDizzazionr: cotnunale sostituirono ttlr

rlefcntor iusielrre col capi,tan'etls' Il potero cli qrrestlrrltirlro fìr sinrile a qrrello ùt:j )toclcstà crln la tlifferenza che uegli ¿¡ltri corlrrrni i

poclestà, erano fb¡¿stieri. ment¡e srrl 'l'it¿¡o nessun clocunreuto nessuna tratìizione lasci:r cretlero che i sttpnltni reggitori non fossclo

scelti tra i cittltli¡i. (Yedasi decrt,to cli Giov¿rnni Letalossi, potlestrì tlel ]Iouto Feltro uel 1360 - Busta 32 Doc 3ã e 36 bolle e

brevi, arcltivio di S:ur lfl:rrino, e ìIalagola, Op. ctt. pag. 93 e 94)'

I co¡ts,,l¿s ¿i cui è rimasto ¡le¡lori¿¡ llei clocrrmenti rìi arc|ivi¡, Eono Otlont, Sttrlitìtli, Filippo rìil Ster'¡tto (12?l), '\rrdrc:l
Superchi (1253) e'I'Ìr'kleo di Giovanni tli Artìelo (f25.1). II prirrro rlifcnsore. tìi cui ìr ÌicoÌrl¡r, frr Giovînni tli C¿usett¿¡ Gi¿urrriui

nel 1302. Dr¡1. norrrc tli capítancu,s Bc'tL reclo)' è ileriv¿rto lt ¿rtttt:rle capitano rcggetrlc.

(3) Statuti dcl 1295 t dol 1317 - Archivio tìi s¿ur x[¡n'ino, bustir 1. n. 1tr 2.
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CAPITOLO TERZO

IL COMUNE O T LIBERTAS N

¡raudo adunque nel dodicesimo secolo ogni terra e castello in Italia elesse i
suoi consoli e si costibuì in comune, gli uornini del Titano, che già da tempo

immemorabile godevano il privilegio della liberbà, per aderire alle nuove

forme di governo, che ovunque si aft'ermavano, ben poco ebbero da canl-

biare aìle loro istituzioni, se non forse il solo nome dei reggitori.

Perchè tii fatto il comune del Titano preesisteva al sorgere degli altri

comuni italici, ed appunto per questo, e cioè perchè educato alla scuola

della tiborbà, sopravvisse quando gli altri, trasformati in signorio, ricaddero

nella antica servibùr. Non è adtrnque possibile stabilire con precisione i limibi

di tempo del cotnune o l,i,bertøs teryae Sønoti Mari'ni perchè, a meno che non

si voglia fãr quesbione di nomi, esso preesisteva al dodicesimo secolo, come

di fatto esiste ancora,.

si può tutbavia convenire di chiamare comune o << I-¡ibertas >> il periodo

di tempo che vâ dal XI secolo alla metà del secolo XVI, o cioè quello in

cui San Marino non riconobbe più como uuica autorità il Bettore della

Confraternita, o durante la quale ancora non ebbe il nome tli Repubblica, e lâ suprema autorità fu I Areugo

doi padri di famiglia.

Riassumo brevemente le vioentle militari che caratterizøato questo periodo, perchè esse saranno di aiuto

a determinare, sia pure approsimativamente, lo sviluppo, la fotma, P ebà delle varie forbificazioni.

UGOLINO, VESOOVO DI MONTEFELTRO. - << Le supreme parole Relinquo uos liberos øb utroque

<< homine non le pobè Marino aver pronunciate: troppo era aliena ltidea barbarica del doppio feudalismo nel-

<< lrimpero e nella chiesa da,l concetto della romanità pur cristiana del secolo quarto > (1).

(1) G. C^nou ccr - Lû lõbørtà perpotua tld ìott, Marino. Discorso aI eenato e al popolo - XXX settenbre MDCCCLXXXXIV -
Bologna - Zanichelli'

It* if



74 LE FORTIFICAZIONI DEL MONTE TITANO

Ma colui o coloro che ne furono autori o intendeva,no con esse irnprimere bene nella mente degìi abitatorir
del Titano, quale avrebbe dovuto essere Ia politica di neutralità del libero comune. Seuonchè i Sammarinesi le
interpretarono nel senso letterale di essere liberi dalltuno e tlall,altro uorno, tlal papa e dall)i'rperâtore, ma.
non per questo seppero' e forse non potetono, esimersi dal partecipare alle lotte fra ghibellini e guetf. D fu-
rono ghibellini.

Strane contradizioui della sioria! Colui che primo indusse i Samrnarinesi a parteggiare per treclerico lf
conüro il papa o fu proprio un vescovo, che però era della forte stirpe dei Montefeltro, queìlo stesso Ugolino
che, forse perchè rappresentava la conbinuazione deìl,autorità tutori¿ cui avevano obbedito gli antichi ßettori
della Confraternita, ûgurava negli atti pubblici del Comune prima degli stessi consoli (l).

Di questo tempo sono forse i primi rilevanti fatti d'arme cui abbiano preso parte gli uomini del Titano.
Prima di allora, per qua,nto il monte deìla Guaita fosse già fortifcato, uessun ¿ocumento storico rimane

atì attestare che i Sammarinesi abbiano preso parte ad alcuna guerra. Anzi quando sul principio del XII secolo
avevano voluto ampìiare il troppo rjstretto e peüroso territorio, piuttosto che ricorrere alla forza, secondo il
costume dei tempi. avevano pref'erito acquistare dai Oonti cli Carpegna e tìal monastero di S. Gregorio in Oonc¿-r,
il castello di Pennarosa e metà di quelto di oasole. Ma quando, clietro iucitamento del vescovo Ugolino, cleci-
sero di atrlpoggiare la parte ghibelliua, il toro aiuto non potè essore sempliceme¡te norale, ma fu certarnente
anche tli uomini armati e di søssidi.

Cosicchè nel L247, nel Concilio di Lione, furono scomunicati, insieme con Itintraprendente vescovo, cla patrla,
Innocenzo IY.

E questa fu la prima scomunica papaìe che durò fino al 124g.

IL COMUNÐ GIIIBÐLLLi\O. - E quì è opportuna una breve tlìgressione. Tutti gli storici sono concortli
nel riconosr:ere che il partito clominanbe in San Marino fu quelìo ghibellino: i pochi Guelû furono banditi dal
territ'orio e divenuti, corne in quei tempi si chiamavano, enteriores o ee¡tri,nsec¿, andarono a<ì ingrossare le file
dei Malatesti¿ni e dei vescovi ferebrani. Il comune tlel Titano fu adunque indubbiamente ghibeltino, finchè durò.
la lotta fra papato ed. impero.

Ma gli storici sono parimenti concordi nel biasi¡nare la condotta tlegli antichi Sammarinesi per aver par-
teggiato << per nomi incogniti e vani, oggi argornento di riso, se in altri tempi non a,vessero fatto piangere i
<< nostri maggiori,u (2) e perchè << nella generale convulsione si abbandonarono anchressi acl 'n partito e presero
<< anche quello che nreno conveniva alla loro libera costituzione >> (B).

Ma purbroppo nella vita non è sempre possibile rir¡anere inerti spettaüori delle lotte altrui. Nella generale
conaulsione i Salnmarinesi dovettero preoccuP¿ìrsi di non resbare isolati, per non essere poi sicura preda dei
vincitori, tanto più che il ben fbrtìficato scoglio d.oveva essere ambito tlnto dai Guelf quanto dai Ghibe¡iui.
E fu fortuna l'aver scelto l'alleauza clei Montefeltro cli Urbino, perchè la loro amicizia si nantenne inalterata
e sincera per se<-loli, e le necessa,rie ingerenze negli aft¿ri interni del comune Sammarinese non ne compro-
urisero, ripebo, nè la indipenclenza nè ìa tìignità.

l\Ientre, se il Titano avesse cerca,to lzaìleanza ilei Gueìfi, è lecito per lo meno chiedersi se la libertà s¿rebbe
stata rispettata dai Malatesta tli Rimini e peggio ancor¿ì, clai vescovi feretrani successori di Ugolino.

(l) <"'Do, mndo, trarlo cedo at conccdo.,... ct tì'o'nEÍet'o tobie Pra,escntiblls Don¿ino Llgolino tr)piacopo laretrano, rcúritqua st.ccee¿oribtrs

f¿r'tto da Guido di cerreto di un tliritto di passo in favore di Ugolino vescovo Feretrano e di oclcto Sc¿ritldi e di Filippo di sterpeto,
cortsuli tii S¿n M¿rino - Ilernorio storiche della Repubblica di S¿n }rarino, ¡¿¡ccolte rìnl C¿¡,v. Melchiorro Deltìco etc, euart.r edi-zione corrod¿t¿ di note etl aggiunte - (Na'poli, strlb. r'ip. del c¿v. G. Nobile, lg65 -'r,oruo II n,ppendice pa,g. rII e IV).(2) MÄRrNo F¡r'r'onr - ll'icordi, sloricù (tella Repubblica di Sa¡¿ Mu¡-ino. (Ecliziore cit. pag. lb),

(3) IIELcHToRn Dsr,¡¡co 'Man¿orio aloricl¿e ttella Reltubbtica rli Ìan Marino. (Ecliziorre cit. Ctr,p, III),

e.
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Si pnò.essere draccordo dunque nel cond¿lnnare le lotte fratricide che per tanti secoli insanguina'rono ed'

immiserirono lrlbalia, mâ non per questo è lecito rimproverare ai Samurarinesi di â,ver dovuto prendervi parte

e sopratubto di esser stati ghibellini.

Anzi, senza terna di smentita, si può recisâmente affennare (ecl anche in ciò gli storici sono concordi) che

lralleanza dei Montefeltro, e per conseguenza deì partito ghibellino, ha validamente contribuito a conserv¿lle

la libertà del Titano.

IL SEOOLO XIII. - Ma dal giorno in cui i sa,mmarinesi tlecisero di parteggiare per i Montefelmo e

per lrirnperatore, vissero una dura vita di lotte e di guerre continue, nelle quali ebbero rnodo di temprare la

frerøzr,a del carattere e di acquistare fama cli soldati valorosi, i migliori forse e pitì teuruti di tutto il Montefeltro-

E che la comunità vivesse allora in istato di continua guerriglia, o per lo meno di continui pericoli, è

dimostrato dalPadunauza del 14 urarzo LZ-cZ tenabasi nella Pieve tli San Marino per tentare di conciliare gli

Omorlei con i Guelfi di Rimini, la quale aclunanza dopo molte discussioni ebbe per risultato una specie di

tregua tli Dio: la sospeusione delle ostilibà per soli venti giorni.

San Marino si trovò a prendere parte alle guerre tìi Romagna alleato con il conte Guitlo cli Montefeltro

e con le cibtà cli Cesena. Forlì, Forlimpopoli e gli enterior¿s di Rimini, coutro Malatesta da Verrucchio, i Rimi-

nesi, i signori di plega, i fuorusciti di San Marino e di SantzAgata. E per quanto gli arcivescovi di Ravenna,

n'ilippo e Ronifacio, avessero tentato di far deporre le armi, la lotta tlistruggitrice durò butto il rimanente

del secolo XIII.
Nel 12gl Giovanni drEpa o di Apia,, (1) maudato dal papa Martino IY a sostenere i Guelfi di Romagna,

.fu vinto da Guiclo da Montefeltro, che fece << di Franceschi sanguinoso urucchio >>. Ma il papa inviò maggiori

forze, o ricorse alle arui spirituali della scomunica contro il conte Guido ed i suoi partigiani e seguaci, e riuscì

-cosl a prentlere il soPravvento.

E questa fu la seconda scomunica papale che colpì, sia pure indirettamente, i Samrnarinesi.

I quali, ciò nonostante, si mantennero fetleli a Guido da Montefeltro anche nell'avversa fortuna, quando

.cioè egli dovette allontanarsi clai suoi territori per and.are esule ad. Asti e poscia capitano a Pisa. Anzi da ciò

ebbe origine la secolare amicizia fra i Montefelbro e i Sammarinesi. Il vecchio conte dtaltra parte, tla cui piùr

che da ogni altro i Sammarinesi appresero il rnestiere delle armi. << doveva pure tenersi caro questo luogo,

<< poichè dopo aver perduto San l-reo non resbava al partito ghibellino più forte e ben munito castello nè forse

<< migliori guerrieri degli abitatori del Titano >> (2).

In quesbo castollo infatti si ricoverò cou i suoi partigiani per prepararsi ad assalire Rimini, e quivi seppe

"della sconfitta dei Ghibellini guidati da messer Parcittade de Pârcittàdi.

Ma anche la forte ûbra e lti¡rdomito carattere del vecchio Guido da Monbefeltro dovettero cedere agli

¿cciacchi clell¡età e delle sventure. lu coritiglôero, come disse Dante che lo condannò allo inf'erno ugualmonte,

vesbì cioè lrabito di francescano in un convento di Ancona nel 1296, u,nila saepe aísus est publdce manilicanilo

Ita,nenx, (3) ed ivi morì d.ue anni dopo.

Nel 12gg fu finalmente possibite concludere la paciûcazione geuerale della Romagua, tlalla quale tuttavia

fu escluso il contado di Montefeltro ed il comune del Titano, forse perchè i vescovi temevano con eiò di rico-

noscore la libertà di San Marino, mentre per Ie loro mire di dorninio temporale avevâno interesse a manteuere

le turbolenze nella diocesi feretrana.

It* *

n, teelrisqua auccøaaot'ibu,e

> Istrumento di venclita.
e cìi Filippo cli Sterpeto,
Deliico etc. Quarta edi-
pag. III e IV). (1) Mrr,curoenx l)n¿r¡co - Op. cit. Cap. IlI.

(2) DaLFrco - Op. cit, CaP. III.
(3) BuNvnxu'ro R¡rusÂ.Lur.
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Soloill.Tmaggioctel].300sipotèconcordareuna,palvenzadipacenelcongressoferetranotenutosia
san r_.¡eo apud, r,oaum f,ratrum n¿inoru*t, d,e santegna feretrarwe ilioeaesis, ar quare intervennero anche gli uornini

diSauMarino,chedovettelop¿ìgaleunbuongrlr'zo|odimoneteperottenerecìalvescovol]bertolaremis.
sione dei peccati e la promessa cìi misericordia divina nel giorno del Giucrizio univers¿r,re: quod Domi'nws dn ilia

iwit'íoi,i, mtsereatur eísd'em (L)'

tf
tt ,ß

rL, sÐcolo xrv. _ Da tutto quanto ho brevemenbe riassunùo risulta evidente ra importanza del castello

del Tibano .ura'te bubto ir xrrr secolo co'e uno dei luoghi meglio fortificati e più difesi del Montef'eltro'

'principiodelsecoroxrvèaarattørizzarodarbenessereeconornicotreisammarinesiinconfrontocreipaesi vicini. << Negri intervari di carma iI nostro governo abtendeva rnaggiormente a consoìicìare ro sbabo morti-

Pal,aøzo Pubbti,co, atrio e scølono'

<<plicantloilnumerorteiprop.rietariedeipossiclenti,edaccrescencloinfineifondipubblicicoldareinenfi.
<<teusiaiparticolarileterregiàacquistateda,ìlafamigliaFoltresca,clalmouasterodiS.GregorioinConcae
<<rlaaltripossidenti.Inquestitempiancor'afufabtoilprimopa|azzoptrbblicoepercìirmegliolacasadel
<( comune ecr altre morte spese r.li pubblica ragione, le quaìi riunite a queìle quasi continue per soste'ere la

<<guelraconilvescoYodellacìiocesiferetrana'cifannovederecheilpaesefosseinunostaüodivigorevan.
<<taggiosoinparagonetleiviciniecbefosseilluogopiirimportanteclellaregioneferebrana'noneccetbuandone
<< san Ireo, luogo principale cìella medesima. Infatti Benveuuto Rambaldi' nominantlo piÌr volbe questa provincia'

<<laqualificasoloperidueluoghipiÌrrinomabiperle rotofofiezze,cioèIacitbàdiSanl,eoeilCastellodi

(1) Drr,rrco ' Op. cít' Iomo II appenclice lX pag' XXV

."i':l--".



O repubblica, píena del mirabíle spirito dello storia nella tua

þiccolezza, come, oscLtrandosi I'antica Romø fostí sortita ad acco-

glíere iI cenere dell' italica libertà spdrso ai ùenti, cosi, risorgendo

ínnot)ata Roma ad altri destini, tu fostí degnata a saloare Ie sorti

nooe d'Italia. Onor" a te, o antica repubblíca, t)írtuosa, generosa,

fidente! Onore a te! e oioi eterna con Ia oíta e Iø gloria d'Italta!
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<< San Marino, paragonando quella al purgatorio per essere deserta e di rari abitatori, e caratbetizzanclo il nostro

<< casteìlo per forbissimo e con una meravigìiosa rocca o fortezza; la quale erâ, verâmente ciò che eccibava ìe

<< voglie anbiziose del guelfo pa,rtito ed in ispecie dei }lalatestrr primi rappresentanti del medesimo. Trovo

<< infatbi nel principio di questo secolo, che nella Rocca, oltre al castellano capo, vi si tenevano ancoÌa uno o

<< clue vicari del meclesimo, verìendosi nel tempo stesso nominati in taìe quaìità Ser Tasso tlet Ciparelli e Ser

<< Guido da IJrbino col titolo anche di capitano di guerra, e che si ¡luò supporre, per l¿¡ nota atlerenza cou i

<< signori cìi Ifrbino, {i essere quel Guido ûgliolo cli Feclerico indecentenrente nomiD¿ìto il Tigna >> (J-).

Proseguivano intanto ìe molestie dei vescovi feretrani per iur¡lossessarsi tli questa libera terra. Nel 1303

alcuni Sammariuesi fra i piÌr ferventi ghibellini arrestarono, per glave sospetbo t'li spionaggio e tli traclimenbo,

gli ambasciatori mandati sul Tib¿no dal vescovo lJberto, e li tennero prigionieri nel girone deìl¿r, Guaita occupato

a viva forza. E per quanto il capitauo Arimino Baracone e il difensore Irilippo da Sterpeto a,vessero condan-

nato al bando i ribelli ciûbadini come violatori della ospitalità, il vescovo lJberto non Yolle ritenersi sotìisfatto

della giustizia resagli, e Yenne trroco clopo alle prese coi Sammarinesi.

Questi ancora una volta furono scomunicati, ma in barba ai sacri fulmini si levarono in armi. uscirono

dal loro inespugnabile girone e ptesero al vescovo i castelli d.i Montenaggio, Tattsano e Montefobogno, sui quali

sventolò lo stendarclo bianco, paona.zzo e giallo del ìibero comune.

Il vescovo Benvenuto, successore di Uberto, convinto che nulla potevano nè la scomunica nè le armi

contro gli inafferrabiìi uomini del Titano, il 16 settembre 1320 per riavere i percluti castelli concluse la pace

con i Sammarinesi. Ma successivamente nel 1321 tentò un inde.qno mercato, e chiese al Papa il consenso di

vendere ¿ Pandolfo e Ferrantino Malatesta, signori di Rimini, i diritti che egli pretendeva di avere sul comune

del Titano, con il pretesto che la mensa vescovile nxodiaunx a,ut nih,il, red,ditt¿s in d'ioto castro reci'ltiat propter

çtotentiøm prederi,ci ed in seguibo quod Ered,eriaes a,rcenx ptenrùd,runt. Sanati Ì[øri,n'i, feretranae díoecesís ai'olenter

dnaasít et ad,ltuc iletinet occupatant' (2).

Ira occupazione violenba del Titano da pa.rte di Federico erâ unà menzogna: ma i diribti della mensa vesco'

vile forse in altri tempi erauo staùi riconosciuti tlagli stessi Sdrnm¿rrinesi. Tuttavia la venclita non potè aver

eff'etto, uon tanto perchè il papa Giovanni XXII, pur lnâestro cli simonia, âvesse negato l'attotinzazione, quanto

perchè i Sammarinesi si mantennero in armi, e con ltaiuto di Fetlerico cli lIrbino, ûnchè fu in vita, e degli

altri ghibellini, mostrarono ai vescovi e ai Malatesta che pessimo affare sarebbe stato il coulmercio dei vantati

diritti sugli uomini cìel Titano.

Si concluse adunque una nuova pace, alla quale i Sammarinesi aderirono volentieri, perchè il loro maggior

sostenitore, Federico, era stato ucciso cou i tgli a furia di popolo, e Speranzâ da Montefeltro, supersbite della

famiglia, seguendo le tradizioni del suo casato, il 26 aprile l-322 si era rifugiato nel girone di San Marino ad

abtendere la occasione propizia per rienbrare in possesso dei beni e del governo.

Il g agosbo 1325 papa Giovanni XXII spetlì da Avignone ad Almerico Retbore tli Rornagna le condizioni

per rimettere nel seno della cbiesa il popolo ed il comune di San Marino, scomunicati per la terua volta

¿al pontefice e rìichiarati, nienbemeno, eretici, infedeli e ribelli per il delitto di aver difesa la libertà contro le

mire dei vescovi.

Ma il Santo Padre tra lta,liro preteudeva non solo 'idoneas caution'es et condecentem emenitram, ma l'abiura

o la promessa di non âderire ulteriormente al partito ghibellino e di non favorirlo.

eueste condizioni erâno così umilianti, che la storia non dice se i Sammarinesi, che nulla avevano chiesto,

perchè abituati ormai a vivere in iscomunica, le abbiano accetbate. Dobbiamo anzi credere che sdegnosamente

le abbiano respinte, preferendo essere considerati eretici ecl infedeli piuttosbo che fedifraghi verso i conti di

Montefeltro. di cui si mantennero alleati, attendendo con sicura coscienza tempi migtiori per riottenere la bene-

dizione della Chiesa.

(1) Dnr,rrco - Op

(2) Durrco - Op

oil. Cap, IV.
cdf. 'Iomo II. .A,ppendici XII e XIII pag. XXXVIII e seg'

G. Z¡.NI - Le Forlifiwioni del Monte fif¿to - Istituto Edito¡i¿le G. Rispoli ' Napoli
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E poichè ltalleanza con i Montefeltro escludeva ogni avvicinamento con i Signori di Rirnini, i Sammarinesi
continuarono âd essere in istato di guerra con questi ultimi, finchè nel 1366 si venne ad un nuovo trattato
di pace, o meglio di tregua, tra Galeotto Malatesta e i suoi seguaci da una parte, Bavenua, tr'orlì, San 1farino
ed Urbino dalltaltra.

Dal 1366 al 1375 parve che il comune del Titano per la prima volta ayesse abbandonato la causa clei
Montefeltro, perchè, certo contro la propria volontà, fu obbligato a prestar sussi,di allresercito pontificio rJel

Cartlinale Egidio dtAlbornoz occupato nelPassedio di San Leo, e successivamente al Cardinale Anglico, quando

i Montefeltro, cacciati da lfrbino, erano in gran parte ridotti a mendicare il pane, come aftèrmò ìo süesso

cardinale.
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Ma la buona armonia con i rappresentanti deì governo pontificio durò ben poco, perchè per tutta rico-
conoscenza il vescovo Claro indusse alcuni Sammarinesi, capitanati da certo Giacomo Pellizzaro, acì orclire il
disegno di consegnare al vescovo Ie fortezze del Titano. E poichè i capitani Gozio Muccioìini e Giovanni
Riguccio osatono condannare alla forca il traditore, ancora una volta si attírarono sul capo i fulnini della sco-
munica vescovile.

Nel 1"375 rinnovarono ltantica alìeanza con Antonio da Montefeltro rientrato in l)ossesso di Urbino, o

ripresero la guerra contro Galeotto Malatesta. Due fatti attestano in questo periodo quanba importanza avessero
le fbrtificazioni cli SaÙ Marino, e come fossero considerate inespugnabili. Nel 1390 la cavalleria cli Gateotto
Mal¿testa iuseguente le g'euti clel duca di Urbino, si arrestò tlinanzi alle mura di San }farino, e successivâmente
fia le stesse murc il capitauo conte Giovanni da Barbiano ebbe sicuro asilo, quanclo con i suoi Boìognesi fu
assalito e seonûbto cìalle genti dello stesso Malatesta. Infine nel 1396 i Samrnarinesi ¡tresero ¡rarbe zrllt asseclio
di Oantiano e inviarono aiubi di uornini e di danari agli Ordelafii. (l) DEr,I.rco



LE FORTIFICAZIONI DEI, MONTE TITANO 19

rini, i Sammarinesi

un nuovo trattato
Forlì, San Marino

,nato la causa dei

:cito pontificio ¡lel

Le Anglico, quando

aft'ermò lo stesso

:hè per tutta rico-

izzãto, atì ordire il
rciolini e Giovanni

, i fulnini della sco-

sesso di {frbino, e

mportanza aYessero

'alleria di Galeotto

), e successivamente

i suoi Bolognesi fu

co parte allt assedio

** lf

IL SEOOLO XV. - II principio del secolo XV fu tranquillo, anche perchè la pace fra i Montefeltro e

i Malatesta parve consolidata dal matrimonio di Galeotto con la figlia di Antonio da Montefelbro. Ma i buoni

rapporti fra i S¿mmarinesi ed. i Malatesta furono seûpre effimeli, causa l'antica loro rivalibà e lo mire di quei

signori sul castello del Titano.

Infatti per poco non vennero nuovamente alle armi quantlo i Maìabesta pretendev¿rno che i Sa,mmarinesi,

non solo negassero asilo a Braccio da Montone ed a Paolo Orsini, ma che li assalissero qualora fossero venuti

nel territorio del comune.

E poichè i liberi montanari del Titano non erano soliti a subire la volontà tlei viciui, e forse dubitavano

di non essere valitlamenbe sostenuti dai ùIontefeltro imparentatisi con i Malatesta, si elessero un tlittatore nella

persoua di Simone Calcigni, con potere assoluto di accrescere le fortifrcazioni e mantenere in arrni i cittadini,

anche perchè temevano di essere assaliti dallo stesso Braccio cla Montone. E questo stato di cose durò fno al

L422, quand.o fu conclusa la pace con Carlo Malatesta per l'intervento di Guido da Montefelbro.

Il quale, seguendo lo ormai secolari tradizioni tlella sua famiglia, dimostrò sempre verso San Marino la

massim¿ benevolenza ed un affetto davvero fraterno, fuo a scrivere ai Oapitani che, quando non avesse avuto

cho un solo paue, lo avrebbe diviso con loro.

E così fu sempre largo di buoni consigli, dtaiuti e di avvertimenti, quando gli sembrava che un qualche

poricolo sovrastasse Palleato Titano, come nel 1431 alla morte di papa Marbino V, e nel 1438 quantlo si riaccese

l,antica rivalità fra i Malatesta e i Montefeltro.

Durante tutto questo tempo i Sammarinesi, pur non guerreggiando contro alcuno, vivevano in continuo

allarme, e necessariamente dovevano porre ogni curâ, per mantenere in efficienza le loro fortificazioni e profittare

della relativa pace per irrobustirle ed ampliarle in rolazione al cresciuto sviluppo delltabitato.

La guorra fra i Malatesta e i Montefeltro scoppiò feroce nel 1440. I Sammarinesi, al solito, vi presero

parte combattendo al fianco degli antichi alleati, e contribuirono validameute alla vittoria,, cosicchè la loro ami-

cizia << divenne così ferma e viva in motlo che gli stessi figli e ministri del Signore tli Urbino erano in continua

corrispondenzã co\ i nostri > (1). Ed ecco la ragione per cui ltaquila imperiale dei Montefeltro figurò sulla

porta di San tr'rancesco al fanco dello stemma di Sau Marino.

Conclusa la pace nel 1441, non per questo i Sammarinesi poterono vivere tranquilli continuando Ie minaccie

e gli atbenbati di Sigisrnondo Malatesta. Oostui, ubbriaco d, od.io contro Federico da Urbino, e consapevole

deìla straordinaria imtrtortanza clel Titano per le armi dei Montefeltro, aveva fatto d.isegno di sorprendere l,odiato

castello e cli occuparlo con scalata notturna. Successivamente nel 1449 aveva tentato perfino di indurre alcuni

cittadini del monte a tradire la patria per moneta e con prornesse, il che tlimostra che ancbe egli ribeneva

impresa pericolosa lrespugnazione a viva forza della rocca del Titano; ed infine aveva progettato di cosbruire

una propria fortezza addirittura sui possetlitnenti di San Marino.

Questa minaccia fu forse solo abto di millanteria perchè, a parte Ia difficoltà delltimpresa, Sigismontlo in

quel tentpo aveva ben munito il castello di Fiorentino, formidabile fortiÌizio avanzato contro il Titano e contro

il Montefeltro, dal quale in meno di un ora di marcia i Malatestiani sarebbero giunti sotto le mura della Cesta

e del Montale.

È togico pertanto che i Sammarinesi alle minaecie ed agli attentati di un tale avversario non istessero

con le mani in lnano, ùìa, uella imminenza d.el pericolo che li sovrastava, cercassero di consolidare ed aocrescere

sempre maggiormenbe le proprie fortificazioni, consigliati in ciò anche da Federico cla Urbino, che ebbe fam¿¡

di valente architebbo militare, ecl era succeduto nella Signoria al fratello Oddantonio, quando questi rimase

ucciso (22 luglio 1444) dal popolo insorto, perchè stanco tli subire le violenze e gli oltraggi del libertino signore.

(1) Drr,rrco - Op, cil. Ca,p. V
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srGrsMoNDo lvrarrarEsTa E FEDERTOO Da MONTÐFELTRO. 
- rt piccolo comune cii san M¿rinoera incastrato fra i territori dei tlue formidabili signori, delle cui geste sono piene Ie cronache cler secoro xv:Sigisrnondo M¿la,testa e tr'ederico III da Montefeìtro.

appartenevauo a clue famiglie, ìa Malatestiana e Ia Feltria, entrarnbe discendenti forse clai conti di oarpegna,antiohi feudatari di tene confinanti col Titano. Erano congiunti, generi di l.r.ancesco sforz': entrambi bastardineìla loro famiglia' entrambi condottieri ¿ffascinatori di milizie ed in fama cti esperti tecnici dellrarte miìitare:(1)entrambi gelosi del loro clorninio. senza scrupoli, ed ambiziosi di aumentare ìa propria potenza.

Fød,erùco IIr d,ø Morúafoltro 
sigiamondo Maløtesta

amanti delle ¿rrti in tutbe le m¿rnifestazioni, erano 
'ello stesso tempo rotti ad ogni piir aspro tlisagio rrer*viüa: autoritari fno alla tirannide, coraggiosi fino alla ternerità, co¡rsci delra propri a forza fno ara s.'erbia efno al disprezzo degli altrui diritti' r)aret'a che it tlestino avesse creabo con le stesse ¿r,ttitudini e con le stesseaspirazioni il signore di Irrbino e queìlo tli Rirnini, e li avesse posti a capo di due stati confinanti, appuntoperchè si combattessero in una lotta feroce e senza quartiere, claìra quare uno dei due cloveva soccombere.Questo sâ'peYano i due signori' E sigismondo fno dal 21 f'ebbraio 1445 avev¿ sfidato il conte l.edericoa singolare tenzone' irnpaziente di venire alle mani con lrodi¿to congiunto. E successìvarnente. quand.o il7 maggio 1457 i due rivali furono convocati nella villa Belfiore da Borso drEste per tentarne la conc'iazione,sigismondo si avventò come una belva su tr'ederico gridando: << per lo corpo di Dio ti caverò te budelra d¿¡lcorpo' )> Ed il conte cli Montefelbro con pari violenza gìi rispose urlando: < ro ti caverò l¿r corata a te. >>Posto sul conflne tlei territori dei clue potenti ner'ici, ir comune deì monte îitano si trorava neìre con.i.zioni del Belgio durante la grande guerra: guai se si fosse mostrato indeciso e neuürare: s¿¡rebbe stato vittìmadel primo che lo avesse assalito.

Ma i sammarinesi' alleati con i Montefeltro per secolare tradizione, con lo scoppio clelle ostilità virierofinalmente giunta rrora di ìiberarsi per sempre da.r pericolo maratestiano.

(1) Federico d¿ Montefeltro fìr tra i ¡rrimi ¿d i¡rtr¡ire la necessità di abbass¿re re fortific¿zioni per megrio ripararre cr¿i a¿¡nnidelle bomb¿rcle' A sigismondo Mal¿teeta è attribuit¿ Itirrvenzione delre bornbe di bronzo in trr¡e emisfþri cer.crri¿ti rri ferro.
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LA GUERRA DEL 145g. - Il g ottobre r¿rs i lo.rourro".i si allearono con Giacomo Piccinino e con

Ietlerico da Montefeltro, generati di Alfonso dtAragona Re di l{apoli, che muoveva guerla al Signore di R'imini

con il pretesto d.i esser stato da lui defraudato di una grossa sopma di de¡aro'

Si impegnarono acl essere i primi ad assalire l,odiato Malatesta. E per quanto Marino Calcigni, illustre

Sammarinese, allora podestà di llrbino, li consigliasse di usare prudenza, presero parte a tutti i fatti di arme,

e non si arresbarono finchè Sigismondo non fu costretto a chiedere la pace'

Il Palazzo Pubblico t''icostt'ui,to dall'arch. Ft'ancesco Azzumi

al potto d'ella xaccl¿ia Dom'ua Magna comunia

Come compenso i Sammarinesi ebbero il castello di tr'iorentino, che prudentemente demolirono nel 1419'

per quanto allora in buona armonia con i Maìatestâ, e le cui rovine imponenti rimangono âncora col nome

,di Oasbell¿ccio.

AlPosservatore superficiale ¡rolrà sembrare magro eompenso quel semplice castello senza neppur ìa corte

ed i berreni, che furono concessi nella guerra successiva: ma a chi beue intenda quale pericolo rappresent¿lsse

quel forbilizio per la libertà del Titano, sarà facile comprendere che i Sa¡nmarinesi potevano essere celtameDte

soclclisfatti anche di quella sola concessione.
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Peraltro il violento sigismondo, di cui Pasqualo \rillari ebbe a crire che << pareva iu rui scorresse ir sanguedot Borgia )>' non era uomo clte ìe avversità della fortuna potesseso disarmare, ed anzi, maggiormente inaspritoper la patita sconfitta' non solo tornò a provocaro il Re di Napoli e Federìco da urbino, ma lo stesso po'te-fco Pio rr' che era stato intercessore delìa pace concessagri prima che tutto ir suo territorio fosse occupato.Ma ]tautore del tra'atatt¿m ile il'uobtts se ct'manti,bus, che contro sigismoncto covava rancore sin da quandoera vescovo tli siena' imbastì un terribile processo' e lo condannò come omicicra. sacrilego, eretico, bestem-miatore' scomunicato, tratlitore. E per tre volte in Roma fece abbruciare in effigie con la corda al collo ilsignore di Bimini' che era pure stato capitano generare crerìe milizie pontificie, ed. era destinato a ricoprire¿ùncorâ la stessa carica dopo aver combattuto in Oriente.
si formò una nuova lega fra il pontefice ed il Re di Napoti, cui ad.erirono trederico cla Montefeìtro ed isammarinesi' ì{eI castello di Fossombrone il 30 settembro 1462 tra ir cardinale Teano cla una parte ed. i dere-gati di san Marino' e cioè ser Bartolomeo di antonio, Geronimo Beruzzie Marino calcigni, dalrraltra, fuconcluso un trattato nel quale le ricompense cui, a guerra finita, avrebbero avuto diritto i sammarinesi pergli aiuti prestati ed i danni patiti, erano stabilite nel modo seguente: << per føre arcuna retnuneratione de Ii,<< ilanni' d'esøgii' et øfønnd che Tter itiota efettua,le promissione possessero i,noo*ere, e per ¿imostrøre grøtituilina<< uerso quelli' ahe meritøno, a' lø dictø comuni,tà, iti' Ba,n Mørí,no sq,rq,ntco d,ate in d,omi,nio rø corte d,i Fi,orentino,<< I'i castel,li dí Mongtøriti,no e Bcrcuuq,r,r,e cum r,oro corte, te*eni et iu,ris¿ictiot¿c>>.

rJa GUERRa DÐrr L462' - << si cominciarono incontamente le ostitità, ed i sammarinesi assisüiti dare<< genti della lega' e specialmente da tr'ederico, si fecero incontro animosamente alr¡odiato Maìatesta, ed in poco<< tempo gli ebbero tolbe molte terre, fra to quali i castelli alla Repubblica nel trattato assegnati.
<< Le armi clella lega furono pionamente viütoriose ed il Malatesta fu condotto a tale stremo di fortuna.<< che nè esso nè i suoi discendenti poterono levarsi mai allraltezna dellaantica potenza.
<< Quanba parte poi avessero i sammarinesi in questa guerra lo climostrano Ie roro carte di arehivio, Ieg-<< gendo le quali ognuno si meraviglia come questo piccolo, ed alrora piccolissimo paese, fornir potesse tanti<< uomini e tanti sussitli.
<< Pio rr rirnase clel tutto sotldisfatto clel contegno tenuto dai varorosi suoi coilegati, ed appena fnita Ìa<< guerra' prima aucora della conclusione tlella pace con sigismonclo, fece roro consegnare (26 giugno 1468) la<( corte di Fiorentino ecl i castelli di Montegiardino e se*av¿r,ile. anzi per clar loro un segno più manifesto<< della sua gratitutline, cedette alìa Repribblica il castolro cri tr'aotano, che al üempo della guerra si era dato<< ad essa spontaneamente' Questi sono gli ultirni acquisüi di territorio che ha fatto il governo di san Marino.<< Da quei tempi in poi Ia Repubblica non si è accresciuta neppure cri un parmo di terra, e contenta a, suoi<< ¡nodesti confini, non ha m¿li cercato di esúenclerli > (1).
Morto sigismondo' il figlio bastardo rìoberto Malatesta, che dal padre con le virüù rnilitari aveva ereclitatoil carattere autoritario' ìndomabile e crudele, s'impaclronì del potere uccid.endo i fratelli e forse avverenandola stessa rsotta, e rifutò di consegnare al papa i dominî paterni come neì trattato di pace a lui era süatoimposto' Ecl in ciò' essendo ormai cambiati i ternpi, fu sostenuto dal Re di ì{apoli, datìa Repubblica di }.irenze,rlal duca di Milano' da Fecrerico di urbino e per conseguenza dai sammarinesi.a questi ultimi' forse perchè (sempre memori clelle anbiche rivaìità coi lraratesúa) parvero tlapprima indecisisul partito da prendere, si rivolse il sommo Pontefice per incìurli a ûancheggiare e sostenere lreserciüo clella chiesa.senonchè la cancelleria poutificia aveva mal giudicato il carattere fiero ecl inclipendente dei sammarinesi diquel tempo' La lettera spedita ai capitani del ritano parve ed era troppo superba. E bastò questo soro fattoperchè i samrnarinesi' abibuati a non tollerare le prepotenze tli nessuno, abbancronassero senz:artro ogni inde-

(l) llfenrlo F¡.'r'orr¡ - ßicord, storici dera Raptùbl.ca .,i sa¡¿ Mardno. Ðdiziono cit, pag, 31
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cisione o si unissero in guerra con Federico di urbino. rl quale il 30 agosto 1470 nella câmpagna di Yergiano

sconfisse ltesercibo pontificio, che tra morbi e prigionieri perdè molte migliaia di uomini'

conclusa Ia pace con lo sbabo pontificio, spente ûnalmente le antiche rivalità fra i Malatesta e i Monbe-

feltro << il resto del secolo decimoquinto fu per la Repubblica sì felice, che forse non vi ha alcuu altro tempo

<< in cui essa abbia avubo tanta prosperità > (1)'

*
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IL SECOLO xvl. - ll sedicesimo secolo fu forse il periodo dei maggiori pericoli per la libertà del

Titano. Nel 1503 san Marino, che già era consapevole di non pober resistere d.a solo ad un esercito bene armato

e numeroso, che aveva saputo della inutile e disperata resistenza della rocca tli R'¿valdino e di altte fortezze
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romagnole ben piùt muuibe di quella del Tibano, che conosceva la fuga dei duchi di urbiuo, che aveva subìto

il superbo rifiuto della Repubblica di Yenez,ia, dovè anche subìre, sia pure per breve tempo, It occupazione

di Cesare Borgia.

Ma quando la fortuna atrband<¡uò le ar.ni del bastardo tti Papa alessandro YI, i Sammarinesi furono tra

i primi a scuoterne it giogo ed a cacciarne il presidio'

E Francesco di Marino Giangi, condottiero delle milizie del Titano contro le soldatesche del Borgia, scri-

veva ai capitani da rrongiano << gli nandassero la bandiera della pabria' non sofferirgli ltaninro di vedere i

citbadini della Repubblica a combattere sotbo albra bandiera >> (2).

pero non bisogna creclere che dopo ciò la libertà del Titano riposasse tranquillamente sopra' un letto di rose,

mentre in ogni parte parte d.rltalia infierivano le lotte più feroci, e gti stati catnbiavano continuamente a guisa

d.i caleidoscopi forma cli governo e confini. La forbificazione del Titano non costituiva piÌr la inespugnabile ed

inaccessibile rocca ai piedi della quale si erano infranti tutti i tentativi dei vescovi e dei feudatari medioevali'

tlapprima indecisi

rciüo della Chiesa.

i Sammarinesi di
questo solo fatto

l,altro ogni inde-

(1) MÀRrNo F¡.rr'onr - Op' cit' Cap' XX pag' 32'

(2) Grosuì,r C,rnr.¡riccr - La libertà pel.potua, ì1,i, Sa¡¿ Martno - Årchit:do Gorarnalit.o - Rusta n.o 85 e Ricordô atoticd ¿fc' di MenrNo

Frtronr' tlcl. cit. Cap. XXI pag' 35 e nota n'0 3'
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Lt invenzione delìe artni da fuor:o arer-a ¡rtrtato "ir 'er¿ì 
rivolnzione ner sisterna di tlii.esa, e le urur,¿¡ câster-Iane' frutto rìi cinr¡ue secoli tli s,crifici, non avrebbero potuto resisrere ¿rl12i¡ttacco tlelle nuove art,iglierie.cosicchè i s¿¡ulmarinesi ú'o tla' allora tlovettero .ccorgersi che, lrer lrìantenere ra ribertrì, non s¿¡r.ebbero 

'iÌr
bastate le armi: occorreYa agnzz¿tte ì'ingegno e cercare l,¿rlle¿l.z¿r tìei pote'ti vit.ini.rnfãtti quando il territorio tlel rit¿r'no si troçò a confi.a.e .o' quelro treila Rep.bbrica tli \:enezia, crreaveva acr¡uistato rìimini rì¿ ['antlolf¿r'ccio ]I¿rlatest¿¡ in c¿lr¡bio tli un feurro nel liatror.no, i s¿rmurarinesi crrieseroetl ottennero la protezione rìi Pa¡la Giuìio rI: e s*ccessivarnente curarono rri 

'ra'te'ere ir'igriori rir¡iporti corrLeone x' qttantlo la Re¡lubblica Fiorentina si trovò ¿l s.¿r çolt¿r ¿rrr essere confin¿rnte co' ir ritano ¡rer la occu-pazione dei castelli tli san Leo e rli ]Iaiolo tlurat¿r 1ìno all'e|oca rler sac.o tri Ronri¡. Fi'o tr¿r rrlrora i s¿rnm¿rrinesiconobbero la necessità tli essere uomini politici oltre che otti'i soÌtrati. e fbrt.rr¿t¿¡lr¡ente averâno iu rìorna .,compiere le funzioni di amb¿r'sciatore uno dei loro pirì illustri concitt¿¡tlini. lr¿rtist¿¡ Antonio di p¿¡olo rìtr,bri, orilfb<ìi Leone x e tlel Magnifico Ghigi' amico etl erecle tli Ralîaeilo, rnaestro trei m¿restri tli Benve.uto oeriui (1).rìu s¡tecialmente durante lil gtterra fra Lorenzo tlet lretlici e rìr¿r,ncesco Mar.i¿l r dell¿r, Rorere cÌre i sanr-marinesi cominci¿lrono a tìar prova di quel tatto polìtico, che valse ¿¡ m¿lntenere incol'rne Ia Repubblic¿l neisecoli successivi' I'l mentre d¿¡ urla parte riuscirono ad accontentare ir papa, co,le rirevasi tr¿l .n breve triLeone x del 25 giugno 1õ16' (2) tlir'lltaltra animos¿¡mente ne sûrlarono il risentimento, oû.rentro ospitarità aiprofughi tli s' Leo' rei soltanÙo tli aver troppo a l.ngo resistito ailrassetrio rli Lorenzo de¡ nredici. D così eb-bero anclre ìa riconoscenza del cluca Iìrancesco }faria.
La guerra proseguiva a tlevastare l'rtalia' diyenuta tutt¿. un ca'po tli battaglia di genti barba'e. sau lrarinodovette purtroppo tl¿rr ricetto a truppe straniere, che rararnente sotlisf.ecero alle spese della forzat¿tospit.liti.,e molto spesso, atl esem¡rio i Francesi, trascesero aucrre in rninaccie (3).
specialmente i condottieri pontifici scmbravano per qnarcrre ter.po âyer preso ir ter.ritorio trer ritano comomagazzino generale dei loro eserciùi (4).
T.tto ciò accadeva non senz¿ì gr.'vi pericoli per la ìibert¿ì. r s¿rmmarinesi vivevano in continuo .ìrarme e,impoveriti tla tatlti anni tli gueua' tlovevano linlitarsi a .iparare le rnura ner rnigrior morìo possib'e etr afîidarsial coraggio' aìla fecle' alla pruclenza propria, piÌr clre ¿rlla forza crelre scarse armi err aìrtr, speranza ai aiuti forestieri.Tra molti tlocnmenti tli archivio' che tlimostrano la vita di ansie e tri sospetto di quei ternpi proce'osi, ècaratteristic¿ì un¿ì nota rìi spese, nella quirle si accenna ad una lil_rbra cli c¿rndele di sego che << s¿ logrò nellat¿otte ilel' sosltecto >>' e che costò tre bolognini e sei denari. e fa pensare atr uno dei tanti agg.ati o passaggitli f'anti cli cui si sente quasi l,eco nelle lettere clel tenrpo (5).rl tentativo tli ri'abiano d¿l }ronte cli sorprenclere e scalare ner 1õ4J i ibrtiììzi <rel ritano (6) e que,o <ìersignore di verrucchio' Leontlrclo Pio, nel 1549, ra¡rpresentano gti ultimi pericoli tli occup azione armata a cuii Sammarinesi scamJiarono conìe per mirncolo (?).

Era ormai fnito il periodo in cui la tuf'es¿ tlella tibertà di san lf¿¡ri.o poteva essere aftìdata a,e spatre.Lo sviluppo tìelle nrtiglierie e Ituso di sernpre pirì efîicaci mezzi tricìifesa avev¿¡no cìisarmato 
' 

Tìtano, propri<rnel tempo in cui i vicini tliventav¿rno troppo potenti per resistere acr essi con ra sora forza clere armi.ÙIa fortunatarnente la povertà aveva cinto la Repubbrica di bastioni ben pitì fb'nidabili cli quelri che tlise-gnava e costruiva Giambattista Belluzzi.

(I) PrÐ''RO Fnirxc¡osr - ]taslro ^lntottio da sat¿ Marino, orafo c politico trel Rinaacintetrl0. (Borogna, stabirinento porigrarìco
Emiliano, 1916.

(2) DEL!.rco - Op. cit. Âppenttico XLVIII.
(3) Prnrno Fn:rxcrosr - op. cit. La stol.i(r tr,erra Ropu,bb. tró gøn Mari,¡ro dal r4g0 aI 1580.(4) DELrrco - 0p. cit. Cap. yI.
(5) '{'rrr' '{' BnRx'rnnv - Fran¿me nli *ønrmarinesi, c Fcrrreachi, in ArcÌr.. stor, rt., serie \¡, touro XXIX - xxxrv.(6) If. Fa'r,onr _ S.l tent¿rtivo rìi Fabi¿no tla Nfonte S¿r,n Savino d.marie døua n' r)aputaziot,c tli storia pattia Tter re,ytroú.nci,c tri 

^omagna. 
d"ff;i'i:ril. 

Rep.bblica <li san }Iari¡o. regli arü e me-.(7) M. F,{.r.rottt _ Rôcordi storici etc. n¿iz. cit. Cap. XXIV pa.g. Bg.
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CAPITOLO QUARTO

LA REPUBBLICA

lla fine del XV secolo i Sammarinesi, cho fino allora per indicare la condizione politica

<lel loro governo âYevâno usato i nomi di Comune, lortiø, Castrunt', Castellum', Libertas,

adottarono per la prima volta ltappellativo tli Repubblica, che ¿lnco1a rimane (1-).

Del nome ¿i Repubblica << il primo ricortlo ufficiale sta in una lettera rlei Signori di

Urbino del L2 gennaio 1448 ai magni,fi,ci fratetli, caríssi,mì, reggenti della stessa >> (2).

Nella lettera con cui il vescovo Alessandrino nel 1516, al tenrpo cioè in cui San Marino ospitava i profughi

cli san lreo, presenta Mastro pietro tle rdro per amministrare Ia giustizia, è detto << oott, Lioenza del'l'í magn'i'ficí

capitøni e senø(L pr"egiud,ízi,o d,elta Libertù, e gåurisd'izíone d'el'I'a Reptubblica >> (3)'

auche il cardiuale piebro Bembo nelle istorie di venezia scritte per incarico del senato veneto nel 1529

chiama san Màrino <<ciui,tas montanorum, ltominum qui Remptcbliaam ød¡nin'i'strqnt>>. E sul vasoio d'i a'rgento'

regalato dai Sam¡narinesi a donna Vittoria Farnese, nipote del Pontefice Paolo III, era inciso il motto << Líberta's

gterpetua ßeiltultl,icae Banoti Mari'ni >>.

Ma la parola << Repubblica )> aveva ancora il significato generico di cosa pubblica. Sta cli fatto che nella

massima parte dei tlocumenti di archivio clella prima metà del secolo XYr ìa comunibà del ritano è individuata

col nome di << Li'bertas terrae Bancti' Mørini >>'

Il primo sigillo in cui san Marino è chiamato Bepubblica è il quarbo conservato in archivio, fatto a norrna

delto disposizioni statuite dal consiglio nella acìunata del giorno 11 ottobre 1560 o porta la dicitura:

Cap. et. Cons. Rei'1tttb. S' Marini (4)'

Ma, in ogni morlo, non.si tratta di vuota questione di nomi. Si tratta inveco di determinare la fine dell'epoca

d.[ranbo la quale la libertà cle] Titano potè essere clifesa con le armi, ed it principio delltattuale periotlo storico

(i) DEL¡'rco - OP. cit, CaP. IV.
(2)PIEl'RoEr-r,sno-Ralaztotzod'eltøRepubbt'íaaSam'narineae'E,diz'cit'pag'12
(3) Arcttivio goærnalho - Busta 87.

(t) MALAGoT,À - L1 arckiuio d'i San Mari'no - Ecìiz' cit' pag' 191'

(ì. Zr\NI " I¿ Fo¡tifìøzioni del L4onte firono - IBtituto E<ìitoriale G. Rispoli - Nt¡roli'
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caratbølizzabo dalla perfetta inutilità di ogni arma e di ogni difesa materiale. euestrultimo perio¿o, che a rigore
potrebbe considerarsi iniziaÙo con la fine del XV secolo, carattefizza specialmente Ia seconda metà tlel socolo
XVI, e coincitl'o press¿ppoco con Pepoca in cui i Samruarinesi al vecchio nome di Cornune o Libertas sostituirono
quollo nuoyo di Repubblica.

Con la fine

col sorgere del s

di parata e ìe ar
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i costumi, fu la

comune avevâ, tr,
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nessuno staùo, an
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pirì potenti.

JI
it if

La storia delle vicende miliüari cli questo terao perioclo noù ha imporbanza. Più che cli soldaüi San Marino
aveva bisoguo di uomini tliplomatici, poichè solo ai tr¿lttabi coi vicini poteva essere affidata la salvezza della
liberCà.

Fin clal 20 maggio 1549 er¿ stato concluso fra Guidobaldo di Urbino e la Repubblica, dopo Irattentato di Leo-
nardo Pio, un nuovo tratbato cli amicizia e cli confeclerazione, in cui il duca si irnpegnava omni, tenryrore ,rotegcre

Eppure la I
fu se non altro ¡

gìorie passate e r
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forna la fiamura d
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Ma sopratutr

tempo che riuscì

indipendenza d.ei

miracolo di far c

I'ølazøo Pubblíco - Salono d,al Gran Conúglio

et custoel'ire comunitatem, libertatem, uniuersitatetn Bancti Marinù, ed i Sammarinesi promettevano lmbere i,nimicos
i,lrsius dllustrí'ssími' domini, d,ucis ltro i,ni,mi,cís Ttroprids et an¿icos pro ømícís. L,antica amicizia con i Montefeltro
rinnovata con i Della Rovere si mantenne in ogni occasione inalterata, fnchè il loro dominio non si estinse.

Venuto a morte Fr¿ncesco Maria II, ultimo duca di Urbino, i Samrnarinesi, che già per suo consiglio
avevâno concluso un trattato di amicizia con Papa Clemente VIII, si trovarono ad essere circondati da ogni
parbe dallo Stato Pontificio. E fu fortuna che, cessato il valido appoggio clei duchi di Urbino, la Iìepubblica si
trovasse sotto la protezione dei Sommi Pontefici, i quali, conservatori per la nabura stessa del Ìoro ministero,
si lirnitarono a vantare semprer e forse troppo spesso, Italto dominio sul monbe Titano, m¿l non si i¡t¿ussero rnai
a mubarlo in dominio eft'ettivo.

(1) Drlrrco -
o la ecelta dello prr
a c. 29 r. o v.). Ve

(2) Crnr,o Mer.r
Op. oit. - M¿,nrNo I

ì
t.

I
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Con la fine dei duchi di Urbino cessò per la Repubblica anche la necessità delle fortificazioui. Lo mura

col solgere rìel secolo XVII furouo abba,ndonate alle ingiurie del tempo, le milizie ebbero semplice fuuzione

di parata e le armi divennero inutiìi.

La pace e la tranquillità avrebbero dovuto regnare sul Titauo, cessata ogni occasione di pericoli esterni. Ma

appunto la cessata occasione di quei perieoli. che avevano concorso a m¿rntenere uuibi o'fieri gli animi ed incorrott'i

i cosbumi, fu la causa prima deile discordie civiti e dello affievolimento di queìl'anror patrio, in cui il piccolo

comune aveva trovato la forza per viucere i nemici della sua libertà.

Irogicamente la Repubblica avrebbe dovuto finire, come finirono le sue ma,ggiori sorelle italiane, perchè

nessuno stato, anche se minuscolo, ha diritto allr indipentlenza, quândo non sappia bastare a se stesso, e quando

i suoi cittadini tr¿rscurino o disprezzino i loro doveri. Conbro i pericoli esterni il Comune aveva saputo difeu-

dersi con le m'ra o con le balestre, ma contro i pericoli interni sarebbero sbati inutili i bastioni e le artigliere

più potenti.

Eppure la Repubblica visse e vive aneora,. Visse, confessiamolo pure, en ali,quø tollerantiø eccl'esi,ae (in ciò

fu se non altro prof'eta il cardinale Auglico) e clei governi ad essa succetlubi, ma anche per il fascino delle

glorie passate e deììa secolare libertà, come tlimostrò, rispetielntlola, Napoleone Buonaparte. Visse per la sua

piccolezza e per la suâ tron ambiba povertà, ma sopratutto perchè anche durante i trreriodi cli maggiori discordie,

di peggiore corruzione dei costumi, di più neghittosa trascuratezza della pubblica amministrazione, sotto le ce'

neri del decadimento morale gtizzara qualcho scintilla clell'antica frerezza, che pobeva far tlivampare con nuova

fotnala fiamnra delltamor Patrio.

Oiò era già apparso evidente quando nel l5õ4 it Sommo Pontefice, in seguito al ricorso tli un rinnegato

cittadino saumarinese, citò i capitani delìa Repubblica a comparire dinanzi al Soglio nel termine cli pochi giorni.

La risposta det Consiglio, deciso a sacrificare lr¡ vita anzichè la dignità, fu compendiata uelle parole tli Gio-

vanni di Marco: <. che se gli altri fossero in siro aiuto, avrebbe voluto far la caccia a chiunque avesse cercato

<< di .recar pregiudizio alla patria >> (1).

Ma sopratutto, clurante il periodo di forse maggior decadimento, lo stesso Oardinale Alberoni, nel breve

tempo che riuscì ad occupare il territorio repubblicano, ebbe chiare prove che l'aruor patrio e lo spirito di

indipendenza dei Sammarinesi non erano speubi, como egli cretleva, poichè la imrninenza del pericolo compì il

miracolo di far cessare ogui ¿isorttine e cli nnire gli animi tutti nel fermo proposito tli non perdere Ia libertà (2).

it* if

(1) Drluco - 0p. cit. Cap, Vr. - Giovanni Lodovico di llarco il 10 dicembre 1õ49 fu tra i tlelegati dal Consiglio per ltesamo

o la scelta dello proposto cli G. B. Betluzzi e N. Pelicano per le fortifìcazioni della terza ointa. (Atti del Corrs. Yolumo B 4 -
a c. 29 r. o v.)' Votlaei CaP. 16.

(2) C^nr,o MALAG6LÀ - It Carilinale Arberoni o la ßopubblicø di 8. Mari,no (Bologna, Zanichelli, 1886) - Grosui: CÆouccr -
Op. cit. - MrnrNo F¡.rroRr - Op. cit' - cla Cap' XXXI a Cap' XXXIX'
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CAPITOLO QUINTO

L'ARTE A SAN MARINO

I

opo aver brevemente ricordato le principali vicende storiche della R'epubblica, per bene

intendere la fbrma e lâ essenza, dei fortilizi det Titano è opportuno aggiungero qualche

considerazione sullt arte a san Marino. veramente clire arte è forse dire troppo' si è affer-

mato infatti che a San Marino è sempre mancata ogni manifestazione di arte. Mi guarderò

bene dal conbraddire in modo assoluto gli illustri critici. Tuttavia non sarà inutile qualche

osservazione nrolto semPlice'

ttit*

se per arte stinteude ltatbuazione del solo sentimento esbetico peÌ" mez'zo delle piu

f

pure e ricche creaziopi delparchitettura, della scultura e delìa pittura (lascio da parte le rimanenti arti belle

che costano meno ma, per quanto utilissime ecl anzi necessarie, appartengono agli sfacceudati) san Marino non

poteva aver arte.

Dal nudo scoglio e dalla piccola tema che lo circoncla gli Ilomini delle Penne hanno semple ricavato a

sbento di che vivere. Sono rimasti liberi, ma i piir qualche volta hauno sofferþo' i piùr duri disagi'

Il piccolo comuno tlel Titano non obbe mai una ricca abbazia dove gli artisti, anche essi quasi sempre spinti

dalla necessità, aceorressero a lasciar traccia d.elle loro virtÌr. E non tollerò mai uessun dominio'

euan¿o nel luglio 15Bg << II, ß,et:erendissimo cørdinøl,c Verol,i,cí'oè BønttAngel,o>> visitò la Repubblica <<il'isse

<< più uolte cke se aenitsø piùt, grønd,e, føría iIeI, bena, e aoleaa far Søn Marino cítø con trasferdre I' Vesoh'ooad'o qui'

<< A questi l,i nostrù risposero oon ilestrezø non sa aontentare, per non aolere qui' gra,n maest'ri', e I'uì' oonfortò asai

<< oh'erq, ben fato >> (1). Lrepisodio è molto significativo, perchè mette sotto ìa giusta luce la politica seguita dai

Sammarinesi costantemento per secoli, convinti << che uguaglianza possa darsi solo fra me<liocri e mantenervisi

<< a lungo. perchò dove altri non è sì potente da poter usar forza alle leggi, altri sì meudico che ntabbia a far

(t) Gr^A,ur¡.{.r'r,rsr¡. Brr,r,uzzt - Diario autobí,ograi,co - c 117 À. Biblioteca v. Emannelo ' Roma'
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<< beft'e, possono con la proviclenza tenersi discoste le fazioni e le sette, col rigore opprimere la sceleraggine e
<< eon ltequità sollevare lrinnocenza >> (1).

Per natura'le conseguenza tli tale politica è mancato sul monte il signorotto o il prelato che, sia, prìre con
la forza delle armi o con la persuasione clella fede, ma sempre a spese dei sudditi e dei credenti, erigesse
il ricco castelìo o il tempio sontuoso da tramandare alltammirazione dei posteri.

I pocl-ti beni e gli scarsi protlotti del suolo erano equamente rìistribuiti fra tutti i citbaclini, a nessuno tlei
quali è stato mai possibile accumulare ingenti ricchezze e neppure, per le provvide leggi repubblic¿ne, assu-
mere eccessivo potere, << Il popolo è di costumi sì facili e sì trattabiìi o per nativa ¿isposizione o per anticr.

Lø Basilica cortl'úito, o'l posto d'ella uoccl¿ia, Piet:o d,allt arch. Ant. Sema - fl camltanile è quano ønlico.

<< assuetudine già converbita in natura, che discretamente comancla e con piacevoìezza obbe¿isce..... Il più ricco
<< abbia poco tlavanta,ggio e nulla manchi al più povero..... > (2).

Il soìo convento dei Francescani godeva, cli qualche agiatezza, etl infatti in esso sono conservati i rnigliori
quaclri che cosüituiscono lo scarso patrimonio artistico cli san Marino.

Gli artisti nel beato ten-rpo passato si contentavano, è vero, di guada,gni molto modesüi; rntr, tuttavia pre-
ferivano le corbi dei potenti ed i palazzi tlei ricchi.

Dtaltra parte i tozzi abiïalori del monte, quando erano liberi dal lavoro clella cava o del c^mpo, clovevano
studiare un'arte ben più tlura e per loro più necessaria cli quella di Michelangiolo: erano obbligtrti ad esercitarsi

(1) Vedasi il Bnu-uzzt ovvero -t¿ Ciltù Fctice nei Dialoghi d,i Lotlouico Zttccoli, - in Veneti¿r MDCXXV. Appresso NIarco Gianni. -
11 Diologo (ripubblicato recentemente in <nuou-a acelta d,i curi,osità løttararia inctlite o ra¡.e> in Bologna lg2g N. 3, presso Nicola
Zanicholli a cur¿ cli A. A. Bernardy) è r¡uanto mai interessanto perchè dà una chiara icle¿r, dello norme di vita impostesi per secoli
dalla Repubblic¿¡, allo quali iu gran parta è clovuta la coneerv¿ziono tlella libortà.

(2) Zvccotl - La Città Íelico - Op. cit.
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nel mestiere clelle arrni, perchè tutti, da,i quattordici ai sessautt¿tnni, erano soldati. E bisogna cretlere che nessuno

si sottraesse âl dovere e che i sammarinesi fossero bene allenabi e valorosi, se la seomuuicat¿r Bepubblica ha

potuto per tanbi seooli sostenere e superare le più dure lotbe, e se i cluchi di rrrbino e gli almi siguori tlelle

terre circosta.ti richiedevâno spesso i soldati del Tita,no per irnpiegarli dove era maggiore necessità tli uomini

forbi e fedeli (1).

ll governo, clicono gli scontenti, non ha mai isbituibo uua

scuola dtarte. È oeto. Ma non bisogna dimenticare che una scuola

d.tarto è istituzione di lusso, per provvedere alla qua'le è per lo

meno oecessario aver prima provvetluÙo a,lle istituzioni intlispen-

sabili per la esistenza.

Dovevolevatecheilgovernopescasseimezzipelmanto.
nero una scuola drarbe, se per qualche secolo non ebbe neppure

tlichestipendiareungiudice?IReggentiriuscivanoamalalrena,
benchè obbligati per legge, a racimolare nei sei rnesi quanbo

bastava per lracquisto di una sola balestra o di un archibugio.

I custorli della cesta e del Montâle erano pagati con poche ber-

nardo di grano: il uaestro pubblico llerculano che nol L-c32

scrisse la storia di san Marino << in verso heroico >>, fu per se-

nato-consulto compeûsato con sei braccia di panno; e con quattro

braccia di pauno ancorâ nel 1578 erâno premiati i balesirieri

vincitori del tiro a segûo clre si faceva, sul Pianello. Gi¿r,mbattisba

Belluzzi, quanclo nel febbraio tlel 1538 fu mandato tlal governo

ambasciatore a Francesco Maria di urbino in venezia per itn-

petrarne la difesa contro Lionello da carpi signore di \rerruc-

chio, per cabtivarsi la benevolenza del d.uca, recò, precursore d'i La Roccø aiatø da,a Rtqtø

lìenzo Tramaglino, un rega,lo di capponi e di formaggio, che costò

alla comunibà la spesa di seclici scudi. Altro che scuola dtarte ! Bisogna meravigliarsi invece che la Repubblica,

chi sa ã prezzo cii quali sacrifici, abbia trovato i mezzi per erigere le sue fortiûcanioni ecl armare i suoi soldati.

San Marino, si è tletto â,ncora, non ha mai dabo alla luce un grancle arbista. Anche questo è vero. Tuttavia

non si deve dimenticare che è per molbi ancora clubbia la quesbione se Bramante sia nato in territorio di Urbiuo

sulla fede d.el vasari, biografo molto spesso inesatto e fantastico, vissuto un secolo dopo, oppure sia figlio

delle penne cìi San Ma,rino, come lasciò scribto Sabba Oastiglione, conbemporaneo del grande arcbitetto (2). Ma

se anche è vero che ìo scoglio del Titauo si è ostinato costanternente a procìurre solo uomini di comuno leva-

tura, frltta la percentuale dei gra,ndi artisti it¿liaui iu rapporto alla popolazione clella penisola, si vedrà come

non sia troppo da meravigliarsi che nessun artista di genio sia venuto a nascere proprio entro i ristretti limiti

del minuscolo stato repubblicano.

Non deve adunque sembrare sbrano se i pochi montanari delle tre Penne, isolabi sul loro scoglio, senza

inclustrie e senza cornmercio, in clura lotta per Ia vita e per la tibertà, non abbiano forse neppure imrnaginato

(1) Non bisogna crodore che i Sammarinesi, quando prostavano aiuto di armati nei paoei vicini, fossero irr clualità di merconari.

¡¡erlasi a questo proposito la lottera cIeI Conte Giovanni Sforza, Signore tli Posaro, ai Reggenti, in clata 21 ottobre 1499' riportata

nollrappendice delle memorio etoriche tlel Dsr,¡rco: <Vi prego....... manclarmi flno a cinquant¿ fanti iliquollivostribenoarmati

o"."glio in ordino che si può, cho Ii faromo trionfare: sârânno benvenuti et accatøzzal,i por ogni rispocto, e bisognantloli, non

< ei m¿ncherà anche qualche volta tli tlenari, quantlo io ne avrò ¡'
Evi¿entemente ancho Giovanni Sforza aveva pochi tlonari o moûo intenziono tli pagare.

(2) Ricordi nei quali si ragiona clollo materio ohe gi rioercano â, un vero gontiluomo tli Sabba Castiglione - pag' 139 ' Ye-

nøzia 1174. - Vasari fà Dascere Bramanto ¿ C¿stel Durante, oggi llrbania: altri a !.enuignanor a Urbino, a Monte .{sdruvalalo. In

un atto di arbitr¿to dol 2 Ägosto 1510 (A,rchivio Capitolino - Istromonti rlegli scrittori tleìla curia romana) il sommo architotto ei

ilice <noi uraistro Bramanto Hastrubaldino, aI presento ¿rchitettore rte Ia santità clol nostro signoro...>Infatti slra madrefn Vit'
toria di pascuocio di Monte Àstlmvaldo. Come voilosi la cluestione è ben lungi ancora tlallt esser chiara.
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le raffinatezze delltarte rìi Yenezia, di n'irenze e di Roma, e non siano riuscibi atl emulare nepptue con un soìo

monumenbo ttarte della alleata llrbino o della guelfa Rimini.

Iro spirito rinnovatore del rinascimento quasi non sfiorò l¿l vebba del Titano, clove gli uomini, fatbi pitì

poveri per le lunghe guerre e più guardinghi per le pabite insidie. erano intenti a restaurare e ¿ul ampìiare

le loro fortificazioni (1).

E così S¿n ìIarino non ebbe nè bempli nè palazzi sontuosi: ebbe solo mura e torri etl una piccola povera

chiesa; na in compenso non ha mai perduto la sua libertà.

È strano anzi che gli storici ect i cribici, pure ammirando la virtù spartaua cli questo minuscolo popolo che

ha saputo conservare It unico filo di liberbà, che unisce la grantlezza di Roma imperiale alle speranze tlella nuoYa

Italia, lamenbino in esso la mancanza di manifestazioni drarte pura, e nou considerino che questa fiorisce cli

preferenza dove sono la ricchezza e la pace, e cioè neìlo stesso ambiente dove gerrnoglia la corruzione. Cosit;t:hè

molte volte aìle più elevate e ricche forme dell'arte segue la piùr rapida decadenza morale.

Ma se per arte stinbende solamente la manifestazione d.el senbimento e del caratbere di un popolo nel

creare, prod.urre e migliorare quanto è necessario per la sua esistenza e per l'attuazione delle sue iderrìib:\,

anche San Marino ha avuto la sua arbe. Il popolo era rude, semplice e povero: la sua arte dunque non poteva

essere che rude, semplice e povera. Errl il nostro un popolo di soldati e la su¿t arte manifestò sopratutto in

opere militari. Irtunico artista nato sul Titano, cti cui sia conservato con qualche gloria il nome e qualche opera

nel suo paese, fu appuuto G. B. Belluzzi, tn architetbo militare. Mastro Antonio di Paolo Fabri, orefice tli

Ireone X e del Magnifico Chigi, si declicò ad. unrarte broppo ricca e visse troppo lontano per lasciare qualche

traccia nella terra natia (2).

GIi antichi Sammarinesi, in maggiotanza cont¿rdini e tagliapietre, Don ebbero modo, per quanto ho detto

sopra, rli coltivare le arti belle. Di loro non ci restano che le lozze case e le mur¿ì castell¿¡,ne.

potrebbe sembrare ironia tessere gli elogi tlella purezza archibettonica cleìle case Sammarinesi. Erano etlifici

rustici, male allineati lungo sbrâde sbrette e ripicle: avevano piccole porte sormontate da tln architrave di pietra,

piir in alto in mezzo, a forma quasi di grossolano timpano: piccole finestre quasi quadrâ,te con stipiti ornati di

una semplice larga smussatura: il tetbo di coppi benuti fermi con pietre sempìicemente sovrâpposte e non

murabe: lo sporto di legno e cli laterizi sostenubo rla rnensole di pietra o di legno: i paraurenti esberni senza

intonaco, a struttura incert¿l cli piebrame, rinforzabi agìi angoli da cantoni di piebra squatlrata.

(1) Con ciò non si alevo intentìore cho anoho i Sammarinesi non abbiano ¿vuto ¿ttitudino por Itarte. È infatti coDservato ricordo

di un piafr.o d,a San Matino, pittore del socolo XV, di tln Criatoforo Martalli ilottoro o miniatore, di un rnastro Si,n¿one Mardno ø ¡fi

tn pøequino d,i Cristoforo Martello lapicidi, cli un mast¡o Antonio marmist¿ e scultoro in Urbino etc. - Yedasi P. FR,rxcrosr - Op. cit.:
Mastro Antot¿io iJ,ø San Marino oralo o potitico cIeI rinascinanto. - NIa il comune di San M¿rino non è mai stato così ricco cla per"

mettorsi il lusso cli fare clellt arto pura, Quasi semprô gli artísti Sammarinosi per aver l¿voro hanno tlovuto allontaÌrarsi dall¿

patria.
(2) Nel museo governativo clella Ropubbìica di San Marino si coneerva ùn baseorllia¿o in argento rappreseutantø il giuclizio

uniaeraølo, frno ad ora attrib¡ito a Bonvenuto Collini e cho inveco potrebbe esserô oporâ cti Mastro Antonio, orafo della fanriglia

Fabbri di San M¿rino. II quale por I:l corto feltrosca eseguì <zi¿o bacili, cot¿ tluô bt'onzi dd, Itlûno mol,to beh, tl'isognøti pac' Iiaphaal,

oblungtú ct dorøti> che le duchesse Elisabotta ecl Eleonora Gonzaga, spose ai Montef'eltro, maûdarono acl Elisabella cltEste, ìf¿rche-

sana ali Mantova. E fiaschi con mâ,schere, figurino, caton€, od un baoino tlorati con Io stemma cli San Marino, piat'telli, saliere

etl altri oggetti i¡ oro etl argonto lavorati cla Mastro Antonio fecero bella Mostra sullo mense di Guitlobalclo s di Blisabetta, cluandrr

nel settembro del 1506 accolsero regalmonte Giulio II papa. E in t¿l motlo ¿Ilo stesso olafo si potrebboro ¿ttriblrire It ostcll'

sorio alol secolo XV cli queeta plebalo, il turibolo doll¿ chiosa clei Minori Convontuali ocl il calico della Chieea clel suffragio cìel

Borgo. Vecli ONors¡o F,r.r.tonr - II cutto cleltr'at'ta a, ßa¡¿ Marino a i¿ cotuaclto atornco artístõco tlallø nuuta ¿eda clel Got:erno - Firen-

zuola Stab. Tip. Ditta G. Righini 1909, e dollo etesso: Comtnemorando Rafaetlo, ltarte e gti artisti nellø ßepubblica tli 8øn' Mo'ri,no- -
San Marino, Tipografra Eugenio Reffi 1920 - Estratto d.* <Musoürtu> Bullettino della Ribìiotec¿ - Museo etl .A'rchivio governativi

e dollo t9tuitio Sarnmarinosen .{nno IV N. 1-3.
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,t



LA PIEVE VECCHIA DI SAN MARINO

Bicromia



T,E FORTII'ICAZIONI DEI: MONTE TITÅNO .).)

GPiugressi delle botteghe, perchè più larghi, erauo spesso sormontati da un arco fortemente ribâssâto, ed

avevano il serramento tliviso in due parti: da un labo la porta, dalltaltro la finestra sopra un parapetto cti pietra (1).

In poche case, lo più vecchie, si ved.ono ancora traccie cli archi acuti: in pochissime, di costruzione meno

antica ed appartenenti alle famiglie piÌr a.giate, I'ornamentazione architettonica fu fatta con qualche curâ' come

nella casa Tonnini, che si crode disegnata da Girolamo Genga, e nella casa Maggi, ora Brascbi' Anche gli am'

bieuti interni, molto bassi, erano semplicissimi: scale di pietra'

solai di legno e laterizi, in cui i mattoni del pavimento costi-

ùuivano quasi sempre anche it soffitto del piano sotbostante, con

le nervature in visba: sorramenti semplici con iutelaiatura sovrap-

posba al tavolato: soffitbi, specie nei sobtotetti, a stuoia di canne e

gesso: pochissimi stucchi: nessuna pittura'

Nonoccorronoadunquemolbeparoleperdoscriveretutta
It architettura tlelle vecchie câse sammârinesi, la quale è rima'

sba alla sua forma primitiva e' per la poverüà della popolazione

volontariamente isolatasi sul monte, non ha progredito a forme

più perfette.

È arbe questag Oerto non ò privo di attrattiva l'insiemo

tlelle ripide vilzze tortuose, che presenbano quasi inalterate anche

oggi le caratteristiche del teurpo antico. Ma se la meute rievoca

e la fantasia ricostruisco It inespugnabo castello meclioevale con

le sue torri, con i suoi gironi coronati di merli ghibellini, con le

porte munite di ponti levatoi, con le grigie rustiche caso spoglie

di intonaco e d.i ornameuti, rn,ccolie in breve spazio per non

accrescere necessità di difesa, anche il rozzo nido degli Uomini

delle penne acquista una sua austera bellezza, e tutto il paese La ßocca d,ol ¡nonto dalla Guøita

rìiventa un monumento.
perchè è bello og¡¡i mezzo che serva alla attuazione delle piùr nobili aspirazioni um:ìne' e perchè nessun

sentimento può esserpiùr nobile che la ferma secolare volontà di mantenersi liberi a cosbo di qualunque sacrifrcio.

E di tale ferma volontà sono documento molto significabivo la robusbezza detìe mura e la povertà delle case.

fl palazzo clel 1'eudatario potrà essete amrnirato per la ricchezza delle ornamentazioni e per la imponenza

della ben proporzionata mole; ma resterà sernpre un orribile strumento di oppressione.

r_.¡e case disadorne o le mura mutilate di San Marino offriranno poca materia allo studio degli architebbi,

ma fnchè il piccone di falsi esteti o di scervellati megalomani non Io avrà rase al suolo, resberanno il piÌr

belto, il più autentico monumento della ìiberbà.

Ecrco perchè chiunque abbia mente e cuore e senta il culto delle antiche cose' non deve permettere che

si disöruggano o si manomebtano, sia pure per abbelìirnento, gli avanzi del glorioso comune, allo stesso modo

che Antonio Onofri, lui vivente, non tollerò che fosse demolita la vecchia chiesa'

Ancho la chiesa., abborno ¿lla quale si raccolse la primibiva comunità, so tlobbiamo giudicarla dal campanile

rimasto e dai pochi avanzi tti pietra lavorata, ebbe il carattere e la struttura delle case o delle fortificazioni.

Non è possibite d,ire quando fu costruiba perchè, come le mur¿t c¿stellane, non nacque in unico tempo, mil

derivò ¿al progressivo ampliarnento del primo sacello, come appare evidente datla disorganicibà della pianttl

rimastaci. E neppure è possibile dire di quale stite fosse, perchè raccoglieva, sia pure in forma imperfetta,

le irnpronte dei secoli d.urante i quali si accrebbe o, più. esattamente, le impronte dei molbi artefici succedutisi

nel lavoro.

(1) In ctialetto sammarinese queste â,petture erano chiamat'e banco'\ù¡to,

G. ZANI - Le Fotüflcozionl del Møte fíúano - Istituto Editoriale G' Rispoli - Na¡oli'



Anche questa è arte, checchè ne dicano gli scontenti. M¿ sul principio del XIX secolo, quand.o la vetusta
chiesa era cadeute, i Sammarinesi, anzichè restaurarla, preferirono demolirla. Avvenne corne nolle famiglie
dove i fgli hanno vergognâ della onesta miseria dei genitori, e cur¿ìno di cancellarne il ricordo. I nobjli det
.secolo passato sentirono forse rossore cli quel monumenbo che restava a testimoniare Ia povertà e Ia semplicità
degli antenati, e distrussero col tempio il più bel ricordo rlelle antiche glorie (1). Non rispettarono neppure le
vecchie tombe scavate sotto il pavimento e nelle pareti. In una nicchia riapparve ai demolitori. dopo tre secoli,

lo scheletro di Giantbattista Belluzzi ribto entro l'armatura di acciaio: le ossa, spogliate delle armi, furono
disperse (2) !

Scomparvero così le austere navate dove si riuniva il primibivo Arengo, dove i militi tlella libertà osavano

invocare Dio anche quando li colpiva la scomunica del Papa e dei vescovi feretrani, e dove il cardiuale Alberoni
impallidl per la colnposta fermezza di pochi montanari: ma la nuova chiesa, se artisticamente piìr perfetta, non
è certamento piùr bella tlelltantica agli oechi del Sammarinese che senta tutta la grand,øzza del passato.

Altrettanto si potrebbe forse dire per il vecchio palazzo pubblico, benchè meno ricco di memorie. Quello
nuovo non fu << disegnato murabo adornato secondo l'arte dei padri >>, come scrisse Giosuè Carducci, ma rappre-
sent¿ la tarda imporlaziote sul litano di una forma dtarte che i padri nostri non ebbero mai.

Dopo quanto ho detto, ânche senza avere mai visitato il monte Titano, è facile immaginare il tipo e le
caratteristiche della archibettura militare. Non accurate strutture di pietra squadrata; non torri eleganúi e slan-

ciate; non coronamenti di caditoie e beccatelli; non merli monolitici profilati e sagomati con lo scalpello; non
cornici, non stemmi: nessuna inutilo ornamentazione.

Gianrbattista Belluzzi chiamò << lascivie >> gìi ornamenti delParchitettura (3), e con questa semplice parola

interpretò il sentimento di butti i suoi concittadini.

I montanari del Titano furono ottimi soldati in guerra. detliti in tempo di pace aì campo ed alla cava. Ma

mancarono quasi sempre auche di buoni maestri murabori, tanto che ebbero necessità della guida di maestranze

forestiere, e stipendiarono di prefereuza Oomacini, Urbina,ti, Cesenati etl anche Svizzeri, seguendo il consiglio

dei fecleti alleati di Montefeltro.

(1) Della vecchia Pieve di San M¿rinr¡ è rinrastÌ, ul?ottirna piauta di certo Ghinelli, riprodotta anche nei ilisegni clelltarchitetto
Serra clella nuova chiesa, ed rurtaltr¿ nella mappa c¿¡tùstrì,le tlel Pell¿cchi cl¿ l.¿uo clel 1776. Sorgeva eulla contrada tlell¿ Pieve
che partiva tlall¿ casa Onofri (lt attuale abit¿zione clelltarciprete) e proseguiva luugo il tratto ancor¿ ritnasto dietro il palazz.o
Borghesi-Malzoui. L¿ cltiesa si elevava col pavimento a circa tn. 3.ã0 sul euolo straclale, ed ¿veva â,ccesso da una scala in gra,rr

parte coperta, cli ben venti gratlini, praticata sul fianco, fr¿ ltautic¿ abitazione clelltarciprete e Ia chiesa stessa, La sc¿la contlu-
ceva atl un cortilo interuo, coperto in parte cla un grantle portico agli estrenri tlel quale si aprivano a clestra l¿ scala che co¡-
cluceva al piano superiore clell¿¡ casa clelllarciprete, a sinistr¿ Ìtiugresso l¿r,telale clell¿ chiesa. Queeta aveva tro nav¿te orientate
normah¡rente alla stracla, di cui le l¿ter¿Ii piìr basse e la contrale piÌr alta,

La n¿vata centlale avova sul froute cl¡re grantli filestro aperte al tlisopra tlelltorg:rlo ocl una terza filiestra circolare nel tirnpano,
co¡ne rilev¿si cl¿ veccl¡ie stanpo del secolo XVIII (una pubblicata zr pag. 304 dell¿ stori¿ universale cli Salnon, 1763 - uut altl.¿¡
trovasi conservat¿ lella bibliotec¿ di S¿n Marilo) e <1¿ ¡ur tluatlro ncl olio conservato nell¿ pinacoteca di San M¿rino.

Daìla pianta risult¿ che ¿ncho Ie n¿v¿te l¿ter¿li avevano ciascuna un¿ finestra sul fronte, aperta piìr in basso tli quelle rleìla
navata centr¿Ie, cosichè nelle starnpe.citate lon Êgurir, perchè coperta d¿lle costruzioni antist¿nti.

La c¿ga clelltarciprete colteneva al piano terreno.rialzato quattro anrbienti, cli cti gli rrltimi due a clestr¡ avevâtìo urr piir,no
superiore fronteggianto ia piccola chies¿ cli Sau Pietro, ¿nchtessa con ¿ccesso cl¿rl cortile.

Fra Ia rnass¿ murari¿ tlella Pievo ecl iI piauo snperiole dsll¿ casa, dellt arcipreto, al clisopra del piano terreuo cli essa, si
proff.Iava iI campanile che sorgeva sul ciglio della mpe sulla giusta nletà tr¿ le tlue chieso,

Con gli elementi descritti, ¡rur nrancønclo i particolari architettonici, è facile ricostrtire geortretricanrento nelle sue lilìee
principali l¿ chiosa e, tetruto conto clel carattere rozzo rJegli etlifrci di Sau ùIarino, riproclrrrre Itirupressioue cltinsieme dellt¿uttico
rnonurnento clistrutto.

(2) Ltarmatur¿ fu donata arl un Ghiui di Cesena - Vetli M¡.nrNo F¿.rroRr - ßicordi Stot'i,ci, atc. ed,, cit. Cap, XLIY, pag. 68.
(3) G. B. ßr;tt:zzt - Opora døl modo cli, J'orfirtcaro - Cnp. XXXIIL
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Le foúifrcazioni clel Monte ebbero in ogni bempo câ,rattere di rude semplicità con struttrra di pietrame

per la massima parte a paramento incerto: ooementici,astructuraincertø('l), che fa pensare nella forma esteriore

ai Nuraghi di sardegna, agli innumerevoli ruderi di cinte primitive sparse in ogni parte dtltalia'

Non vr è traccia di opera alcuna che non sia strettamente necessaria alla tlifesa, o cbe possa comunquo

rappresentare un accessorio di lusso. ogni particolare rivela Ia costante preoccupazione dei sammarinesi di

cost,ruire preßto, con il minor possibile impiego di mauo dtopera. usando esclusivamente i materiali da cost'lu-

ziono che poteva fornire il monte. rrr uso di pietra squadrata o tli grossi blocehi avrobbe richiesto molti operai

e lungo tempo; mentre i saumariuesi erano pochi, aveYatro fretta, e nolr possedevano i møzzi por assol'lare

molti oporai forestieri. Ed ecco perchè, pur essendo un popolo di scarpeilini, ra ravor*ziono deìra pietra fu

rinritata ar minimo indispensabile, ed i brocchi, che costituiscono Ie murature, furono impiegati, per la massima

p&rte, come uscirono clalle cave, quasi senza preparaziono âlcuna'

Ma Ie mura così costruite, rozze, disadorne, primibive, con le ferrigne cortine ehiazzat'e di edera e cli

viol¡r,cciocchi, hauno un loro speciale fascirro di arte, per chi sappia intendere tutta la poesia cho emana d¿rl

secolare lavoro del piccolo ed umile allodio, che tutto ha sacrificato al culto tletla libertà'

,lla libertà osâvano

cardi¡rale Alberoni

r piÌr perfetta, non

del passato.

ili memorie. Quello
rrducci, mâ Ìappre-

nai.

ginare il tipo e le
:ri eìeganti e slan-

r lo scalpello; non

ta semplice parola

o ed alla cava. Ma

uida di maestranze

;uendo il consiglio

disegni clelltarchitetto
contracla clella Pieve
r¿sto cUetro il palazz.o

d¿ una scala in gratt
bessa. La gcala conrltr-

stra la scala che con-
¿ tre navate orientate

circolare nel titnpano,
mon, 1763 - 

.unt ¿ltl':t,

an Marino,
n basso cli quelle deìlrr'

Itr¿ ¿vevano un Pi:rno

ro terreno cli essa, si
piøno alradala, Lo scalø di øccaeeo, di bcn oenti grailini, in

La cl¿iøaa øt'exa, t'a nacøta, díapotlo nornt'ølmenta øIIa Con'

aporte topro, l'organo ø da wn occl¿io aírcolarc nel timpøno'rento nelle sto lilìee
r rltinsieme dellt¿ntico

Lø clúoaa t:ocaltiø øt:otø il' pat,im'ønto ø cô'rca tro ntotri o ÛLezzo aopro il
grø,.púrtocopettø,aonilucatøølClaugtrumoaotít'iu'nival'ø'nticoÀroDgo'
tratla della Pievø. Lo natato, contra¿e ora illuminalø d'a tl'uo ampiø fineatrc

L'altør moggiora e¡'o øecai ølto au,l piano ilalla chioaø' (Cap' tt)'

0üæRt

c.3¡
CL¡II

PIANTA DELLA PIEVE YECCHIA

-r

ÉDI SAN MARI NO

t Luogo ove or&va S. Marino
t ¡.ltar ûrsggiorô

I Trono tlei Capitani Roggôtrti

r Sagrostia
g Sc¡lett¡ dell'organo
o Sc¿Ia della segrestiâ e tlell'altar nraggioro

? Campanilo

t Chioee ili S. Pietro
9 Cortilo
¡0 Portico

!¡ Cæa alêll' Àtcip¡eto
¡t Contleale clolla pievo

)ap. X.LÍY, pag. 68
(1) VTTRUYIo - II 8.



PARTE SECONDA

GIAMBATTISTA BELLUZZI DA SAN MARINO

ARCHITETTO MILITARE



CAPITOLO SESTO

LE OPERE DEL SAMMARINO

a tradizione popoìare e la maggior parte cìegìi studiosi clella storia sammafinese attribui-

scono a Giarnbattista Belluzzi, architotto militare del secolo XVI' il disegno di tutbe le

mura ca,sbellane del Titano, quali restano a,ncora in piedi. Fortunatamente di questo valoroso

ed illustre figlio della Repubblica è giunto fino a noi nn trattato sulltarte di fortificare, scritto

per ordine di Cosimo det Metlici. Con lresame di esso e con lo studio tlelle earte d.i archivio

non è difficile intlividuare quale può essere sbata Popera clelltarchitetto Belluzzi nella costru-

zione delle mura castollane della sua patria.

tt
It *

I PRIMI PASSI. - Per quanto nota, non sarà inutile riepilogaro la vita avventurosa

di questo rigido e caratteristico tipo di montanaro, soldato etl artista, commelciante e diplomatico.

<< Nacque adunque Giambabtisba in Sau Marino a tlÌ 27 di settembro 1506 di Bartolomeo Belluzzi, persona

<, in quesba terra assai nobile; e imparato che ebbe le prime lettere di umanità, essendo cltanni dicioüto, fu

<< dal detbo Bartolomeo suo padre mandato a Bologna atl abtenclere alle cose della mercatura appresso Basti¿rno

<< di Rouco merc¿ìnte drarte di tana; clove essendo stâto circa due anni, se ne tornò a San Marino ammalato

<< di una quartanâ, che gli durò due a,nni; della quale finalmente guarito, ricominciò tla sè un'arte d'i lanal, la

<< quale rrndò continuando inûno allo anuo 1,535; nel quale ternpo vetlendo il padre Giambabtista bene avvi¿to

<< gli dierte moglie in Cagli una figliola di Guido Peruzzi, petsoûa assai onesta in quella città.

< Ma essendosi ella non molto dopo morta, a,ndò â Roma a trovare l)oulenieo Petazzi suo cognato, il

<< quale era cavallerizzo d,el Signor Ascauio Colonna, col quale rnezzo essendo stabo Giarnbattista appresso quel

<( signore due anni come gentiluomo, se ne tornò a casa: onde avvenne che praticando a Pesaro Girolamo

<< Genga, conosciutolo virbuoso e eostumato giovane, gli tliette una figliola per moglie, e se lo tirò in casa.

<< Laonde essendo Giambattista molto iuclinato alla architettura, e attendendo con molta diligenza a quelle

<< opere che tli essa faceva il suo suocero, cominciò a posseclere molbo bene Ie maniere del fabbricare ed a

<< studiare il Vitruvio: onde a poco a poco fra quello che acquistò da so stesso e che gli insegnò il Genga, si

<< f'ece buono architettore e massimamente nelle cose delle fortiûcazioni ed altre cose appartenenti alla guerrâ )>.
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Così ha principio Ia biografia di G. B. Felluzzi scritt¿ da Giorgio Vasari, che per essere stato amico della

famiglia Genga, era abb4stanza bene informato, se pure non trop¡ro esâtto nelle sue aft'ermazioni. Ma piir sicure

notizie e uraggiori particoìari si possono trarre dal così detto diario ¿r,utobiogralìco (1) che trovasi nella biblioteca

,lwtografo dí G. ß. IJclLu:zi

Vibtorio Emanuele cli B,om¡. I)a esso si rilev¿ che in gioventìr, e primâ tli tliventare architetto, il Sammariuo"

anzichè all,arte della lan¡. (2) si dedicò rnolûo spesso al commercio dei grani, allir, vendita, baratti e cotnpre

di terreni, oase e bestiame, ric¿r,v¿¡nrlone senìpre sc¿ìrso profitlo. E visse un¿r viba molto attiv¿, in lotta continua

con Ia scarsezza d,ei mezzi fin¿r,nziari. le tliticolt¿ì dei tempi e le iùvversit¿ì deìl¿ fbrtuna.

(l) G. B. ßntrxzzt - detto il Surrnri¡rirro - Diario autobioqrartco - (1ã3õ-1541) - edito tìr¡,lltrutogra,fb por cllr¿ì cli P¡n'rno Ecr¡r -

Italian'i.

crrore la etessa ocotrpirziorte aI gertero di lui G. IJ. Ilelluzzi.
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GI_,I STUDI. - Trovavasi in Roma al servizio di Ascanio Colonna (1) quando il 26 agosto 1õ35 ricevette

lettera dal padre che lo avvertiva aver agli combinato per lui il matrimonio con ìa ûglia di Gerolamo Genga, (2)

artista di multiforme ingegno, pittore ed architetto ed anche scultore, musico e buon parlatore. Fu appunto in

pesaro nella casa del suocero che nelltottobre del 1537 incominciò, quasi per passabeüPo, << ø ilesigniare un

poclto, perohè Bartol,omeo i,ntytaraua e me i,nsegnia,ua a rne >> (3) E così aveva compiuÙo trenüun anni quando si

detlicò col giovane cognato allo studio di quelltarte in cui doveva distinguersi e por la quale si acquistò fama

plesso i conbemporanei, ed un posto invidiabile nella valorosa schiera degli architetti miìitari del riuascimento.

Ben poco ci è dato conoscere degli studi fatti dal P,elluøzi. Irtarte del fortificare, sorive nella sua opera'

<< è una intelligenza che malamente si può insegnare ad. altri..... per il che esorto quelli che vorrâDno far pro-

<< fessione di questa scienza, che imparino e si esercitino nella matematica, nella archibettura e nel rnestiere

<< clella guerrâ )>.

NeI diario, che va daì 153õ al 1541, tranne qualche fug'

gevolo accenûo acl incarichi di poca importanza per progetbi o

per lavori, nulla è detto delltarchibettura e della matematica, in cui

certamente ebbe ad esercibarsi clal 153? al L542, nel novembre

del quale anno era già al servizio di Cosimo I)e' Medici come

ingegnere militare.

Nel 1538 aveva lavorato col suocero alla superba villa del'

rlmperiale, che Gerolamo Genga costruiva per il d.uca di urbino,

ed alle forbificazioni detla città di Pesaro ideabe cla Francesco

Maria della Rovore, che fu uno dei più illustri tecnici dell'arte

militare del cinquecento. Di questì lavori e del poco tempo che có¡¿ta d,i s. Bopolcro

dedicava al disegno è fatta spesso menzione nel diario. NeI 1554 G. B. Retluzzi lavorò aIIo fortiflcazioni 
'i<< Anno 1538, comincia de a,prile. Io pure steva in Pesaro Borgo Sa' Sepolcro' (eap. vr).

<< aìlo ofitio de la fabrica, eb aveva assai facender per che mio

<< messere stette male clal settembre fino tutto aprile; però era che fare asai, eb andava designiando asai, impa-

<< rando qualche cosebta > (4). < A tti 9 de setembre......... io atendeva in Pesaro a,l mio ofitio et designiava qual'

<< che pocho, quando aveva tempo > (5).

Ma il lavoro di Pesaro fu bruscamente troncato il 2l- ottobre 1538 con la morte del duca Francesco

Maria di Urbino (6).

Nel 1õ39 era andato a Bologna col cognato Bartolomeo a prendere i rilievi della facci¿ta di San Petronio

ed a sehizzare lo stilobate già costruito, perchè Gerolamo Genga avrebbe dovuto complelare il lavoro (i).

Il 16 settembre 1540 <( me ocurse andare a Iesii a portare la pianta de messer Vincentio, la quaìe mostrata

< Ii piacque; ed io voleva borla sopra di me a un banto alla canna, mÍr non me accordai, che lui se risolvette

<< darla alli muratori lì, per fare mancho spesa.

(l) Il Belluzzi ora sompre ¿ corto cli denaro. NeI euo diario (C. 5, A.) colfessa cho il giorno clopo la n¿scita cli Marcantonio

(25 febbraio 153ã) il futuro vincitoro di Lepanto, rnertre < ognõ coaø fu, póøno i/,i, allegreza > egli per pagare i clebiti I uet¿d'itte il mio

sado d,ê wlluto, iI gipono d'o rano, aa,lza recl¿o,nú,to o d'oo ønel'Ia>,

(2) II ruatrirno¡io co¡ la figlia cli Gerolauo Gelga non piacque da principio al Belluzzi, non góà cl¿a røcu,sasse lo pd,reûta'tot ma'

perclrè aveva posto atte¡ziore sopra, di un'altra con 6O0 acuili. o d,oe w\tø d,e setû o o"Itl'ø úoEtø cot¿ mobúIo, tnenl'te iI Genga assegDavâ

alla ûglia solo 500 scudi ali dote, ecl a Gi¿r,mtrattistù non Itd,rot)d, cosø conveniente ltauoro ntott'clto' Diario autobiografico C. 23. L.

(3) BaR'rolouno GnNcr - 1518-1558 - Di'ørdo C. 66. B.

(4) Döario C. 77 B.
(5) Ddardo C. 82 Ä.
(6) Diari'o C. 84 A'.

(7) Dïario Cc. 120 B. - 121 Á'. - 121 B.

G. ZÄNI - Le foilífíøzíoni ilel Monte f¡rano - Istituto Editoriale G. Rispoli - Nrpoli

cñraù/lÐLcR9
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<( Dove vedêndo lo sue miserie me risolvite non impacciare più; e li lasai a peua la pianta; qual mi dierle
<< 4 scudi, che se non fusse stato la vergogua, li buttava viâ,, e me partii poco satisf'atto. Fecie molte amicitie a
<< Iesii, che rne fu fatto cãtezze assai, da quelli gentiluomÍni. Feci unraltra pianta a una vidua Franciolini de
<( una easa........ >> (1).

Nello stesso settembre 1540 aveva tentato di prendere sopra di sè << a sette scucli la canna con certi
capitoli >> Ia cost'ruzione della rnura di Pesaro cui soprintendeva suo suocero (2).

a.'s

Ciò egli stes

<< venuto a visibr

<( non essendo p

Giorgio Vas

capitale, o che s

se anche il Belluz

sua opera sulle I

a chiunque volesr

Popera di Vitruv:

Si può anzì

deìltopera, del Be.

tare alle fortiûca

descritti clal sor

volgare.

. ,';:¡¡;' ,:,i

Íorlôf,cøzi,oni ilõ ßan Søpolcro - Porta del, Caatallo Eortôficazdoni tli Ban Sepolcro - Porta Fiorentinø LÐ FORTI
DICI. - Dal 15

dipenclenze dei Ù

<< Se nè ser

< Cosimo, in tut
<< altre cose esse

<< volle il l)uca,

<< Si murò tr

<< tli cosbui al D
<< Teuza,, il ruuro

<< baluareli una ¡

NulPaltro ci dice il diario tranne questi brevi accenni a qualche poco di disegno ed a qualche lavo¡o
eseguito sotto la guida del Genga e la ispirazione di Francesco Maria della, Bovere.

Nè ciò deve destare meraviglia. Perchè il diario altro non è che una raccolta di brevi anuotazioni sugli
avvenimenti più importanti della sua vita, fatta senza pretesa alcuna, ad esclusivo uso personale, allo scopo

evidente di aiutare la memoria.

I

lr
'Ì, ,;
',t I

(
it
þ

¡.. r .:

Eortif,cazioni, d,i San ßøpolct'o - Lato Sud lortificaziond cld San ßøpolcro - Lato Sttd

E cor¡e non conbiene giudizi d.i nessun genere sugli avvenimenti anche importanüi cui assistette, così non
rivela che assai di rado i sentimenti, e non parla affatto degli sbudi che certamente segui.

Certo Giambatbista Bellntzzi non avrebbe urai immaginato che gli scontenti critici del XX secolo avrebbero
ripescato, dopo tre secoli e mezzo dalla sua morte, le carte delle sue mocleste note, ed in base ad esse avrebbero
giudicato lui uono superficiale, incapace di leggere a fondo negli avvenirnenti che vide e che visse, semplice-

mente perchè annotò alla buona <( con sua, molta fatica o (3) i fatti, e non volle fare apprezzamenti.

Non occorre molto stud.io per riconoscero che il Sammarino non fu uno s<rrittore, per quanto avesse impa-
rato << le prime lettere di umanibà >>.

Baetio¡¿c di

Le opere dr:

che il Duca Cosi

limita evidentemr

<ìi queìli da lui s

(L) Diørio Cc. 133 B. - 139 B. - 140 B. - 141 A
(2) Diørio C. 141 B.
(3.¡ Gronero V,rs¿,nr.

(l) < Veila Tettt
(2) Groncro Ve.

.3' j..
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Ciò egìi stesso dichiara nellà letter¿r a Chiappiu Vitetli del 15 agosto 1545 riportata dal DtAyala: << f,o sarei

<< vonuto a visitare per poter ancor meglio a bocca dire quello che forse uon ho saputo scrivero nelltopera,

<< non essenclo professione mia di scrittore >>.

Giorgio v¿sari afferma cho il Sammarino si ctilettò fuor di modo a loggere storie, e ne facevâ grandissimo

capitale, a che stutliò le opere di yitruvio. Ciò è certameûte vero. Ð se anche il Yasari non ne avesso parlato,

se ancho il Belluzzi stesso non cilasse l,architetto romano nella

sua opera sulle fortificazioni (1), li¡ cosa apparirebbe evidente

a chiunque volesse confronbare gli scribti d,el sammarino con

Iopera di Yitruvio e specialmente col capitolo v del libro 1".

Si può anzi affermare che uno dei pregi piÌr originali

delltoper:r, deì Belluzzi consiste apptìnto nelltaver saputo aclat-

taro alle fortiûcazioni del secolo XYI i particolari costruttivi

descritti dal sommo a,rchitetto romano al sorgere clelltêra

volgare.

LÐ FORTIFICAZIONI PER COSIMO I DE' ME'

DICI.-Dalls42fnchevisse,GiambattistaBelluzzifualle

It* tt

C/NTA D, P)aTO/a

mftzz^
/aea&^-

t
t,

d.ipenclenze ¡lei Medici in qualità cli architetto militare' cintø iti Pittoiø

<< Se nè servì Sua Ðccellenza, l'illustrissimo Sig' Duca

< Cosimo, in tutte le fortificazioni det suo dominio, secondo i bisogni che giornalmento accadevano; e fra le

<< altre cose essendo stata molti anni innanzi cominciata la forlezøa dolla città di Pistoia, il Sammariuo, come

<< volle il I)uca, la finì del butto con molta lode, ancor che non sia cosa molto grande'

<< Si murò poi con ordine del medesimo un molto forte baìuartlo a Pisa: perchè piacendo il modo di fare

<< tì.i costui al Duea, gli fece fare dove si era murato, come si è detto, al poggio di San Miniato fuor di X'io'

<< renz,à,, il muro che gira dalla porta di San Nicotò alla porta San Miniato, la forbicia che mette con due

<< baluirrrÌi una porta in tnezzo e serr¿ù la chiesa e monastoro di san Miniato, facendo sulla sommità di quel

<< monte una fottezza che clomina tutta la città e guarda il di fuori

<< di verso levante e mezzogiorno, la quale opera fu lodata infi-

<< nitamente.

<< Fece iI medesimo molti disogni e pianto per luoghi deìlo

<< sbato di sua Dccellenza e per tliverse fortificazioni, e così di-

<( verso bozøe di terra e rnodelli che sono applesso il Signor

<< Duca.......

<< Avendo Giambattista l'anno 1554 disegnato nolti baluardi

<< da farsi attorno alle mnra tlella città cli Fiorenza, alcuni tlei

<< quali furono cominciati in terra, andò con ltlllustrissimo Signor

<< Don Garzia tli Toledo a MonttAlcino, dove fatto alcune trincee.

Baatôot¿e di, porta Borgo û pist()iû << entrò sotto un baluardo e lo ruppe tli sorta che gli levò il

<< pa,rapetto...... > (2).

Ire opere dunque ohe il Vas¡,ri ¡ttribuisce al Belluzzi ed enumera sono assai poche, per quanto affermi

che il Duca cosirno si servi clellrarchitetto samma,rinese in tutte le fortificazioni <Iel suo dominio. Ma egli si

limita evidentemenbe a ricordare solo alcuni clei piùr importanti lavori eseguiti dal Belluzzi, e non fa cenno

di quelli tla lui studiati e d.isegnati, ma eseguiti da altri, come ad esempio le fortificazioni di Portoferraio'

(l) < vedø Vettrul,io con ntoltö altri aulori clte eopra ili qu,eüo lùûnno æritto >. opera d'el modo di fortif'care' Cap' 8'

(2) GroRcro Vlsrnr ' La útø di G' B' Bolluzøi'

tr



44 IJE FOR,TIFICAZIONI DEL MONTE TITANO

Infatti Giambattista, uomo di prodigiosa attività, come concordemente riconoscono butti i suoi biografi, nei
dodici anni che prestò servizio presso i Medici in qualibà di ingegnere militare, ebbe largo campo, in quei
proeellosi tempi di guerre continue, di far rifulgere le sue eminenti doti di tecnico e di soldato in tutti i
fortilizi di Toscana. E per quanto allora. come oggi, la maggior parte delle opere di architetbura e dtingegneria

fossero destiuate a rimanere anonime, tutta-
via del poderoso lavoro del Sammarino moìti ',¿'

ricordi sono conservati negli archivi Metlicei

di Firenze, in gran parte studiati da Mariano

dtAyaìa (1).

ì[el novembre del 1õ42 adunque il Bel-

lazzi era già al servizio tlei Medici e diri-
geva le fortificazioni di San Casciano (2).

NelPanno L544 completò la cinta di
Pistoia ìa quale nel 1538 erasi comincia,ta

<( a murare d.i quattro puntoni con rocca in
mezzo >> (3).

I lavori furono ripresi dalle fondazioni co-

struite su pali di castagno, rovere ed ontano,

lunghi circa dodici metri, battuti con << mac-
Bastioní il'i Porta ßan Marco a Pistoia china da birar con argani e con girelle > (4). Baaldoni d,i Porta San Marco ø Pietoáa

A Pistoia, tra gli altri lavori, non solo costruì i baluardi di Porta Borgo e Porta Fiorentina, di cui egli
stesso parla iu una lettera conservata negli archivi di Firenze (õ); ma come rilevasi dall¿ forma, dall¡¡ struttura

Borgo (ancora for

Barbara, non son

della Rinascen'¿ã,

zialmente modern,

IIon mi cons

sta a dimostrare

il suo geniale ma,

< Piac
< San Mi¡r
r bicia chr

< eullâ son

<møzzogia

Nello stesso ¡

quadrilabera d.i cor

penùagone, e cioè

e ristaurata da C

di Santa Barbara

A Firenze il
cortine cinquecent

(1) NeIIa rocca d

nel 1371, iI Belluzzi
nei lavori cli atlattarn
nata tlolittuoeamente
criteri tlifensivi del I

Invece la vicina
aupie contramine pu

essi, specialnronte se

Ba,etionò i|,i Porta San Mat'co a Pistoia

Caetallo d,i Cøatrocøro

Nel 1544 G. B. Belluzzi lavr¡rò a Castrocaro per
adattare quella antichigsima rocca alle nuove d.i-
l'ese imposte clall?uso clello artiglierio (Cap. VI).

e dalla piauüa dei riparì, prestò Ìtopera sua nolla meravþliosa fortezza di Sauta Barbara eretta sui ruderi

di un antieo castello fiorentino del secolo XIY (6).

Qui è neeessario rilevare un fatto molbo irnportante. I ûanchi dei baltrarcli di Porta San Marco e di Porba

(1) MÀRrÀNo D?Ày¡.r-r - G. B. Bol,Iuzzi - Arcl¿ôvio ßtorico Italôano - 'I'omo XVIII, Serie III, anno 1873, pag. 295-303,
(2) Delle fortificazioni di San Caeciaro sorìo timasti pochi ruderi.
(3) Notizia d,ú Pistoia - Coclice Strozzi¿no, Cfr, E. Roccnr - Lø fontô etorich,o tl,olll arclútettura militøre.
(4) G. B. Blnt¡,unzr - Opera del mod,o dô Jortôficare - Cap. VIIL
(5) Filza 361 - carta 6 - M¡rrlxo Dt.A.re.r,e., Op. côt.

(6) Quosto quadrilatero baetionato con gli ampi baluarcli cli diversa grand,ezza e conûgurazione, privi di oreccbioni alla maniera
dol Belluzzi, costituisco un motlello claseico tti fianchi casamattati o cli vaete gallorie per la baso dolle contromine o I¿ difesa clel

fosso, o rispondo ai criteri del Samm¿rino. Il quale ancora negli anni 1549 e I5ã2 ritornava a Pjetoia atl ispezionare o perfezionaro
le oporo tli fortificazione. Notisi che il Vasari, quantlo scrive cho iI Bolluzzi completò la fortozzø ilollø città cli Pistoiø, non vuol
riferirei alla cinta esterna coi baluardi tli Porta Borgo o cli Porta S, Marco, la qualo cinta fu ecl è molto estesa, ma unicamento
alla fortazza tli S. Barbara, cho'non è coea molto grand.e, ma è un autentico capolavoro di architett¡rra militaro,

L
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luoi biogrzrfi, noi

campo, in quei

rldato in tutti i
:a e d,ingegneria

a San Mørco a Pistoia

rbina, di cui egli

a, dallir struttura

Borgo (ancora fortunatamente in buono stato di conservazione) come pure âlcuûi ûanchi tlei bastioni di santa

Barbara, non sono ad angolo retto od acuto con le cortino, come usualmente praticavasi nelle prime fortificazioni

della Rinas cen.¿à) ma sono normali alla linea d,i, d,ifesa con concetto tattico nuovo per quei tempi ed essen'

zialmente moderno.

Non mi consta se altri prima del F,elluzzi abbia applicabo lo stesso accorgimento difensivo; ma il fatto

sta a dimosbrare la perizia veramente non comune del Sammarino, e testimonia di quanto egli avesse superato

il suo geniale maestro Francesco Maria della Rovere'

FORTIFITAZI ON/

trlEENZE

/ r,"ne'o

AtNO

*t:*:ï:

;:;'.**ffiffTii,f.*''i&fr'
rfìltJ t:'ì3¡;l
..i, ¿

strocaro per
le nuove di-
e (Cap. VI)'

eretta sui ruderi

Marco e di Porta

rag. 295-303.

¡ccbioli ¿lla maniera
,nline e l¿ clifesa alel

ionare o perfezionare
di Pistoia, non vuol

iesa,, ma unicamente
:e,

z¿ct îatØLTA ¡íAíLLÆEECH|ANÂ

Eorlificazi'oni d'õ' Eirenza

<pi¿coDdo rnolto iI f'¡re ili costui (G. B. Bcltuzøi) ¿r,l duc¿ (Coaimo De' Morlici) gli fece fare al poggio cli

c San Mi'i¿to f'or ¿i l'iore¡za iI nuro che gira clalla porta cli Sal Nicolò all¿ porta tli San Miniato, Ia for-

r bicia cho Íìetto con due palnardi una porta in r]nezzo, e serr¿r la chiesa o rnon¿gterio di S¿n Nliniato, facenclo

< sulla sommità cli quel monte una fortøzza che dornina t[tta la città e guarda al tli fuori vorso lovante e

<mozzogiorno, la quale opera fu lodata infrnitaùtøntø>' Vaaúri'

Nello stesso anno 1b44 il Belluzzi ìavorò a Pisa, a Castrooaro (1) ed a Borgo San Sepolcro, la cui cinba

qua,drilabera di cortine con sproni ha ai salienti baluarcli pentagoni simili a quelli di Pistoia, piattaforme pure

pentagone, e cioè caaal,ieri a caaal,Io, sulla metà ttei lati lunghi, ed una piccola roccar costruita dai Maìatesta

e ristaurata da oosimo De, Medici, con grandi baluardi e brevi corbine, la quaìo ricorda nella pianta il forte

di Santa Barbara di Pistoia.

A Firenze il rnur6 che gira dalla porta di San Nicolò a quella di San Miniato non ha caratteristiche di

corbine cinquecentesche. ma conserva bribtora lt¿ì,spetbo di clnba merlata. Il che significa che il Sammariuo non

(1) NeIIa rocca di Castrocaro, antichissima, cli cui è uremori¿l fìno clalltalrno l()06 o che fu clescritta d¿I Carclinale A'nglico

nel 1871, il Belluzzi clietro consiglio rii Stsfano CoIoDÌ¿ o per incarico cìi Coeinto De'Ùfedici, prestò eviclontemente Itopera oua

nei lavori cli ad¿ttarnento dei vecchi ripari alla rlifesa fi¿Ùcheggimrte, Cosicchè in quella rocoà ìrìaestosir,, oggi purtroppo abbanclo'

n¿ta delittuos¿Ìrente allo ingiurio clel teilrpo o degli uonini, ilrvalro si cercherebbe 1zr, riprocluzione integraìo ili oporo inspirato ai

critori diferlsivi del S¿nrrnarilro.

rnvece l¿l vicina fortezz¿ ¿i 'Ierra dol SoIe, per quârìto nou costnrit¿ clal Belluzzi, con i gralili baluardi terrapienati e le

arrpie co'trilmine p.ò d¿re untidea rnolto approssim¿tiva dei fortilizi icle¿ti dallta,rchitetto sùlnrtr¿¡ineso e dello dinrensioni di

essi, specialÌrente se si irnrn:rgin:r, di togliere i ¡¡nßoni, dai f,anclt'i, e di sostituirø le c\,EøûLalte corn piazza scoperte'
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lo ricostruì 8u nuova pianta, come lo scritto del Vasari lascerebbe intentlere, ma limitò Ìtopera sua a lavori di
ristauro e di adattamento.

Invece la forbi'oia di San Miniato che serra fra i poderosi fianchi Ia porta tlella fortezza o difentle la
chiesa ed il convento, per quanto oggi priva di parapetto ed in quaìche parte deformata tla successivi rifaci-
menti, conserva tuttora ltimpronta dello stile di Giambattista Belluzzi.

Davanti ai maestosi bastioni mutilati di quel poggio dominante Firenze, i tecnici ed i critici delparchitettura
miliüare, tlal Vauban al.,Guglielmotti, sono rimasti presi da ammirazione, cosicchè li hanno attribuiti per intero
allt opera di Michelangelo, trovandoli uguali, per imponenza di massa o perfezioue di fornra, al baluartlo del

mcmbrettí al so

corrispondono e

IJE FOßT
battista B,ellazz'

ûno al 7 giugn,

Porlø dol baluørdo cli Ban Miniato

La forbico oroùta a clifeea di San Miniato fu disognata a costruita dal Sammariuo (Cap VI)

Belved.ero eretûo a difesa del Yáüicano. Michelangelo sul colle di San Miniato costruì solo opere provvisorie in
mattoni di terra mescol¿ta a capecchio (1).

Ma anche a non voler presüar fed.e alla testimonianza d.el Vasari, per convincersi che le strutture murarie
della forbice di San Miniato sono ancora in gran parte quellg del Belluzzi, basta il confronüo di esse con
quello del baluardo di Porta Borgo in Pistoia, o meglio âncora è sufficiente Pesamo delle figure conservate nei
manoseritti del Sammarino e specialmente d.ella ottuaa figura d,ell,í ornømenti, (2). La forma del coril,onc e dei

n

Francesco

località da difen
(1) Vodi Cap. YII seg.

(2) l'rattato tlello fortiflcazioni tlel Sig. G. B. Bstrvzzl cla San Marino. - Mønoac¡.itto conEerúo,to pol R. Arcl¿iuio iti lorino.
Cap. XXII. <....Cortloni variati segnati por C.... non vorriano essere di manco altezza cli ùre quarti con li suoi membrotti,

oesia uno o duo o più, oseia schietti. Lo sporto di questo (corilone) sarà il mezzo toudo, o li mombretti sportoranuo quanto è la
loro altezza'..... I canti segnati D vorriano abbracciar cla ogni lato eetto orl otto braccia, bieognanilo (far) la misura sopra iI lor
baeamento e (da) quella tirarse a piombo. La qual tlimiuuisce per la scarpa dalla parto tli fuori, e torna benissimo, e volondola
<lentellata, com€ questa di sotto, ei potrà fare,....>

(l) Una <lelle '

toro aI sommo alell
origiuariarnonte esi

cli Porta Borgo a

sínrstra tlelln porta
b¿stione cli einistr:

A

B

E

7
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ra sua a lavori di ,ncmbrettù al sommo della scarpa, il rivesbimento i,n ytietre ptiøne d.egli acuti salienti con i oanti ilantell,øti

corrispondono esattamente ai disegni ed alle norûÌo del tselluzzi (L).

'zza e difende la

successivi rifaci-
It

tú *

i dell,architettura

ribuiti per intero

al baluardo del

LE FOßTIFICAZIONI DI PORTOFERRÄ.IO. - Cornpletati i bastioni e la forbice di san Miniato, Giaur-

battista Belluzzi il 27 aprile 1548 si recâvâ a Porboferraio ed ivi rimaneva, certamente per lo stutlio clel torreno,

fino al 7 giugno dello stesso anno.

ere provvlsoTle ln

strutture murarie

ronto di esse con

Ltre conservate nei

del cordone ø dei

" *îïÍ'o'i:ï:":::,,";:iïî';,,î,ü1,' 
ll,ä*"llî.ï!,i""2ï]i";:;"#,',:,î,::'ni::^':;::i,l¿:;.":,',;'.'^"'

Francesco M¿r,ria dell¿ Rovere aveva giudic¿rto della rnassima importanza l:¿rd¿ttamenbo dei fortilizi alì:t'

località da difendere, lamenttrnd.o appunto che soltl¿ti e tecnici trascurassero troppo spesso lo sludio preliminare

lrcl¿ioio ild îorino.
rn li suoi membretti,
rrter¡n¡ro quanto è Ia,

a misura sopra il lor
oniesimo, e volondola

(l) Ulla delle provo per cui i critici tilìo ad oggi hanno attr.ibuito a MicheìaDgelo i bastioni di S¿n Miniato, è la Inancanza ilel

toro al sommo ilella scarpa, cone usò nei suoi baluardi il Bronarroti a differonza ctegli altri architetti clel socolo XYl. Ma iI toro

origiuariamente osisteva, ed era uguale al primo (lett. C) tliseglato tlal Belluzzi lella su¿ operar o simile ¿ quello del baìuardo

di porta Borgo a pistoia. Di esso rest¿vano alcuni brevi trattì, sfuggiti ¿lltesamo tlei critici, preeso il saliente del bastione ¿

sinrstra della porta. Nei recenti restauri eseguiti dal Muùicipio rìi Firellze il toro è stato ricostruito per gran pârte th d.etfo

b¿stione cli siristra, usaÌtlo pietra clolltr, stessa qualilà di quella inpiogata in origiùe'
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rlel terreno. Infatti nei suoi discorsi milit¿ri lasciò scritto: Qu.esta cosa d,el,Ií siti è i¡¿tesø d,a ytochí aaytitani, e

d,a nessutt, ingegntero, saluo cl¿e ilue ora ¿,íri et uno già, ¡t¿orto cl¿e erø Pier.francesco d,a Urbíno (L).

Il Belluzzi, fedele in questo agli ammaesûramenti del Dur:a, tli tlrbiuo, impiegò per i rilievi del suolo un
tempo che parve eccessivo ¿t C)osimo De'lledici, che aveva fretùa cìi vedere sorgere la rruova Oosmopolis, per
cui aveva inviato sul posto circa rnille guastatori e soldati. Di ciò zrpprofibbarono gli invitliosi ed i malevoli, che

non mancano nrai in butti i tempi ed in tutti i luoghi, per accusarlo ¿r,l l)uca e per obblig¿rrlo atl allontanarsi.

Forte cleL Ealconc Forto della Stclla

E che fosse colpito da aspre critiche per il tempo impiegato negli studi prepar¿ìtori liuò arguirsi da alcune
frasi vel¿rte, con cui il Belluzzi, nella sua opera suìle fortificazioni, sembr¿ qu¿ìsi voler tlare sfbgo allranimo
acldolorato.

Parlando appunto d.el leuar d,elle yri,ante e scontpørtírle, egli scrive: È m,olto megl,ío cl¿e si risol,uino questi

ca,si oon quøI'che íntellígenti,a, ch,e di, .førli in, quølahed,un al,tro motlo ; e iÌL qu,esti oasi sí ytuò cogltoscer quanto
'uagli,a la buona specul,øtiua et ancor Ia oyreratíua, benoh,è spesse tsol,te Ia tnali,gna na,tura, ítegl,i ínuid,iosi ha potuto
i,n parte copt'ir la uer,ità, (2).

Ma non per questo perdebte la sbima e ta sirupabia tlel duca Oosimo, il quale anzi seguitò a colmarlo di
lodi e di onori e a servirsi del suo progebto per la oostruzione della nuova città forbiûcata.

C¿rlo Promis aftermò che clel Belluzzi << il principale lavoro fu it disegno e la costruzione della cinia di
<< ,Portoferraio, con i tre castelli della lringuella, clelìa Stella e rlel Falcone, norni ispirati dallo s¡esso, e per
<< questa opera fn molto celebrato tla,gli scrittori contemporanei > (B).

Ð Mariano DtAyala che, per il lungo e tninuzioso sbudio clei documenti negli archivi mecìicei, ¿vev¿¡, ¿lvuto
ruodo <li giudicare nreglio tli ogni altro ltoper¿r, del Belluzzi, scrisse ohe << il suo gran lavoro, ønzi il, suo grq,n

concetto, fu quello clella città nuova di Porüol'erraio con i tre castelli clelìa Linguella, deÌla Stella e del Falcone >> (4).

Ma il Promis, pur avendo ba.sato cert¿mente la sua aft'ermazione, pirì che sulla errata interpretazione clel

G¿lluzzi nella storia del Granclucato tli Tosc¿na (5), sulla somiglianza clei bastioni di Portoferraio con quelli tli
Pistoia, Borgo San Sepolcro e San ìIiniato, smenti l, afl'ermazione stessa nello scritbo posturno << Biografie tli
di Ingegneri Militari Italiani > (ti).

(l) Discorsi lujlit¿ri cìellt I¡lccellentissiruo Sig. tr'n.lxcrsco }f¡,n¡¡. onr-r-¡. Rovnns: in Ferrar¿ per Dorninico M¿runarelli
MDLXXXIII. - Lt¿r,rchitetto già rnorto noruin¿rto nell¿r, cit¿rt¿r eclizione a stzlrnpa cloi d.iecorsi lnilitari di F. NI. tlella Rovere, o
Pierfr¿lncesco Florenzuoli t'[zr, Viterbo, e nou d¿t, Urbino, quello stesso cho co¿cliuvò il Duca con Gerolaruo Ge¡ga, e G. B. Bolluzzi
rlell¿t, costrtrzione tlell¿r cirrt¿r <ìi Pesaro. Artcrlte costui fu architetto altrettarto rinonrato ¿i suoi ternpi, r|ranto negletto rrei terrrpi
strccessivi dagli storici e clagli eruditl. Ne pa.rltrno il Vasari, il Guicci¿rrclili, il Marchi, iI G¿ye, il Varchi, iI Segni e nrolti ¿ltri.
L'erroro tlell¿r, città tìove ùtlcque è rlovuto ¿¡l f¿rtto che nelle ¿¡bbrevi¿zioni tlegli scritti di archivio Vitarbo é scritta 7r.ào. À
Pierfraltcesco il Prorlris ¿¡ttribtì Ia prirun costmzione cìei b¿rstione ilr ter¡¿.

(2) G. B. Bn¡,rvzzt. - L'opera tl,el n¿odo d,i, Jortificare - Yenezi¿¡ lã9S - C:r,p, II.
(3) C,r'nlo Ptorrrs - Mantot'ia atoriaa I ag¡¡iutúa aI tt'o'ttato cti arclútattura cit:ila e m,ílitara rlt Francosco cli Giorgdo Mar|ini -'I'orino:.

Iipografrt Chirio e }fiu¿ 1841.

(4) IIÀRr.{No D'Aylr-l - G. B. Belluzzd - A¡-cl¿i¿io Storico Ltatia¡¿0, 18TJ.
(6) G*.r.vzzr Rrcuccro - Etorid, tlcl Granilucato tl,i Toscøno - Liblo I Cap. 6,
(6) Ca.nr,o PRortrs - Biografia dogli ingognerd nú,|,étari, i,to,tdd,ni cløl socolo XIV alla møtà d,cl secolo XVIII dt¿ Miscelldt¿eø dù atoria

italiøna - 'I'oriuo - Bocrc¿r 1875.
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Tuttavia opinò che Giambabtisba P,elllzzi avesse ¿llmeno clato il suo parere sulle fortificazioni di Portoferr¿rio.

A conferma della sua smentita Pillustre e clotto storico dell,architettura militare italiana atldusse il fatbo

che nel 1õ4g il Sammarino era occupato nei lâvori per le mura di Firenze. Ma è strana la pretesa che un

archibetto, per avere attribuita la pabernità delle sue opere, debba anche sorvegliarne di persona ininterrotta-

rnente la esecuzione.

Giambatbista p,ølluzzi cla quel tempo fino alla guerr¿ì di Siena eseguì molti disegni e piani per quasi tutte

|e fortezze della Toscana., compresa quella, di Volterra, e fece i rnodelli che rimasero clopo la sua morte presso

il l)uca Cosimo. per la attuazione di tanbi lavori cl¿¡ lui irleabi tlovette necessariamenbe servirsi di albri tecnici

¿. lui clipendenti, non escluso forse lo sbesso Camerini, e limitare l'opera propria, oltre che alltitlea ecl ai

<ìisegni, a visite saltuarie, a cousigli, ad ordini. a,llo stesso modo che ancor oggi praticano gli ingegneri che

rlebbono dirigere molti lavori contemporaue¿rmenÙe.

Sta cli fabbo invece che il merito maggiore delle fortifcazioni di Portofenaio spetta proprio ¿rlParchitetto

sammarinese, perchè so i lavoÌi furono eseguiti sotto la guida cli Giambabtista Oamerini, (1) Iticlea, lo stutìio, il

progetto delle opere furono di Giambattis[a Belluzzi.

Ohi era il Oameriui I Ben poco si conosce della vita e delle opere di lui. Non si sa nè quando nè dovo

nâcque (2). Il suo nome è rimasbo nella storia soìo perchè egli si rnostrò esperto organizzatore di lavoro, ecl ebbe la

fortuua di clirigere la costruzione dei forti tli Portoferraio, di cui gli fu atbribuito per intero anche il progetto.

Infatti, come giustamente osservâ Io stesso Promis, quale altro ingegnere avrebbe dovuto allora in Toscana

essere più noto dellrautore di Cosmopolis? Invece nessuno ne parla,. Iro s'tesso Yasari, pur così tenero verso i

Toscani, che tante notizie ci ha tramandato non solo dei massimi a'rtisti, ma anche dei minirni, non ha una

sola parola per Giambattista Camerini. Delltopera di costui alltisola dtElba prima clel 1551 ben poco conosciamo,

menbre sono numerosi negli archivi meclicei i documenti dal 1551 al 1556, dai quali si rileva come il Camerini

per ogni piÌr piccolo particolare chiedesse ltapprovazione erl il consiglio clel l)uca,. Il quale a sua volta era con-

sigliato da.gli architebti che avcva presso di sè, primo fra tutti, finchè visse, clal Bell,luzzi cui aveva affidato

Ititvidiabile incarico delle forbificazioni della stessa Firenze (3).

Cornpletati net 1556 i lavori di Portoferraio, il Camerini, se fosse stato il vero ed unico autore di essi,

avrebbe avuto, come il F,e'lluzzi, una parùe preclourinante iu tutte le altre forüificazioni clella Toscana. Invece

scomparve quasi. Di lui uon si ha rieordo che di una fuggevole visita a Casbrocaro' e si s¿l che nelltaprile

del 1567 era a S¿r,sso Sitnone.

(1) Non si ga con precisione quanclo il C¿nrerini sia succeiluto ¿I Belluzzi nelle fortificazioli clellt isola dtEIba. II prirno ricord.o

ilollropera del C¿rnerini si b¿ in una letterir, degli l,rchivi iìorentini d¿ lui indirizzata il giorno 8 giugno 15õ1 al Duca Cosimo

per clar conto clellt âv¿ììrzânìento dei lavori.
(2) La patria clel C¿r,nrerini pare sia Arøzzo. Era clunc¡re conpatriota clel Yasari. E ciò rende ancora piir inesplicabile il eilen'

zio clel sorurno biografo sullo opele del costruttorr: di Portoferr¿io.
(3) La veritù circa l,operzl prestatl rlal Beìluzzi nella cint¿ fortiflc¿r,t¿ di Portoferr¿io contirrci¿ ¿d essere universahnente rico'

noscint¿. Nella guida del 'I'o¡ring Club It¿li¿no - Italia Cøntrala - Vol. II - si legge: <Nel 1518 Cosirno I Det Motlici ottenne

< ¿¿ Gi¿cor¡o VI ap¡riani l¿ colcessione dell¿ citti¡ con due miglia cli territorio e vi m¿ndò subito rnateri¿le cI¿ costruziotte, arti-

< glieri e nriIIe eold¿ti con trecerrto guastatori per fond:r,rvi un¿ città sotto Ia tlirezione clell'¿rchitotto G. B. Belluzzi da SaÌ trfarino,

c ¿ì,llievo di Gerolalno Genga.
<I-¿ nuova città si chi¿l¡ò d¿¡l fbnrl¿tore Cosrnopolis, rltl provalse il noure ¿ttu¿le. Iu breve furono costrtliti tre fortir iI piìt

< ¿lto e iI piìr granclioso, a Nortl, detto il Falcotre; il urilore a, N-D, Ia Stella, clalla pianta stellata, e la Lilguella sul rnaro >.

NeII'-tlô¿ llltßtrata - Eclitore S¿liclro l'oresi 1923 - Lnoxs I)¡M¡¡.xr scrive: <Dagli ¿tti tlell'¿¡rchivio cli FireDze, ìlei quzr,li è

t¡tto iI carteggio del pri¡cipe cou ruolte disposiziorri intorno alla odiflctziole della novell¡ Coslnopolis, risulta ilr rltoclo ce¡to

che prirno ¿rchitetto fu G. B. Bellnzzi d¿¡ S¡Ì }frtriùo, chi¿¡rrr¿¡to apPunto cl¿¡l Vasari iI S¿niltarino. Il C¿rnerini àssullso l¿ cìire-

zioùe dei lavori clopo iI Beìluzzi, ¿rllorchè iI I)nc¿¡ Cosiilro, lrr¿¡lconteùto ilell¿ lentezza cou la qualo i lavori proce<lcvano, ¡ichi¿r¡lò

jl tsell¿zzi ¿ Fire¡ze. I¡ og¡i lnodo loi dobbi¿rrno ¿lll¿ direziolre di r¡rei duo celebri ¿rchitetti Irrilit¿ri I¿ costruziolo originaria

di Portoferraio.,....... )).

ñell1 Arcipelago Toaca¡¿o - Editore S¿¡ildro I'oresi, 1929 - il clott. E. M¿ìriûi così sorive: a0osiùro I f'eoe oostruire in Portoferr¿itr

<lagli iilgg, nrilit¿ri G, B. Bellnzzi e G. B, C¿r[eriÌi fortific¿¿ziolli per rlnellt epoc:l fbrrnirl¿bili e di cui i rutleri ¿trcor¿ riÙr¿.rsti

¿ttest¿no Ia inrportauza e Ia perfeziorte tecltica.

Pro Pnccurlr nelle ¡ote ¿Il¿ rece¡te edizio¡o d.elle Vdto d,í Valari (trIilano-Sonzogììo - Volrtrrre II pag. 1098) alTeuna che il
BeIIuzzi <nellta,prile <tel 1548 conrirrciav¿¡ ¿¡ fortific¿¡re Portoferr¿io a,lltElba, eostitnito però tlopo utr pelio cli t¡lesi d¿t G. C¡rneritri.

Net 1549 attoÌtlev¿ ir,d opere fbrtificatorio ¿ Barg¿ e.ltel 1ã52 r¡ Pior¡rbirto>,

{ì. ZÂNI - I¿ Foilificazioní del Monte lit¿no - Istituto Erlitoli¡lrr (ì. }Ìis¡roli - Na¡roli
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Ma, a lrarte ltautorità dello storico Galluzzi (che il Promis sbesso riconosce scrupoloso ed esatto racco-

glitore di notizie), a parte gli studi tli Mariano DtAyaìa, auche alPosservatore superficiale deve seurbrare

¿¡ssurdo che Cosimo Det Medici abbia inviato aìlt isola clt Elba circa rnille uomini ed ingenti quantità tli
materiali e di atftezzi per iniziare i lavori delle fortilìcirzioni, se prima non aveva fhtto studiaro il progetbo

di essi. Ed il progetto da chi poteva essere compilnto, se non dall, ingegnere che godeva ìa maggior fd.ucia

del Duca, e cioè daì Belìuzzi, che perlanto accompagnava necessariamente fin d.¿ll¡inizio la spedizione?

Giambattista Aclriani nella storia cìei suoi tempi lasciò scritto: << Avuùo il Duca la commissione di far
<( securo Portoferraio, in brevissimo spatio provvitle della sua milizia 800 fanti scelti, noleggiò a lrivorno
<< alcune navi, provvide gran numeto di strumenti cl¿r, fabbricare: trasse fuora artigljerie etl aìtre cose da essere

<< in breve tempo sicuro, chè gitì aveva in mano il modello di quanto gli bisognava fare >> (1).

L'IMPREÍ
medesimo scriss

a Lucignano, a

archibugiata.

Neìlo sbess

Fioreutina e Ia
Nei primi

<< potentissimo

c

Lo forlój,caøiond ¿li Cosimo de' Moilici a Porto Farraio, (tla una altica starnpa)

E lo storico Riguccio Galluzzi, cui Carlo Promis attribuì la colpa tlel proprio errore, non scrisse afr'atto

che il Belluzzi di personzr, cond.usse e complebò i lavori, ma aft'ermò che il Duca si valse delltopera cìi lui per

iniziarli: << Siccome sempre più. crescevano gli armamenti dei Francesi in Provenz,à....... I)on Iìerranbe propose

<< alltimperatore che essendovi gran pericolo..... si poteva intanto incaricare il l)uca (Cosimo) per la difesa

<< delìt isola d?Elba....... Biuniti intanto mille fanti e trecento guastatori sotto il comando di Otbo daMontuato

<< e inviatili allrElba alla metà di apriìe, intraprese la fortificazione di Portofþrraio valendosi deìltopera di

<< Giambattista Belluzzi cla San Marino già suo archibetto >> (2).

È iodobitabile adunque che il primo progetto per Ie forbificazioni di Portoferraio fu opera deì Belluzzi,

il quale, benchè allontanato dai lavori, seguitò tuttavia a dar consigli sullo sviluppo di essi ed a studiare i

particolari di costruzione. Inf'atti ancora nelltagosto del 1552 consegnava al Meclici disegni per le forbificazioni

dellt isola diElba (3).

Nel 1

Cr

<< Senese, rnenb

<< f¿lcilmente ro

<< Il f)uca

ingegneri milita
finalmente ripos

(l) Istoùa da' Ionpi auod di Gr¡,rrsÀ'rrrs'r'A Ànnr¡.xr - gentiluomo fiorontino - iu Venezia 1ã87 ad istanti¿ do' Girurti di Firenze.
(2) Gtttvzzr - Op. cit. - libro I, c:rp, 6 - Corne vetlesi il nomo del Bolluzzi è indicato col tutta esa,l,tezzã, con ltaggiunta

¿uche clol luogo cli n¿scita. Se fosso stato scritto solo Giarrrbattist¿ì, Samlnarino potrebbe dubitarsi che fosso stato conflrso con Gi¿n¡-
b¿ttista Ca¡nerini corrro irnrrrrlginò il Pronlis per giustificaro il proprio errore. l\f¿r, confonclere il rroruo tli Belluzzi cou quello cli

C¿r,merini eenrbr¿¡ uu pò difficile. Tuttl¡,vi¿ il C-lrrnr,r,g'rrt lellâ, euâ, <Storia clel,lø Ciltù e Stølo dù Pionbino> scrisse che costruttore
di rluello fortifrc¿ziorri fu Gi¿nrb¿ttist¿¡ C¿¡nrerini dr¡ S¿¡n M¿rino !

(3) Ùfa,nre.xo DtÀvl¿l - Op, cit.

(1) Me,nre.xo J

(2) Della fortì
(3) Lt Impresa
<Dra quesba I

< lina, d.ifesa da 2

< molto clanno nol
< prima bene squa
< compagnie di far
< cli laeciârneli anr

< Il luogo era
< larghi e profoncl:

e
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ed esâtto racco-

tleve sembrare

enti quantità di

liare il progetto

, maggior ûducia

pedizione ?

nmissione di far

eggiò a Livorno

re cosc da essere

).

{t* *

L2IMPRESA DELLTAIUOLA. - Nel 15õ0 il Belluzzi era stato a fare delle cascatoie in Barga. como egli

me¿esimo scrisse il 24 agosto dellranno stesso (1) : nel 1551 l¿¡vorava a Oamaiore etl a Mirandola; e nel 1552

a liucig¡âno, a Monbicchiello, a Foiauo, a Piombino; e in una trincea sotho }lontalcino rimaneva ferito da una

archibugiata.

Nello sbesso tempo costruiv¿ ad Empoìi il bastiono cli San Zeno, la Rocchetba o Oassero della Porta

Fioreutina e Ia Forbice.

Nei priuri tlel 1554 antìò a Montalcino, e ûnalmente il 22 mârzo 1554 <( con grandissimo dispiacere del

<< potentissimo Duca di n'ioreuza e cli Siena, fu cl'un¿r, archit¡usiata morto sotto la fotløzza delPAiuola nel

ron scrisse aftatto

Itopera di lui per

Ferrante propose

no) per la clifesa

Otbo da Montuafo

losi dellt opera cli

L' lntperóølo

Nel 1ã38 Giarrrbattist¿ Belluzzi l¿vorò col Êrìocero alla superba villa tlell'imperiale cho Gírolamo Genga

coetruiva per il Duca tli lIrbino. (Cap. VI).

pera del Bellttzzi,

si ed a studiare i

er le forbificazioni

<< Senese, mentre faceva battere trrl luogo e cercay¿ì clo¡ro la gabbionata mostrare ai bombarclieri il modo cli

<< f¿rcilmente rovinare la muraglia > (2).

<< II f)uca cli Firenze e cli Siena >> pianse l¿l morte del più v¿lloroso dei suoi architetti, del capo clei suoi

ingegneri militari ed a proprie spese restituì alla pabria il cadavere che, chiuso nelltarmatura di acciaio, tror'ò

finalmente riposo entro le mura tlella vecchia pieve repubblicana (3).

ilo' Giunti tli Firenzo.
bløzza cotl. It aggiuntzr

¿lto confuso con Gi¿lu¡-

ielluzzi con quello di
crisse che cogtmttore

(1) MaRraNo D'Äv¿.r-¿ - Op. oit. - .A.rchivio Fioreutino filz¿ 394'
(2) Dolla fortifrcaziono rlello città clel capitano Jecopo Clslnro'r"u - in Venezia - a,ppresso Rutilio Borgominiero - MDLXIIII.
(3) Lt lmpresa clellt Äiuola è cosi aloscritta rlallo gtorico coutomponaneo Grnlrs¡rtrsu .A.o1¡teNt:

<Èra questa ItAiuola, villacle, Bellanti gontiluomiui Sonosi, a guisa cli fortezza aI confine del Chiantifr¿ Sion¿ o Ia C¿stel-

<Iina, difosa da 2ã eolalati o molti contaclini clol paese, ai cluali non solamento b¿stava Ìtanimo a clifontlorsi, ma ozi¿ndio a far

< molto ilanno nel I'iorentino, o spesso ¿gealivano la stratla cho cI¿ Firenzo al carnpo menavà, Il M¿rchese (di Marignauo) fattala,

< prima bene srluaclraro, vi anrlò egli stesso. e vi menò tre compagnie di Spagnoli clet venuti uuovantente al campo, o quattro

< compagnie di fanti italiani, e clalla Castellina vi fece tir¿re un c¿ìnnone e cìuo rnezzi, e mandò a chieclero la fortezza con patto

< cli lasciârneli ¿ncl¿r salvi; i tluali sonza paura risposero cli volerei tenere o difentlere,
<Il luogo ora assai beno guarnito, e cla bathr,glia tli malo ei s¿robbe cla ogui gran forza clifeso: quaclro, con i fosei i¡ìto¡no

< Iarghi o profoncli, con torrette in eu i ca,nti, cho Ii clifendovalo. Sedeva, sull¿ sch.iena di un colle, il quale dalla parto innanzi,
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E il milanese Giovanjacopo De7 Medici, marchese di l\Iarignauo, occupata ltÅiuola il giorno dopo la ntorte
del Belluzzi, per venclieare Ituccisione clelltillustre archiúetto militare fece inrpiccare ai ruerli tìello espugnato
fbriilizio buona parte del presidio che lo aveva eroicamente clifeso.

L'Ii\ÍPRESA DI PORTA OAMULLIA. - Dd ecco che qualche puriiano del secolo XX trova rrroclo di
rimproverare a Giambattista Ilelluzzi un grâve peccato. Nel 15õ3 per ìa guerra di Siena entrava in quella

città e, per orcline di Oosimo De' Medici, prendeva nascostamente il rilievo delle difese che autlava rafforzando
il francese Maréchal de Montluc (1). E d.imostrato al Duca come dalla parte di Ilirenze fosse f¿cile assalire la
Città, il 26 gennaio 15ö4 fu col Marchese cli Marignano e con le truppe sotto Siena.

Giarrbattista Fellozzi fu duuque una spia?

I critici non osano scrivere questa paroltr, troppo crurla, rna lasciano intendere con frasi veìate che il peccato

clel Sa,mrnarino fn assai grave.

Io comprendo che si possa cleprecare la guena, e specill-
mente la guerra fratricid¿¡ che, anche dur¿nte la più fulgid¿l rina-

scenza, clilaniò le belle città dtltalia ¿rrnrate clrodio Ituna contro

l,altra in nna lotta che plreva senz¿r fine. lla la guerra, una volta
ammessa, ha le sue dure necessità che non tollerano sentimen-

talismi, e non si comb¿rtte con le spade d.alla lama disinfebtata.

O si condanna chiunque si dedica al mestiere delle armi, o si

¿rmmette che anche il servizio di informazioni sia necessario

ed onorato. Änche un informatore può essere un eroe. Ma è

r*
tt
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la sua qualitrì d

hanuo ritenuto ¡

casa tlel quaìe i

Gli architet

e perfeziouarono

renderl¿¡ effcace

potente delìe arn

Alla lrrima
e Francesco di (

e moltissimi altr

ì¿tino e con qua

zione di esse aìl

(1) Ciò ristlta
< ficazioni cìi terr¿r,

< tli Mariguano, fe<

< elte essere vern d

< corlrnrigsione del
< in carrrpo, e cioè
< gnia di fanti; on

Ved¿rsi ¿uche (

(2) Dox Àxtor
(3) liella relaz

Iingua tosoana rìa .

5J'r¡:r.lrr.. f'jil li l'..-; . .ll:..' 'Tidrrfr,t

IÌ

ßancasciano var dd peaa. - Mttra Matrioetati, 
somma ingiustizia qualificare per spia un capitano che osa pene-

trare nelìa città nemica per attingere di persona gli elementi
Nel Novembre clel 1542 Giambattist¿ Fell.uzzi sopril-

to.clev¿ ¿lÌo fortifioazio.i cli S¿rcasci¿'o. con cui l)reparare un piano di attacco !

(Crp. YII). I)i Giambattista Beìluzzi potrìr, discutersi la capacità di

artista, non lnai il valore e I¿ lealtà di solclato. Ðd Egli non fu
di quelli clìe si nascondono dinanzi al nemico, ed appunlo perciò cadde sul campo quantlo erit anoor¿¡ giovane,

e morì deìla piùt bella morbe che possa ¿rugurarsi ¿rd un solclato: rlna palla cli archigugio in fronte!
A voler fare un pgco di patriottismo poetico si pobrebbe ¿sserire che la guerrà era direttr¡ contro i Fran-

cesi. Cosimo Det Medici aveva scritto al Governo di Siena: <( S¿ùppiauo le S. V. che il nrovimento mio presente

<( non essere altro che per vederlo oppresse dalle forze francesi, ond.e volendo esse levarsi dal collo il giogo,

<< troveranno in me animo disposto in lor beneûcio e sàlute >>. Ma purtroppo il Duca di Firenze, per coubattere
i rnercenari tli tr'rancia, assoldavâ nelle file clelle sue milizie altri mercenari, e cioè gli Spagnoli ed i Tedeschi.

< d.ovo avev¿ la porta, lo soprzrfzrcova: da questa si cominciò col cannoue.a battore, e l¿sci¿nclono il l\farchese l¿¡ crrr¿l a Rroorno
< Blc¡,roxr o al Commissario Gneor,¡.uo DEcLr .è,tr.tzzt, se ne toruò al earnpo.

< Le mura ai primi colpi si ¿persero; vi si trassero piìr che sessanta colpi, talchò quasi tutta la cortin¿l del lluro din¿nzi
<< er¿ rovin¿ta. Iu r¡resta batteri¿ il Samlnarino iugegnere, mentre poco accorta,mente si maneggiava intorno alla :r,r'tiglieria, d:r,

< <1uei di ilontro ft ferito con un ¿rchibusio in untr, tempia, clel quale colpo dopo pochi giorui f.nì la vita, Furono uccisi nel mede-
<< simo moalo alcuui eoldati.

< Dieronsi poi con le artiglierie l¡rinori ¿ rovinare le due torrette, le c¡uali ai c¿nti rlifenclev¿no iI fosso, clal piauo di terr¿
< profondo sodici br¿cci¿, con ortline di rionpirlo di fascine per poter al pari passàre dentro per forza,; che gii\ stirrrandono nrolt<r
< I'acrluisto il r\farohese er¿¡ torn¿to sul pooto, ondo gli ¿r,ssoaliati non vetlendo rrrodo, se deùtro foese passato per for.ztr,, di uscirno
< vivi, si resero a tliscrezions clel Nfarchese, dei r¡rali. avendolisi fatti uen¿ro innanzi, no feco inpiccare alculri che erano banditi
< dal donririo di l'ironze, e alr¡unrti villani altresì secontlo il costumo di guorra, che in luoghi non degni cli artiglioria glossa, chi
< It aspetta, corre jn pela ttle.

< ll capitano tli quolla gente chiamato Ceccone con ¿¡lcuni fu mancl¿to prigione a Firenze, e i soldati dai soìclati furono
< spogliati. > - Gr,rur¡¡,t'trs'r'¡. .A,¡nr¡xr - Op, cit.

(l) Cfr. Co¡nrrrent¿rires du ¡n¿récìr¿l do Montlu<,.
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I puritani d.el secolo XX, così pronti â clenigmre la memoria del S¿rnrnarino con ingiuriosi accenni alla

parte piÌr ingrata delPirnpresa, iguoravano forse che il piano di attacco di Siena, per cui tante atlulazioni furono

tributate al Duca, fu opera appunto di Giambattista Belluzzi (L). Il quale enbra,to nella città nemica, presidiat¿ì

d¿i Francesi, per rendersi conto persoDalmetìte cìella difesa, osservò, tla buon intenditore, in qnal modo i Senesi

provveclevano alle fortiûcazioni, e progettò un attacco tli sorpresa ai bastioni che sbavano erigenclo << fuor porta

Oamullia per ostare alla cittatlella > (2).

It piano di attacco ottenne l'approvazione di Cosimo

Det Medici e del Marchese tli Marignano. I-,e milizie Fiorentine

assâlirono di notte il forte Oamullia, e parte per scaìata e

parte tltimpeto per la stessa porta, lo occupalono. E se la

cibtà non caclcle inbera nelle mani di Oosimo Det Medici al

prirno assalbo, ciò fu dovuto alla pioggia che irnpetuosa cambiò

ìe stracle in torrenti, sorprese gli assalitori ed impedi loro

cti giungere compatti sotto le mura nel tempo stabilito, dando

rnoclo ai difensori d.i correre ai ripari e dtarrestare il nemico.

Occupato it forte cli poria Camullia, il Sammarino pro-

digò tubba la sua ¿lrte a rivoìgere contro i Senesi le dif'ese,

e per due volte attraverso cunicoli sottorrauei riuscì a, pene'

trare uella città assediata. acquistandosi ltamnirazione delle

milizie e te lodi tlel cronisba dell'impresa, Don Anbonio di

Montalvo 13).

)

Éa-lùa¡¡=-: l<-:=*;r'+ u,=ri.rl

(1) Ciò risult¿ evid.ente anche da c¡ranto lasciò scritto il Vls¿r¡¡: <Gi¿¡,¡lb¿¡ttist¿¡,,... levò Ia piluta d.ella citt¿ì e delle forti-
<ûcaziolri di terr¿ che i Senesi ¿vevàlìo f¿tto aPortr¡ Carnullia: Ia qual pianta di fortifrc¿zioni luostranclo aIDuc¿ e¿¡l ÌIarchese

< cli Marignano, fece loro toccare coìl lììùno che ella noìr erù ilifûcile a pigliarsi, nè a selr¿r,rla poi cìaìla bauda di verso Siena; il
< clte essere vero dimostrò il fatto l¿ notte che eìl¿l fu presa d¿¡l detto }larchese col qrurle era ¿lntlato Giov¿Inbattista cli ordine e

< colnnrigsione d.el Duca, Per ciò dulc¡re avenclogli posto ilurore jl }fa¡chese e conoscendo aver bisogno tlel euo giutìizio e virtÌr
< in carnpo, e cioè nella guerrl, cli Sienil, operò tli llranier¿ col Duca che Sua Ecoellenza lo spedì capitaqo tli un¿ fTrossâ corìtl)¿r-

<gnia di fanti; oncle servì d¿r iudi in poi conre solclato tli v¿tlore erl ingegnoso architettoD.
Verl¿¡si auche C¡nr,o Pnouls - Biograf'a tlegli Ingagnert' nt'ilitari'.
(2) Dos ANl'oNro MoN'r'¡.¿vo - Rølazi'ono d'ollø guerra Sde¡¿csc.

(3) lÌella relazione ilella guerra tli Siena scritta l'anno .1557 il liugua spagnola cla Don Antonio di }lontalvo, tradotta in
lingua tosoa,na ila Don Garzi¿r, sno ligìio e ¡rbblioata in 'I'orino rrel 1.863 dalla tipografia Y. Vercellino, ecco come è tratteggiata

,+
i+

L,INDOLÐ DEL SAMMARINO. - Giamba,¡tista tsel-

luzzi non fu un artisra ner senso mod.erno della parola, come 
unabaltagløa ø Porra cam'ullia d'i sie¡¿u nel sec' xvr

la sua qualità di architebto potrebbo far credere, e co,oe molti NeI 1553 per lir guerra <li Sien¿¡ Gialnbattista Bel-
Iuzzi entrò di n¿scosto il quolla crittà per relt-

hanuo ritenuto per essere egli genero cli Gerolamo Genga, in ilersi c,onto clella clifes¿ e rilov¿ro le opere cli

casa del quale imparò i primi elenenti cli disegno. fortiflcaziono' e progettò un ¿gsalto tli sorpros:t'

¿¡i bu,stioni di Port¿ Canrullia. I1 piano cli ztt-

Gli architetbi militari del rinascimento, che trasfortnarono ürcco, per c.i i.firite locti fïrono trib'tate ¿

e perfezionatono ltarbe romå,na e metlioevale del fortificare per Cosinro Do' Medici, fu opera clol Samtnarilo,

renderla efficace contro ltazione sempre più. devastatrice e oho prese parte persortall'e'te alltimpresr' No-

tisi iI palorallra di Siert¿ con le lunrorogo al-
pobente d.elle armi da fuoco, possono cìividersi in due categorie. tissirìro torri che, ancora nel secolo XYI, clavano

Alla prima appartengono gli artisbi da Ireonartlo da Vinci alla citt¿ì I'aspetto di .'¿ coloss¿Ie officiDa eor-

rnont¿r,ta cla strano nronumentali cimiliere.
e Francesco cli Giorgio Martini fino a Michelangelo, Bramante (Cap. vr o yrl).
e molbissimi altri, i quali. per rniraìrile aclattamento del genio

latino e con quasi miracolosa attività,, al culto del bello seppero accoppiare lo studio delìe matematiche e Itappìica-

zione di esse aìltarte del fortific¿r'e. Alla second¿¡, categoria appartengono invece gli uomini cl'arme ed i condotbieri,
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e cioè una lunga schiera di principi e di soldati induriti nella guerra e decliti neìlo stesso tem¡ro agli studi più
severi, a cominciare cla Federico da Montefeltro e cìa Sigisnronclo }lalatesta fino a Francesco Maria della Rovere

o ad Emanuele Filiberto cìi Savoia, per tacere dei numerosi capitani che della nuoya alte militare nata in
Italia lascia.rono grandi traccìe in tutbi i paesi, clove si recarono

acl insegnare e acl organizzare le nuove difese. A questa seconda

schiera apparbiene il capitano Giambatbista R,ellazzi.

ì{abo nella piccola Repubblica, clove per necessità cli vita tutti,
giovanetti e vecchi, erano soldati, e dove la passione clelìe armi
era diventata istintiva ed eredibaria âtbta,vetso Ie molte generazioni

in dura lotta per la libertrì, il Belluzzi non poteva non essere un

buon soldato. Spirito indipendente, uomo cUazione ed autoclidatta.,

apprese la sua arbe molto dalla pratica e poco dagli insegnamenti

del suocero, il quale, tledito specialmente alla pittura, non ebbe

gran trasporto per << quest¿ù sorta di archibettura parendogli di
poco pregio e dignità >> (1). per quanto anche egìi tlovesse dedi-

carvisi per volere dei Duchi di llrbino.
Suo cognato e compagno di studio, Barbolomeo Genga, an-

chtegli valente architetbo militare morto ancor giovano mentre

lavorava allo fortificazioni di Malta, fbrse per suo consiglio andò

a Roma a studiare << le mirabili fabbriche antiche e moderno delle

<< quali tutte, in quattro anni che vi stetto, prese le misure e

<< vi fece grandissimo frutto >> (2).

coeímo I De, Mad,íci Anche Giambattista Bellazzí e¡:a stato nella citbà eterna,

DaL L642finchè visse Gianrbattieta Bolluzzi fu aua q.ando Michelangiolo si preparava a slanciare nel cielo ìa cupola

dipondenza di cosimo De' Mocìici, che se ne di S. Pietro; e per quanto ancora non si fosse dedioato allo
selvì in tutte le fortiflcazioni tlel suo dominio, Studio del diSegnO e tlellt architettura, certamentO era rimaStO
compresa l¿ stessa citt'l di Firenzo' (cap' vl)' 

colpito dalra grandiosità dei monumenti e delle fortific¿r,zioni di

Rornil hnperia,le, eil aveva avuto notizie delle riunioni dei migliori ingegneri militari del tempo, chiamati dai

Pontefici rrd escogitare nuovi mezzi <\i difesa contro la crescente polenza delle artiglierie e la minaccia clei Turchi"

Itopera ilel Belluzzi dopo It occupazione clel forte C¿mullia: < Avev¡ il m¿rchese presso di sè un ingegnere eccellentissimo, clrt-

< togli dal l)uca, chiamato Giovanni .Br¡ttieta San Marino, nel quale conf.dava assai e ment,re metteva in buona tlifesa il forte, vi
< t,rovò untacqua sorgente, dove scolerse alcuni condotti i cluali erano tanto alti che benissino vi si camminâvâ utì uomo, epperò

< l¿ notte âppresso risolvette riconoscerli col due soldati confldenti, eil arrivato alla fine cli essi, trovò una porta vecchia, che

<tra le fessure vi si scorgevano benissirno certí tertazzi entro lâ città; ma non gli bastò questo, che l¿ notte seguente toruò con

< apparecchi por ronìpere l:l porta, e rott¿ entrò in un orto clentro la città, piìr cli trent¿ passi, e tornanilo ¿ì, ser'rare detta porta

< lt¿cco¡uotlò cli rna,nier¿ che nol poteva essero riconosciuta l¿ rottura. Diecle clel tutto awiso aI Marchese, mostrantlogli che si

< srìrebbe potuto f'acilmente piglizr,re la città e messo atl efetto se Ia gente clel }farchese fosse st¿ta bâstânte ¿rf entra¡e in Sien¿

< e lasciâre rl forte cluadrato. Si tenne occulto cluesto pensiero ospettantlo la venuta degli Spagnoli e clei Teclescìri; m:l poco valse

< perchè ¿ncla¡clo .quetli di tìentro ¿ riconoscere le muraglie. vitlero c¡rello sportelìo rotto, e dubitanclo quello che era,, lo terra-

<pienorno.,.,.... Ltlngegnere San Marino avotdo trovato incerti fondamonti unavolta alta quantouu uomoe largadue, laquale
< e¡trav¿l nclla fortezz¿ di Siena., e per certiûcarsi, vi ontrò clentro, ed alla fine di essa trovò certi tavoloni malo accomodati, o

<cavando fuori il capo, sebbene senzÍ¡ rumoro, Ia sontinella della fortezza tliecle <chi va là>; ecl egli tornò inclietro, e vedendo'

<che l¿ se¡tinelll¡ non diceva altro, iI giorno seguente risolvette di f¿rvi un m¿ttone soprn ltl,ltro con Ia c¿lcilra, acciò se cluei

< di deutro åùvessero levato quei tavoloni, veclendo iI muro si quietassero. Fatto questor ne tlietle parto al Ma,rchese, dicendogli

<che ¿vevir, trov¿to untaltr¿ rnit¿¡ e che sperava non avesse ¿cI essere scoperta colne lt¿ltra' Il M¿rchese vi anclò tli persona, o

< subito ne ¿ietle co¡to al Duca, e l¿¡, notte seguente mettenclo ¿Ila via tlet pitr valorosi soltlati i meglio armati, li messe clentro,

< tocc¿¡rlo â,rlne per cli fora per piir parti, acciò cluesti che erauo nella mina non potessero essere sentiti, ma il tutto riltscì vano,

< pe¡chè andanclo quelli di dentro a riconoscere la fortøzza, trovorno male accolnotlati quei tavoloni, e eenza, guarclare ¿ltro vi
< fecero uu grossissirno tnuro. D

(l) Yeslnr - ViLø tli Gerolanto Gongø,

(2) Vrse,nr - Vita tli ßørtolomco Gonga.
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Ma qua¡d.o si dedicò allâ nuova arte, nella quâle doveva in sì poco tempo disüingrrersi, il Sammarino,

car¿ìttere autorib¿ìtio, testardo, che in mezzo ai raffinati e ped.issequi cortigiani tlei Medici teneva del monte e

macigno << oncpera dura impresa levârlo cìi sua opinione (1) >>, piùr che impararo ltarte imitando i contemporanei,

preferi ispirarsi alle fonbi dell,architettura militare con lo studio dei classici e sopratutto degli scritti di Vitruvio.

Dei contemporanei solo n'rancesco Màriâ della Rovere fu il vero mâestro del Belluzziz ma ltarte del Duca

dr lfrbino, quale è giunta a noi negli scritti rimastici, fu nigliorat'a, trasformata', resa quasi irriconoscibile nelle

opere dellrarchitetto Sammarinese. Da ciò ebbe origine la f'ama del Belluzzi presso la corte di Oosimo Det Me'

clici, etì il motivo per cui tanto piaceva <( il modo di fare di costui al Duca >>.

Non fu adunque felice Carlo Promis quando, sui pochi documenti cho egli conosceva solo superficialmente,

giu¿icò << il Belluzzi non un grande inventore, rna un perfezionatore m'gionâto clegli altrui trovati ed assai

Yersâto nella Pratica > (2).

Al geniale cultore deltrarchitettura militare dovevâ per lo meno sembrare sbrano il titolo di << nuova

inveutione >> dato alltopera del Sammarino ancora mezzo secolo dopo la suâ morte.

Si potrà essere tltaccordo con lui, se egli volle solo intendere che il B'ølluzzi non fu grande inveniore,

conìe non lo furono in generale tutti gìi uomini del rinascimento, i quali, umanisti ed artisti, si ispirarono alle

opere di Roma, e fecoro rivivere le antiche forme che pârovano per sempre sommerse dalle barbarie. Special'

mente nello opere di fortifcazione i veri inventori quasi sempre si perdono nel buio dei tempi, perchè esse

sono appunto frutto di perfezionamenti ragionati e perciò di lenta e secolåre trasforrnaziono, parallela allo sviluppo

dei mezzi di attacco ed alla esperienza' della guerra.

E Carlo Promis sbesso comþì lunga ed inutite fatica quando volle trovare l'inventore del baluardo (3), la

cui forma embrionale, il puntone, come ben intuì fin dal secolo XVI anche Maggi tl'Anghiari, può farsi risalire

nientemeno r¡ Filone di Bisanzio (4).

Ma se egli, ossessionato dalla iclea di trovare ovunque gli inventori, intese affermare che il Belluzzi, la

cui opera non stutliò a fondo, copiò i trovati dei contemporânei, ciò non risponde alla verità, como non sarà

tlifficiìe dimostrare con ltesame dei suoi scritti, che sono fra i primi a brattare con qualche ampiezza delle

forbificazioni a,l principio clelltevo mocterno (5).

Del resto nou è piecolo merito del Sammarino ltessere stâto un perfezionatore ragionato dei fortilizi cin-

qnecentoschi, specialmento quando nessuno saprebbe indicare chi siano gli inventori di essi, appunto perchè

rappresentano un secolare lavoro di trasformazione, dovuto ad una lunga schiera di perfezionâtoti, la quale può

farsi risaliro lino agli uomini delle spelonche e delle palafitte.

(1) Yese,nr - Yita iti Gian¿bøtlista Bolluzzi'
(2) Per giudicare quanto superÂcialmente il Pnonrs abbi¿ stualiato ltopera del Belluzzirvedansi le notetlol Cap.VII relative

agli orecchioni etl allo etile alel Sammarino.
(3) Ce.nr.o Pnours nel <'Irattato cli ¿rchitettura civile e urilitare cli F¡ancesco di Giorgio Martini> così conclude: <Dunque

<aircø l, anno !50O Francoaco tli Gi,orgío printo d,i tu,lti inuenla õ bøIuardi>, Ma Itillustre storico piemontese non solo avova dimen-
ticato la rocc¿ rlt Ostia, costruiüa cla Giuliano San Gallo tlal 1483 al 1486, ed il forte tli Civitacastell¿na eretto ttal 1494 aI 1497

tla Antonio Gioberti tla Sangallo; ma rron conoscov¿¡, i disegni laeciati dal Teccol,a,, cioè da Mariano tli Giacopo, senese, cavalioro
di Santiago, soprannominato lt Ärchimetle. - Vedasi Stori,a dolla Jortificøzioni nellø ryiaggða flomønø di .A,LBERTo Guc¿rx¡,uour -
Boma, Monalili 1880.

(4) AI principio clel seconclo libro d.ella sua opora - stampata nølla Colloøio¡n degli antialú n¿øta¡nøticí - Paúgi 1693 - Filono
parlanclo clolle torri così scrive; Aliao uoro aoøøngularoa ot qu,inquøngulae et quøtlt'angulao conalruondao ewnt. Le torri quinquønguløø

cho cosa sono se non i puntoni, pentagoni da cui inclubbiamoute derivano i baluardi9 Del rosto ancho Yitruvio preecrisse, insietrte
con lo torri circolari, anche quelle poligonali.

(5) I fianchi clei balu¿rdi di Pistoia e doll¿ fottøzza di Santa Barbara, normali ¿lla lino¿ di tiro, bastørebbero da soli a smeu-

tire il giutlizio tti Carlo Pronris.

I
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IIJ GITJDIT'IO DEI CONTEMPOIìANEL - Senza curarsi nè delle polemiche clei critici morìerni nè dei
lusinghieri giudizi dei molti letterati che h¿rnno scritto del Samurarino (frtr, cùi il Tiraboschi (7) ed, iI Gínguené (2)
aft'erm¿no che ftr il prirno a delt¿r,r norme per la costruzione dei b¿r,lu¿¡rdi chiamati anche bastioni angotari),
basterà ricorcìare in quale albo concetto fu benuto tlai suoi contemporanei, per convincersi che fu uomo cltingegno
e rìi valore non comuni.

Oosimo Det }Ietlici, che certarnente più di ogni aìtro potè apprezzare Ìtopera del Belluzzi, e si vantò cli

possetlere le piÙr belle fortezze del mondo, il Signore clella regione clrltalia che fu Ia eull¿l clei più grantli geni
della rinascenza, al quale non sarebbero mancati architetti insigni per soprintendere alle molbe opere di for-
tiûclzione, il 2 febbraio 1553 elevò il Sammarino al grado di capitano (3) con lettera veramente onorevole, per
l2intera fiducia che egli riponeva nella << aalentia, ingígno ualore et enlteríetttía su,a > (4). Lo consiclerò capo di
tutti gli ingegneri nilitari 1õ) etl a lui e non ad altri afticlò It incarico di completare Ie fbrtificazioni clella
stessa Firenze e tli perfezionare etl ultim¿rre i bastioni michelangioleschi di San Miniato, lavoro questo condotto
con tant¿ maestria che il celebre Vauban ne restò ammirato e ne fece rilovare le piante e produrre i motlelli
per suo stutlio speciale (6).

Girolamo Maggi nel << libro sulle fbrtificazioni delle città >> (7) ad ogni nuovo a,rgomento quasi con cleferenza di
tliscepolo riproduce i consigli scritbi << d'al, aa;pitan Gi,anúattista Bel,trt¿zzi ¡l,a }an Marino nel,tr'ogrerø sua, che noru

(1) Gunor,e.uo'IrR.r¡oscu¡ nella ¡Sfordø dalla tretlorolura italiø¡¿ø (Ifila[o - Società Tip. ctei classici it¿Iiani NÍDCCCXXTV -
Yolume VII pag. 797) così giustamente si es¡rrime parlando delltarchitottura militare del rinasci¡re¡to: <I-I¡o clei prirrri a scrivero
< con clualche esteììsiorte fu Gi¿mb¿ttista Bellici ossia Bellucci da San M¿rino, .E ver¿mente nell,opera che ne ¿bbi¿mo alle stampe
< vedesi It architettura rrlilitaro già dirozzata di molto e a,ssai meglio atta difendersi contro Ie a,rtiglierie che ¡o¡ fosse inclietro,
< per Ituso cht ei f¿ dei bastioni angolari e dt altri ripari prirna noù conosciuti, alcuDi rlei quali erauo già et¿ti introdotti nelle
<forlezze italiane, principalnrente ila Samuricheli, altri furono ritrov¿ti tlallo etesso Bellucci, bonchè poi i piìr noclerni architetti
<gli nbbiano o migliorati o cambi¿ti>.

(2) Prtnnu Lours GrxcusNf,t nella aùa IIistoíra littara,ïra d.'Italio (Ä Paris c]nøz L. G. ìIichaud MDCCCXIX - Volume VII
cap' XXVIII) scrive: (Jean-Baptieto Belici ou Bollucci, nè à St, trfarin en 1506, paratü étre le premier q¿i:r,it écrit spécial'rent
< et avec euténdue sur cette rn¿tiér.'.... Dans sol traité iutitulé Nuova inveuziono di fabbric¿¡re fortezze in v¿rie forruo (Ve'ise,
( 1598t roipriméo 1602) orr voit p¿raitro pour lo prenrièr fois le rnéthode des b¿stiotrs angulaires, qu, on attribuo a S¿n llicheli
< of plusieurs autres, iuvoltées et prntiquées en Italic, soit par cet :lDciel irgéDier soit par Belici lui rnêrno, pour résister au
< jeu de lt¿rtillerie rnieux quton Itav¿it f¿it d¿ns les preniers tentps>.

(3) Il Bolluzzi avev¿ già il grado di capitauo uel piccolo esercito Sanrur¿rinese. Ciò risulta dall, elenco d'archivio delle mi-
lizie clel 1539, nel qualo (carta I - V) figurauo cayritaui cli ordinanza Gio: Br$ta Beltzzo o Frarõ di Ser ts¿stialo. Inf¿tti dur¿nte
il 1539 il tselluzzi dinorò t¡rasi iuinterrott¿meute sul I'it¿Do.

(4) II documeDto è st¿to riutracci¿to DoIl'¿rchivio di St¿to di Firenze (Ifediceo f.413 cc 23L-23Lt) dal coÌsole ilell¿ Re.
pubblica di Sarr }I¿rino Sig. Barore Kraus, tìecesso nella sua villa di I'iesolo il 2l Maggio 1931 alla cui meuroria nrarrdo il piìr
reverente ed. ¿ccor¡rto olraggio.

Cosrlrus Mnorcr - Duca di l-irenze. < H¿vertclo noi conoscitto in piìr cl?un¿ occtsione la virtÌr et forto ¿¡inro nello cose della
( guerra del uostro c¿rissirno ingegrtero Giovan B¿tist¿ Bellucci tl¿ S¿l Xlarino et essend.o cosa ragionevole et <ìegr.ra cli principo Io.
< exalt:¡re a piir honorati gracli lc Persotte virtuoso per la intera colrfìdentia che loi abbiarno della valo¡tia, ingig.o, valore et
( expcl'ientia sua, lo ¿lbbiarno cre¿to et fätto, et Io creiarno f¿ccìamo et ordiri¡rno per telore della prese¡to capita'o d.i utr¿ cou.
< pagnia tlc fanti con prerogativo hoDori oblighi et salari soliti cl¿rsi ¿lli altri Dostri simili capita,ni, comanclando a tutti quei
< solalâ,ti cho g¿,r¿lrno couclotti tla lui che lo couoschiu et obediscan degno cli tlr,le graclo come f'¿rebbero :llla perso¡a 

'ostr¿ istessa,
< Et però ci occorrc d.i presente di f¿re ¿lcuno Duneto di f¿nterie per Ia expeditione doll¿ itnpreea di Siena, gli habiarno clrto et
< li di¿mo carico tli lovare, cli condurre ¿l servitio nostro trecento sold¿ti sotto l¿ su¿ conalotta et afi¡chè egli possa fare con la
< diligontia e prestezztl che desicleriarno, preghiamo tutti quei principi, signori et stati, governatori, comessari, podesfuì et ¿ltre
< publiche persone at luoghi clet cluali egli o suo ntancl¿t¿rio ca,piterà per sorroargli che piaccia loro ilarguono grata licenci:r, et.
< parimelti pitsso et vetovaglie per suù tlenari cho sì como ce no f'¿rarìo grato piacere of favore così restereilìo noi obligati cli
< rentlere a ci¿¡,scuno buon c¿rltbio et cotnanrìi¿mo ¿¡ tutti gli uûtiali del nostro clominio che non rnaùchilo di recovergli et lass¿rli
( passare et provedergli delle vetov¿gìie secoDdo gli ordini de' comlnissarii nostri. Ilì fetle rli che habiarno fìrnrato la presonte cìi
< nostra nr¿no et fatta imprirnero colt iI nostro sugello n.

Data in Fiorenza a di 2 di f'ebbr¿io 1553.
(ã) MlnreNo D'Aylr,e - Op. cit.

i6) È noto che il maresciallo d.i Francia Sebastiano Vauban Le Preetre applicò largauento nelle suo molte fortezzo la forbíce,
chiamat¿ anchø tan'aglia, icloata, pare, col nome d.i batbøcatze cla Francesco <ìi Giorgio.

(?) Delle fortifrcazioni delle città di M. G. Maggi e tIeI ca,pitano JacoJro Castriotto ingeglero del cristi¿Dissirno Ro ili trra'ci¿-
irr vonetia ¿ppÌesso Rutilio Borgonirriero a,I segrro di san Giorgio. IfDLXIrrr.
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e o,ncorq, i,n ,i,statn,ø, nxø motrti, axxnx ha che a, Itennq, aq ?ter le matti d,egli, uomind >>' E solo pochissime volte non

condivide i crite¡i del sammarino che egli chiama << uomo giuilizi,osíssimo >>.

Giorgio Va,sari definisce il Belluzzi << uolno d,i bell,o 'ingegno e mol,to stuilioso >>.

Don antolrio di Montalvo, testimonio oculare delle gesbe del F'elluzzi all'impresa di Siena, lo chiama

ingegnaro eocellantissimo e, parlando tlella morte tli lui, scrive z aolenilo egl'í riconoscare ogni' minuøi,a, morù il'i, una

ørchibusa,ta, perilita aeramente granitre in simile oclasíone, e aon d'i,sgusto di tutio l,t eserci'to (L).

IrrÄdriani nella <<Istoria dei suoi tempi >> afr'erma che il Duca cosimo onorò d'i una oompagnia'd,i, iluecento

fanti Gi,ambøtti,sta Bel,l,uzzi, d,q, San Marino, d,elle cui øirtìr si, era mol'to aaltcto et dn, lui a,Üeaa gran f'dønøa t2).

E il capitano Jacopo oastriobto da urbino, it più. autorevole propugnatore dei muri di scarpa con contrafforti

ed. archi tli scarico presi in gran parte tlal Sammarino, chiude il suo brattato di fortificazioni trascrivendo un

lungo brano delpopera di lui con queste parole : Non aoçllio øncora l,q,sciare el,i nrcttere qu,i quønto è stato sori'tto

ilal, aapítøno Gi,a,mbattista Betluzøi detto i,l, Bømmøríno, già, mío ami,oissimo, nel fi'ne del suo l,ibro del'l'e fortifi'-

caøioni,, a questo accdò si rinnoaí l,a memoria di un sù uq,Ioroso et i,ngegnoso capitano. E con accorate parole ne

descrive la' morte.

Solo i repubblicani suoi compatrioti parvero non accorgersi della tinornanza del Belluzzi.

Nem,o proPheta in Patria!.
Onde ben concluse il suo scritto Mariano dtAyala, che stutliò a fondo l'opera del valoroso architetto

<< nello svolgere tante ûlze delltarchivio fiorenbino, sì Det Medici, sì degli St'toøzi, sì dei Duehi cli Urbino' si

<< cleì carieggio universale....... G. B. Betluzzi o il Sammarino, benchè morbo giovane a 48 anni, lasciò grande

<< fama, e reca meraviglia come la Repubblica dopo tre secoli non abbia almen() una statua o un busto di cosi

<< illustre cibtadino in mezzo a tanti e sì facili onori che ella rende a letterati ecl artisti e a librai >>.

Ðd a rnio parere so la ûgura delltarchitetto Belluzzi non giganteggia rnaggiormente fra i tecnici e gli

artisti del rinascimento, ciò è clovuto a due soli fatti: si tledicò alltarchitettura troppo tardi, e mor) troppo

presbo per essersi esposto allo scoperbo fuori deìle gabbionate dell'Aiuola'

I)opo la rno*be sua gti architetbi a lui succeduti hanno avubo buon giuoco nellatbribuirsi lrintera paternità

rlelle opere ideate dal Sammarino.

E dagli iscritti del Belluzzi, mentre erano ineclibi, attinsero, per lton usare albra parola, non soìo il }Iaggi

ecl il Oastriotto, ma lo stesso Fr¿ncesco de Marchi (3) e sopratubto il Lanteri che copiò gran parte delle norme

per le forlific¿¡zioni in terra (4).

***

I_,Ð FORTIFIOÀZIONI DEIj TITANO. - E per Ie fortificazioni della, sua Repubblica quale fu ltopera

prestatâ da Giamb¿ttista Belluzzi ?

Cor¡e mi sarà fir,cile d.imostrare, da oltre un secolo sul monbe Titano era costruibo il terzo girone (5). lvla

le mura erano antiquabe, di carâttere medievale, inadabte assolutamenbe a resisbere anche ad un attaceo di

artiglierie non reali (6).

(l) Relazione clella gnerra cli Siena ecritta It anno 1õ5? in lirg[a spagnola da Don Äntonio di Montalvo e tr¿ilotta in lingtttt,

toscana da l)o¡ Garzia suo ûglio. - Manoscritto esistonto in Sieua nella tsiblioteca, comunalo - segnato Ä-IV-f2.
(2) Gr,rn¡.l,r'rrsre .{onlexr - Op. cü. In Vonoti¿ L587 Ad Lstantia d,ø Gittnli, tl'ò Fironze. Lib' X pag. 68ã.

(3) Architettur¿ militare di Francesco cle Marchi - Roma - Ma,rino de Romanis, 1810.

(4) LaN.rERr Gr¡oomo De. pe.ne.rrco, ingegnero tti Filippo lI Re tli Spagna. - Due libri del moilo di far lo fortificazioni cli

terra intorno alle città et allo castella per fortificarle et cli f¿re così i forti in campagna por gli alloggi¿monti tlogli esorciti, corne

ancho per andaro sotto arl un¿ torra ot di fare ripari in batteri¿. - I. Erliz. in Venozia 15õ9 ristampat¿ nel 1601 unit¿mente allo

opere militari dol Lupicini o Do Zanchi. - II L¿nteri tracLusse i euoi st,ritti ancho in latino.

(ó) La tørza cinta fu ultiur¿ta nel 1451.

(6) Giarubar,tiataBelluzzi, parlando Ìlell¿ differonza fla I'architettur¿ militare nrorlat¿ e turrita ìlel moclioevo o quolla bastio-

naùa clol rinascimento, nel coilico oonservato rella Oliveriara cli Pes¿ro pone lo fortilìcazioni di San Marino fra quollo tli

carattero rnoclioovale, utili eolo pot batto,g¿ia, di, møno. In tlotto ooclico infatti (foglio ã4), tra,ttando dolla tlifosa doi monti

d.urante Ìretà cli mezzo, così gcrive: IDi questa sorta di siti se ne voggono in Itali¿ molti, porchè già tempo fu, quantlo era

< possotluta tla piÌr signori, che ognuno di quolli faciova â,gârâ per fortifroaro simili siti, et quanclo vedovano un bel spicchiot

(i. ZÄNI Le Fo¡lifiøzioni del Monle fl¿o¡o . Istit,uto Ðrlitori¿le (ì. .lìis¡olì - Nrr¡roìi' tì
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Al valoroso ârchitetto Sammarinese notr poüeva sfuggire il pericolo che eorreva la Repubblica in quei tempi
di insidie, di agguati e di tradimenti.

tr)sperto piùr di ogni alôro della potenza delle nuove artiglierie, egli sa,peva che per voler conservare la
libertà non bastavano più i cuori saldi dei suoi cornpatrioti che possedevano pochi archibusú et moscltette, qaalche
bombard'el,l'ø, col,ubri,n'a e spingøril,a e fbrse solo proiettili rli pieüra. Occorrev¿lno armi più poderose, e sopratutto
era necessario sostituire alle soütili corbine ed ai cavalietimezzotond.i robusti ripari terrapienati o nuovi baluardi.

Nell'anno 1549 ai Capitani Reggenti, che forse ancora stilludevano che lra.sprezza del sito e le cinte medievali
fossero sufficionti difese, il Belluzzi scriveva una letbera per: aprire loro gli occhi, perchè volessero oogtr,oscer lø
debi'lezza d'ol luogo, mettessero da, parüe ìe passioni e le lotbe inberne e provvedessero con conbinuità e fermezza
tli propositi ai mezzi necessari per costruire le nuove fortiûcazioni. Consigliava che nulla fosse trascurato per
con<lurre ltopera a perfezione; che si obbligassero i cittatlini e le comnnità religiose a contribuire con denari,
con lrestazioni di lavoro e con materiaìi; che i provvedimenti, una volta deliberati, non potessero revocarsi,
finchè il lavoro non fosse ultimato.

Offriva egli stesso di presentare un progetto tla fare esa,miDare anche da altri tecnici competenti; si obbligava
di propome altri archibetti che avessero pot,uto dare un equo parere sulle opere da eseguire, ed infine pre,cleva
impegno di eseguire egli stesso il lavoro in conformità ai motlelìi scclti ed approva,ti (l).

In seguiüo a questo autorevole e disinteressato ammonimenbo, il Consiglio d.ei XII il 10 dicembre tb4g
orC.inava che si ponesse ad eft'etbo Iø proposta d,el, møgní,rt,co et strenuo,oapi,tu,no Nicotò Pel,iaano et M. Gioaaml¡øttist',
Bel'l'uzø'i,; prima il Pelieano magnifi.oo et strenuo, poi il Belluzzi semplice maesbrolprima di seguire il consiglio
delParchitetto sam¡rarinese, si era voluto consultare un fiduciario del l)uca di Urbino.

< corcava,no farvi sopl'a, una fo¡tocø¡ o torre cho si fussi, cone gi vode in rnolti luoghi Dol stato di Fironze.,.. di pisa, così nel
< etâ,to di Urbino la fortezza tli Pietra Rubbi¿ ed altre, ot anco nellø mi,a diløtta patrda ian Marino, nellø qualo si uodo tluolro tro
< torri aopra cluelle tro f,ennø, per aõmi'lilud,ini d,ol'lo quatö øIcu,t¿i, lo clúømano çtenne dô 8. Marino, Li quali siti esnza clubbio sono for-
< tiesimi più tloll'altri siti tli terra por le ragioni allegate..... da nostri antichi tenuti inospugnabili, por Irofesa che srr¡sav¿¡o
< allthora; a nostri tempi sono ancora forti por qualcho offoea che ancorâ stusa, la qualo vulgarments si chiama battaglia tli( mâ,no' ma per le artigliorie noü sono buone, porchè non hanno fianchi, et sor.o cli piccolo spatio, et oltro a questo, sondo di
< piccolo circuito, âss€curano poco mono tli porsone et ânco poca roba. La qual cosa congidorandosi ¿ tompi nostri, ci eiamo dati
< acl asgicuraro et far forti i siti delle citûà grosse cho siano di buon oircuito,......>.

(1) Carteggio della lì'eggenza clell'anno 1549 - busta gg. La lottera cho dinostra tutta l.¡, grandøzza d'animo dol BoìIuzzi, il
suo granclo amoro per la Repubblica, il euo disinteresse o la morlestia oenza lirniti, morita cli ossere intoramente trascritta: < Magui-
r fici signori Patroni miei ossorv¿ntissilni oüc.

< Ä volor ortlinare la riparationo cli cluosta nostr¿'I'orra è da congidoraro molto coso prirna ehe si venghi allr opera, por rime-
< diaro a molti inconvonienti cho sopra ciò potessi avenire in disturbatione cto ltopora che uon si soguitassi corne debitamento ei
< doveri¿ fare; clelle quali la prima sarà questa qui sotto scritta, e prima: Che la comunità vogtia cognogcer I¿ clobilezza ¿i quosto
< luogo: la qual è di sorte cho non pur sta da temere dtun asealto scoperto et gagliarclo. m¿ deve tomor grandemonto di ¡otor i' ogni
< improwiso osser f¿cilmente rubati; o questo per diversi mocli, ogui volta che li nemici so dioponessoro; per iI cho nascie questo
< sospetto cho, etante iI luogo a tluesto tormine, gli homini non si possano assicurarsi, nè vivere eonza granclissimo suspetto. L:r
< qual cosa volenclola con It occhio diritto riguardaro eonzâ pasioni de lanimo conkluclo i¡ earia ragionevolo cosa che tutti unanimi,( e con una volontà moclesima, spogliati cla I'altro passioni so deliber¿ssoro, cho quosto nostro luogo so riparassi, fortificassi, e
< munissi tli moclor cho ei etossi sicuri, non tanto cla rubamonti, quanto ancora cl¿l una forza cho non fuesi moaliocremente gagliarda,
< E più, hauta questa tnivorsal volontà e concludendo cho si facessi questa opora, oho non sia locito mai havo¡ rispettã a parti-
< colar alcuno tli qual sorte fussi, acciò lopera ei potesso conclu¡re a quolla porfetion cho merita, bisognando alargarsi, stringirsi,
< rovinar oase orti, carnpi, selvo; of altre coee cho bisogno fussi, con consiglio porò d.i potsono giud.iciose d.i questa professiono.
< Et a causa cho quolli chel cor¡lune pigliasei it loco per quosto suo bisogno non porclessero a fatto, vorrei che questo danno so
< distribuisce in comune, por faro che tutti ugualmonto partecipassero, haventlo ancor rispetto a quolli che no guadag'a.ssero,
< acciò il tlanno e lo utilo fussi egualo.

< E più cho la comuuità, con rluol miglioro mod.o che fusei posibile, applicassi, por far questa bonopora, unâ ontratâ a danari,
< la r¡ual fusse soportabile da poterla continu¿ro fintanto che Í'uesi fornita; ma cho questa applicaziono fueso talo che mai si poi
< tossi rovocarer ancorâ, che li capitaneij quali fussero à quel tompo volossoro dieturbarla, non potessero, o che di quosta entrata( 8o no dessi cura a uno che riecotossi e pagassi; qual fussi salariato acciò potosse ognuûo dar couto cli tutta lontrata o luscit¿r.

< E più cho la comunità tleliberaseo far contribuiro Ie castolla, ville, con li boni dolle chiese, come cosa che ei cost.m¿ i.
< tutto il mondo, haventlo rispetto che lo mura Bono sacr€, le quali riguardano aI bisogno tanto i beni delle chiese quanto an-
< cora i temporali.

< E piÌr voria st elleggessi uno, qual fosso esoqutor di questa fabrica, qual fusso salariato, ø cho quosto havegei da soprastare
< a muratori, far cavaro pietro, far faro calcino e bagnarle, proveclero a tutta la matoria, alli caroggi, a lopera; o cli tutto teuersi
< conto, o cho facesei le bulette a quelli chavesgoro havero; ma questo bulette non prima si pagassero, cho li capitani prese'ti
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Ed infatbi a dirigere l.esecuzione dei l¿vori non fu chiamato, come egli stesso si eÌa oft'erto, GiarnbaÙtista

Belluzzi, quantunque fosse uno clei più itlustri ingegneri tlel terupo. Fu preferito il Pelicano da Macerata, e

cioè un ignobo, per quanto coàdiuvâto da Girolamo Genga'

perchè non fu rùccebtata lrofferta del Belluzzi di costruire personalmente le fortiflcaz,ioûi? Certo se egli si

obbligava di far eseguire la Jabbri,ca, far murare d,ili,gentemenúe, e guastare e rifare a sue speso le parti che

fossero riuscite imperfer,te, ciò significa che le molte sue occupazioni gli avrebbero permesso, sia, pure con qualche

saorificio, di tledioarsi a,nche al lavoro delle mura castell¿ìne della sua Pat'ria.

Fu diffidenza del Consiglio? Fu invidia?

IIo detto che nessuno è profeta in patria.

Non è forse parto di fantasia immaginare ìe rnotmorazioni dei consiglieri repubblicani: << Che saprà fa,re

<( questo GiarnbabtistaBelluzzi? Non era egli fino a pochi anni or sono commerciante di grano e di bestiamel

<< Dove ba imparato in così breve tempo tanta arte da diventare architetto e pretendere di saper costruire

< foú,ezzenl Che chiacchiere ci viene raccontando con i suoi ripari di Tti,otta oaer lotte (1), quando il nosbro monte

<< abbon¿a cli macigni, contro i quati si infrangeranno i proiettili deìle più diaboliche artiglierie ? >>.

Ma forse Ia ragione più vera delle preferenze date al Pelicano deve ricercårsi nella volontà del Duca

drlfrbino, cbe le forbificazioni del Titano fossero affidate a persona di sua frtlucia.

Ilalleatza dei deboli con i forti non va mai disgiunta dalìa soggezione; cosichè i consigli dei forti quasi

sempre sono comaDdi per i deboli.

GiambattistaBelluzzinon poteva in quel tempo riscuotere la fducia di Guidobaìdo II,perchè eraal servizio rìi

Cosirno Der Meclici, sempre rivale dei signori di Urbino, e contro i qua,li andava progettando la fortezza detta del

Sasso Sirnone (2) per fronteggiare San Leo ed impedire il passo nella Toscana superiore ed alle sorgenti del Tevere.

eualunque sia sta,ta ìa causa, i lavori cli consolidamento e tra,sformâzione della terza cinta di San Marino

furono affidati a Nicolò Pelicano.

Il Belluzzi aveva certamente presentato una sua propostâ e forso i disegni ecl i suoi morìelli per i baluârdi

delta Repubblica. Non è impossibile, per quanto siano trascorsi quâ,si quattro secoìi, individuare l'opera del

Belluzzi. Ma per bene intenderla è necessario riassumerne, almeno in parte, gli scritti militari.

E perchè ognuno possa agevolmenbe gindicare il pregio di essi, salà utile, prima di illustrarli, risalire

btevemente alle origini sboriche della architettura militare tlella rinascenz¿t,, e seguire cioè la stessa strada che

percorse con lo stu{io il Sammarino, cominci¿ntlo dai dett¿¡mi di M¿rco Pollione Vitruvio, per giungere agli

scritti di Francesco Maria l)ella Rovere.

< no¡r lo rivecleesero o eotto ecrivegsero per oviar aglingani che potessero avouire. Il qual ordino tut'to vorja eesere determin¿to

< inanzi oho lopera fusse conlinciata. por ossere certo che. cominciandosi, si avesse da seguitare o forniro; e quosto frrtto, sthavossi

( prtrero cla porsone intenclcnte di questa professiono nol modo cho eo tlovossi proceclere o qual forma tlovoseo havero, o cli questi

< parori pigliarne da molti, acciò cho consultaruento sellogessi il rnegìio. E che Ia comunità sapessi il certo, in prima chø so

< cominciasse, cti non eesero ingannata, o che tntto quollo cho filesi risoluto steese perfottamento bene, e poi di quella rieolutiouo

< fatta creârne un modello rilevato, in rnaniora cho da quollo se pot.esse cav¿r loriliue dol tutto, giccorne se costtrma fare in tutte

< le fabbricho bone indrizzate.
< Io Gio: Batt., Iigliolo cli Bart. Bellrrcci t1¿ S. Marino, rutobligo ultra quello cho per l¿ r¿t¿ toccasse quando Ia oomunità

< haverà cleterminato ìIi far questa ri¡raratione, e che haveri¡ fatta la provisiono o lasegnamonto che eia irrevocabile, di mottere

< fuori il mio parero sopra la forma di questâ cosâ,; il qual parerô se potrà manclar fuori, et anco in fi¡tto consult¿r con altro

( porsone Intottigenti; e, quanclo mâ,ncasse in c¡ualcho cosa o in tutto, emenclallo; e quanclo la comunità voleesi altri pareri, cho

< non soriâ se non bene chaltri veniesero in fatto, io mi obligo cli proporne tle buoni e por firre ognoperâ, ohe vengano, e poi cotr

< tutti consultar sopra quosta materi¿ ¿ cauga che Ia verità se <Iiocopra, o oho ei faccia con cluel piÌr spârâgno che possibil siat

r haven¿o sopra ¿i ciò tutte quelle avertonzo cho ei pogsa, o se deva; o, poi cho oonsultarnente l¿l form¿ si¿ resolut¿ comth¿bbi¿

< da stare, di farne f¡ro un modollo rilevato clrral serà intolligibile e serà regola che non si potril fallire, e poi. fatto quosto io

< mrobligo di far esoguire l¿ fabrica eeconalo lorclin proso o r|rella far murar tliligontemont'e secondo la matori¿ che nol nostro

< luogo si può havere, di maniera cìre Ia oomunità et¿rà socura di spenclere bene il suo denaro, of in caso che manc¿ssi di quella

< perfettiote cLo rlui si potesse avere voglio essere obligaüo guastarlo, e quello rifaro a trìtte mie Bpose.

< Ð q¡ando che di tutte queste cose tyni sopra scritte se trovageo far rneglio, sempro rni rinrotto por il bene pubblieo a

< meglior giuclizio >.

(l) piotta por piota ø lotta dal latino lutun¿: orano coeì chiamate clal Belluzzi Io zollo etbose con cui si form¿vano i torrapienl'
(2) I ructeri cloll¿ fortozza di Sasso Silnone rogtano ancora ad attestaro I'iurportauza rìell'opera oostruit¿ ai confini clella Toscana.

Il nou¡o doriv¿ ftrrse d,a Sara ¿a moenia il¿¡lla form¿r dei <lirupi in ntøzzo ai quali fu pinzzata.
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CAPITOLO SETTIMO

LE ORIGINI DELL' ARCHITETTURA MILITARE

DEL RINASCIMENTO

er quanùo le invasioni barbaricbe abbi¿rno cancellato anche gran parte delP arte romana del

fortifiorre, tutbavia la tradizione cli essa non fu mai del tutto spenta neppure durante il piÌr

tenebroso rnedioevo. I principj fondamentali applicaüi dagli archibetti roma,ni, e tramandatici

da Vitruvio e da Yegezio, souo gìi stessi che furono tli guida a'gli uornini dt arne ed agli

artisti tlel medioevo e della rinascenza. Per dimostrare la vorità dell, asserto nel modo piùr

semplice, a,nche per i profani di architettura militare, basterà riassumere breveuente i
dettami di Yitrttvio.

Premesse alcune consiclerazioni circa Ie fondamenta, il sommo ¿rrchitetto romano pre-

.scrive che le torri siano costruite in aggetto dalla parte esterna delle cortine afünchè, quando il nemico voglia

fare impeto contro un tratto di muro, sia colpito dai tlarcii delle balesüriere fiancheggianti.

È quesbo il concotto del û:r,ncheggiamento che parve ¿r, rnolbi invenzione dei secoli XV e XYI.
<< Si devo porre ogni cura 

- 
seguita Yitruvio - a fare che non sia f¿cile ltaccesso al piede delle cortine;

<< similmente le strade che conducono alle porte debbono essere non tlirotte, macxt¿ù. >>, e cioè sistemate in rnotlo

.che ltassalitoro debba seguire le rnura presentando ai difensori di esse il fianco destro indifeso tlallo scudo.

E qui vieue cli fabbo di pensâ,re che anche le porte Scee << r,î'i't¿ axalúl >> di Troia fossero sistemate nello

.stesso modo.

A tale scopo si costruivatro avanti alle porte gli antemurali, rcçtoor'í¡7o-c¡t.r. d,ei Greci, gtrocestre o claoioolø o

Iffopugnq,outwm døi Roruani, i barbacani del medioevo, le falsebraghe dei tr'rancesi, i rivellini della rinascenza (1).

<< [:a pianta clelle cinte non tleve essere quadrata 
- 

seguita a scrivore Yitruvio 
- 

e neppure deve avore

<< gli angoli salienti, ma piuttosto essere di forma pressochè circolare, affinchè il nenico possa essere sorvegliato

(l) Caetriottochiamaquosteopere loaaøbreaevitlentourentedalfrancoee !øueaobra.t¡o. IlDoMarchiusaiDvecelaparola<barbacaner.
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< da più parti. Gli angoli salienti sono di difficile difesa e servono più a riparare il nemico ehe ad assicurare

<< gli assediati.

<< Gli spessori cìelle mura siano calcolati in modo che gli armati possano procedere in conbrario senso sulla
<< sommità di esse senza imperlirsi gli uni con gli altri. Negli spessori possono essere inc¿strati fitti telai di legno

<< di olivo abbruciacchiati per impedirne la putrefrazione, allo scopo tli collegare ed incatenare le due fronti del
<( rnuro e di assicurarne la lunga clurata'.

<< Ire parebi costruite con tali materiali non saranno danneggiate nè clai temporali nè dallt ariete e neppure

<< tlalla vetustà, o siano fondate in terra o collocate in acqua potranno resistere utilmente e senza difetti per

<< molto tempo. Nello stesso modo pobranno costruirsi la fontla,menta qualunque sia lo spessore delle murature >>.

I-re due fronti delle cortine sono evidenbemente i mesopirgi ed. i rnetapirgi, greci. ll modo di consolidare i
ripari e le fortificazioni rnediante telai di legno trova riscontro nella forrnazione dei terrapieni descritta da

Giambattisba Belluzøi, corne dirò poi.

<< L¡tiirtervallo fra due torri deve essere determinato in modo che esse non distino più rti un tiro di balestra,
<< cosicchè nel caso di assalto di una torre, gli assalitori possâno essere coìpiti da quelli di destra e di sinistra
<< pet mezøo degli scorpioni e delle altre macchine d¿ gitbo >>. E questa è in embrione la teoria dei tiri incrociati
che parve a molti inventata dopo la scoperta delle armi da fuoco (1).

<< Inoltre il ballattoio dello mura tleve essere interrotto nelPinterno in corrispoudenza delle torri e per tutba
<< la larghezza di esse, o sostituito da una passerella di legno, la quale però agli appoggi non sia fermata con

<< trattenuto di ferro. In tal nodo, qualora il nemico abbia occupato un tratto cli mura, i difensori di essa, gettando

<< le passerelle, possono ilüerrompere i passaggi ai ballatoi vicini, ecì. operaud.o con rapidità, impeclire lravatzata
<< dei nemici, a meno che questi non vogliano precipitare dalPalto.

<, È bene che le torri siano rotonde o poligouali, poichè le quadrate sono meno resistenti alP azione delle
<< maechine e degli arieti, che ne rompono facilmente gli spigoli. Le rotonde invece non possono essere spezzate,

<< essendo costituite da elomenti cuneiformi attraverso i quali le ¡rercussioni vengono dirette al centro.
<< Inolüre Ie fortificazioni di mura, e di torri saranno assai più sicure quando siano rinforøate con terrapieno,

<< poichè in tale caso nè i cunicoli sotterranei (le cave del medioevo e le mine dell¡ evo moderno) nè gli arieti
<< nè le macchine di albro genere valgono a ruinarìe. Tuttavia non in tutti i luoghi deve farsi il terrapieno,
<< m¿ solo tlove d.a un sito eminente fuor d.elle mura sia facile accesso per assalire la città >.

Negli stessi luoghi il Relluzzi, il Maggi dt Anghiari, il De Marchi ecl altri consigìiavano cli erigcre entro
i baluardi un cøual,i,ere mezøotonil,o contrø ì,1 nomí,co.

<< Ove sia necessità di terra,pieno - seguita Vitruvio - devesi anzitutto scâvare un fossato di quella mag-

<< giore larghenza e profondità che sia possibile, e nell, a,lveo di esso affondare il basamento delle mura, che

<< avrà spessore tale da sostenere facilmente ltopera di berra.

<< Dalla parte interna delle mura devesi fond¿re un albro ruuro di sostegno del terrapieno, separato da quello
<< esberno da un ampio spazio, cosicchè le coorbi possano süare sulla larghezza del terrapieno alla tlif'esa come

<< schierate in campo.

<< Il muro esterno e quello interno di sostegno tlebbono essere collegati tra loro da pa,reti trasversali dispo-
<< ste a guisa di pettine o di denti di sega. In bal rnodo il terreno, diviso in piccole mâ,sse, non graverà con

<< tutto il suo peso sulle cortine e non potrà in nessun modo produrne il fra,namento >>.

Non oceorro molto intuito per vedere la corris¡rondenza tlelle cortine a d.enti di sega di Vitruvio con le
cami,soi,e e gli sproní di Giambattista Belluzzi, di cui dirò in seguito.

A chi non sapesse che ltarchitetbo romano visse ai tempi di Augusbo, venebbe fatto di pensare che anoho

egli appartenesse alla schierâ, degli ingegneri che nel setlicesiuro secolo sbudiarono gli espedienti perchè le
mura, non crollagsero sotto i colpi delle artiglierie.

(l) Li tirð ilalli oønt¿oni oogl'iono tl,allø lunga incrociarai ot fi,ancltoggùare tutta Ia, comp&gnû, at and,ør ritirantlosi Ia incroci,øturo som,pro.
più eino ullø mwragliø. - l'nexcnsco M¡,Rr¡, Dnr,r.e llovbr¡n - Ddscored milito,ri. - Forrara - 1583.
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ARMI ROMAI{E ED ABMI MEDIEVÄLI. - Infatti non pochi furono gli scritbori che ritennero inven-

zioui della rinascenza strutture di fortilizi studiate ed applicate dai Romani. Anche il terra,pieno ed il fossato

si è dotto che furono inventati dopo la oomparsa dei cannoni, ed invece altro nou sono che gli aggeres ø

le Jossøe degli antichi.

Potrebbe essere oggetto di interessante studio dimosbrare come in popoìi diversi, ma di egual grado di

civiltà, a rlistanza di tempo e di luogo le stesse necessità di dif'esa e ¡li vita abbiLrno dato origine ad armi

ed a forbificazioni simili. Oosicchè nelltarbe della guerra è ben difficile trovare i primi inventori.

Allo sbudioso, ad esempio, che considera,sse i vari mezzi di difesa delìe legioni, sarebbe facile constatare

come ciascuno di essi corrisponda a møzzi analoghi impiegati dalle milizie metlievali.

Dalltepoca di Roma a,i ten-rpi in cui ebbero efficace impiego le armi d.a fuoco, poco o nessun progresso

fecero armø atque tel,a quae sunt ail, tegenilum et ail, nocenilum.

Alla loricø, al thoran ed in genere al cataphractes (L) i cavalieri medievali sostituirono le pesanti o spesso

artistiche armature, le camicie tli maglia, i giachi, i ghiazzeriui, i piastrini, i corsaletti.

In luogo d.ella galea, del cøssis, døl cudo, portarono elmi di forme svaria,tissine e dai nomi strani: il
morione, la celata, il cascbetto, la barbuta dalla barba di maglia o dagli euormi pennacchi di piume e di
crini, cui forse dove il norne.

Tl al,'ípenm, lo scutum, la parmø, furono trasformati in scudi, targhe, pavesi, rotelle, brocchieri; à.øsúø,

pilum, phaløríca, glød,i'u,nt., ensis, spathø, møchaerø, gtugío, od altre armi che lungo sarebbe enum€rare,

divennero picche, lancie, alabard.e, chiaverine, ronconi, roncole, partiglioni, spadoni a due mani, màzze ferrate
etl inûnite forme di spade e di pugnali, dalle striscie e dalle storte (emsís falcatus) fino .alla piccola e crudele

misericordia.

E così 11 ørous, la mønultal'ista, l'aroultalista' con cui si scagliavano søgitta,e, tel,a, sgriaulø, solí,ferrea, iøoulø,

si trasformano nelle nuûlerose forrne di balestre per il lancio clelle freccie, tlardi, verrette, verrettoni, giavel-

lotbi, straìi, quadrelli, i cui dift'erentissimi nomi indicano ltarrna da cui erano scagliati, la forma del ferro, la
dimensione dell'asta. il modo con cui erano impennati. Le balestre, costituite da un teniere di legno e d.a un

arco d.i acciaio, erano d.a campa,gna o da assedio, a bolzoni, a tornio, a sbaffa, a mulinello. I balestroni si
postavano bra i merli delle fortezze allo sbesso modo degli antichi scorpi,ones.

Come le legioni române recavano negli assedi le cosidette artigliorie novrotone e nevrobalistiche e cioè
catøpul'tø, ona,gra, bal,i,sta ed altri tormenta, così le rniìlzie medievali usavano trabocchi, mangani, bricolle.
arcobalestri, petriere, tortorelle, che agivano forse al mod.o di fund,ibalum, romano per scagliare non oltre
trecento metri firochi lavorati, grossi dardi (tragwla'e), pietre e perfino materie pubrefatte e carogne cìi

animali.

Anche per il modo di assediare, assalire, scå,lare un luogo forbificato la tattica ossidionalo del medioevo

non tlifferiva da quella tlelle legioni imperiali se non per la povertà ð,ei mezzi generalmente impiegati in con-

fronto della ricca, poderosa, superba organizzazione di Roma.

In o'ineae, le testuilines, i musootri, i gtluteí, erano sostituiti dai gatti, dalle scrincalie, dai mantelletti; il
montone (2) aveva preso il posto dellrariete e delle falci; le ph,al,as, le torri nrobili, i gatti-castello avevano le
stesse funzioni delle elepoli e dei tol,l,enones (3).

Per mezzo di cave si praticavano mine a puntelli simili agli antichi cunicola. E Ia difesa delle mura era
aflìdata agli stessi mezzi dei ternpi di Roma.

(1) Vnerzto - L-20.
(2) L'arieùe ¡ol medio evo orâ ohiarnato ancho bolciana.

(3) Àltaloni. Yedaei: Volgarizzamento dell'Ârte tlolla guerra di Vegezio Flavio, ecritto da Bono Giamboni: etlito in Firenze
per Giovanni Maronich - 1815.



6+ LE I'ORTII'ICAZIONI DÐL MONTII TITANO

Si può aft'ermare che era ca,mbi¿ùio solo il norne delle cose ed i costumi delle genti; ma Ìtarte della. guerra,

pnr con cliversa organizzazione e con rninore potenza di mezzi e di uomini, eril rimasta immutat¿r,.

È logico perbanto che le fortifica,zioni uredievali fbssero simili a. queìle romane, perchè irnposte dalle stesse

necessità e dalltuso deìle stesse armi e derivanti dall2applicaz,ione degli sbessi principj.

Scopo delle forbezze era tli irnpedire il contatbo fra gli assecliati e gli assaìitori. arrestare sistematicamente

l,avanzata dei nemici, mettere i pochi in condizione di resistere ai molti.

Elementi principali ecl essenziali dei fortilizi, prima delltirnpiego rlelle arni dir, fuoco, furorro le cortine

e le torri.
Non bisogna, buttavia credere che gìi stessi Romani abbiano seguito alìa letbera le norme di Vitn¡vio. I-¡o

torri delle loro cinte, come queìle tlei Greci e degli Etruschi, erano generahnente quaclraùe, forse perchè con

il uraggiore aggetto servivano rneglio a fiancare Ie corbine. Ire torri circolari erano spesso usate di fianco alle

sole porte, ove nraggiore si prevedeva l,impeto clegli assaìitori, come ancora si ve(ìe in ¿r,lcuni trabti delle mura

aureliane di Roma.

Tutbavia i principj esposti da Vitruvio, già conosciuti ed applicati dagli albri popoli dell, antichità, sono

gli stessi messi in pratica durante tutto il medioevo, e sotto ¿lcuni aspetti non differiscono da,i criteri difensivi

moderni se non per le modalità imposbe daìla potenza delle armi d¿t fuoco.

Si può ¿nzi aft'errn¿¡re che l, architebtura nilitare ha precedubo nel rinascimenlo bntte le altre arti.

IrIl ARMI DA FUOCO. - << Gtri, a,nti,cl¿i i,n tal maniera fecero l,e città' alte Le n'¿urø al)euq,no seni a gtiega-

menti, e nel ca,ntoni, feoero torc'i a,caiocchè il nemico, se sí aoaostasse, fusse offeso ili fronte, ai, Lq,ti, e quasi, ilietro
le spalLe't, (L\.

Similmente le forbificazioni medievali furono carattefizzate dalle numerose albissime torri elevantisi sopra.

le cortine, dall¡alto delle quali gìi assediati, al riparo di parapetti, nrerli e ventiere, scaglitrvano sugli assalitori

attraverso feriboie e piornbatoi, oltre che darcli, ogni sorta di proiettili, pietre, travi, olio boìlente, pece lique-

fatta, sabbie infocate, che penetrando sotto le corazze producevano orribili scottature.

I-,,a tlifcsa era tanto più efflcace quanto maggiore era l'altezza da cui era possibile colpire i nemici, cosicchè

si può affermare che la caratteristica delle fortificazioni meclievali, prima delltefficace uso delle a,rmj rìa fuoco,

fu la bendenza a svilupparsi verso l'alto.
Ira, storia del progresso delle armi e d.ei møzzi di attacco è la più sicur¿l guida per giudicare tlell, età

clelìe rocche e delle cinte fortificate. Ma anche primrl delPimpiego delltarbiglieria i forbilizi subirono continue

trasform¿¡zioni per l,influenza clei contatti con ItOrienbe durante le crociate, e sopratutto per il minore fra-
zionaurento degli stati dopo il periodo f'eudale, per la rnaggiore potenza delle Signorie e clelle Repubbliche, per

la razionale organizzazione dei mezzi di atbacco, per ìa cresciuta effrcienza degli eserciti, per Ia continuità clelle

guerte che costituirono, insieme col f'anatismo religioso, la passione predominante del medioevo.

M¿ la comparsa delle armi da fuoco portò nel secolo XV una vera rivoluzione nei mezzi d,í clifesa e

causò la completa trasforrnazione dei fortilizi.
I-ra polvere pirica, la cui scoperba fu erroneameute attribuita al frate alchimista Bertold,o Bohu:a,rtø nel

1320, anche senza voler risalire allt ð(ov dei Greci, all'acetum tlei Rornani o al li,ber dgnu,m ad, aombtgendos

hostes di Marco Greco, oppure al fu,oco penn&ce o fuoco aol'ønte del meclioevo, erA conosciuta, se non appìicata

utilmente, parecchi secoli prima.

(1) MAccr D'ÀNcnrlnr - Op. cit. - È l¿ tratluzione quasi letterale clel Cap, II libro IV cli Vegezio, < Ambi,tum mu,ri d,'iroctu¡n

uotorae chæore noluønmt, no ød, ictua at'iotum, eslol erpoldtuE, sød sinuosi'a anfractibua, ia,ctit Jund,øntontia, cløuaora urboa, crebriorosqlro turros

eol,urt ø fronte, aocl etiam a lølaribwa ot propê a lorgo mluti in ei,nw circumcluaua obpri,ntutur.

Gli architetti italiani clol rinascimertto nou solo imitav¿Do le opere, ma copiavano perûno gli scritti dei tecnici delltantica Rour¿..
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Ire bombarde che Bartolomeo tlella Pugliola dice usate dai Bolognesi fin dal 1216 (1) non avevano nei

primi tempi neppure lrefficacia dei mangani e tlei trabocchi, perchè di forma ancor più. embrionale di quella

descritta da Audrea ll,edusio nel 1376 (2).

Tuttavia gli arohitebti urililari fino d¿l primo comparire tlelle nuovissime artiglierie dovettero inbnirne il
diabolico sviluppo, se del secolo XIV sono le prime soàrpe etl i prin-ri berrapieni e se fino d.t allora i puntoni

con maggiore frequenza sostituirono i cavalieri quadrati.

Ma il seoolo di trasfonn¿rzione fu il XV. Ire artiglierie aumentavrlno rapidn,mente di nurnero e di forza e

acquista,vano sempre nuove forme. i cui norni, presi dagli uccelli rapaci e dai rettili, stanno a dirnosbrare qua,si

il temore e la sorpres¿ delle prime soldrrtesche che le sperinrentarono. Alle macchine da guerra (anchr esso

dai nomi stra,ni di lirncampo, cacciafrusto, caccianemieo, fronzastra, sba,ratrona cismatica, sbaratrona morona e

cimitrillo), alle prime bombarde e cerbottane succedettero rapidamente la colubrina, il falcone, il serpentino, il
falconetbo, il sagro, l,aspitlo, lo smerigìio, il gerifaìco, Itilquilo, il redene, il saltamarbino, il cacciacornacchie, il
bronzino, la ferlina, it ribodacchino, il basilisco, e numerose altre bocche dil fuoco battezzabe dalla piÌr sbri-

gliaba nrilitaresca fanbasia.

La cailuba cli Costa,ntinopoli in mano dei'Iurchi nel 1453 geitò ltalìarmi ¿r,nche fra gli uourini dtarme

dt ltalia abituati a consicìerare inrprendibili le poderose fortificazioni medievaìi.

I primi provvedimenti escogitati contro la crescente applicazione dei rruovi nezzi di difesa furono, come

è facile intuire, gli aumentati spessori delle murature, le scarpe e ìa costruzione, in luogo clello esili torri, di

ampi e robusli torrioni livellati al piano delle cortine e rinforzati da voìte per sostenere in alto le artiglierie.

Ltepoca cìi transizione fu ¿¡,clunque 12elloca clelle irnponenbi m¿ìsse murarie.

All, avanguarclia degli archiietti propugna,bori dei nuovi sisbemi di difesa, oltre al T¿ìccola, e cioè al senese

M¿riano di Giacopo, ecl oltre a Giuìiano ed. -A.ntonio Da Sangallo, fu Francesco di Giorgio Marbini che, al servizio

o meglio sotto la direzione di Federico Da Monbefeltro, dal 1477 a\ 1482 costruì non meno di centotrentasei

edifìci, di cui la massima parte tìi c¡rattere ntiliüare, dei quali purtroppo il ternpo e le successive trasf'or-

mazioni, inrposte dalle cresciutc necessilà di difesa, hanno quasi cancellato ogni traccia.

Per l¿r, ininterrott¿¡, alìeanza e comunità di interessi fra i Montef'elbro ed i Samrnariuesi, i quali erano tenuti

a contribuire con sussidi alle opere tli fortificazione del Ducato di Urbino, logictlrneute si deve dedurre che

una qualcbe influenza degìi studi tli tr'rancesco di Giorgio si¿si risentita anche sul Titano, e che iu ogni modo

le opere del so¡nmo architetto militare non fossero sconosciute a Giambattista Belluzzi.

Ma se, specie neìle rocche, nella seconda rnetà del secolo XV le fortificazioni si evolvevâno verso nuove

forme, nelle cinte di lunga estensione e nei castelli la trasfonnazione fu lenta, sia per ragioni di economia,

sia per la comodibà cìi residenza, sia speeialmente per l'innato spirito di conservazione dei vecchi manieri

medievali clalìe imponenti masse turrite, in cui si voìeva far rinascere, come nelle albre manifestazioni del-

It arte, l,architettur¿r, militare di Roma. Del resto anche oggi i piatbi e massicci forbilizi cinquecenteschi destano

e-uasi un seuso tli rimpianto al paragone degli esili ed arditi c¿¡stelli baronali dalle alùissime torri profilanbisi

nel cielo.

Alle scornodo e pesanti bornbarde con la parte posberiore piatta per ltappoggio sugli informi ceppi tli
diÍïicile rn¿ùnovra, succedevano i cannoni di bronzo uuniti d.i orecchioni e con la culatta eleganiemenüe rigon-

fiata, mobili su aft'usti a ruote: ai proiettili di pietra, di piccola velocità con biro parabolico, venivano sostituite

le palle di metallo a iiro direbto.

Per quanto le nuove artiglietie siano in gran parte invenzione degli uomini tlel rinascimento italiano, sta

tli fatto che lo sviluppo tli esse ebbe luogo in Francia.

(1) Muneronr - Eerun¿ italicarum scrdptoros - XVIII.
(2) Est onim bom,bardø ít¿strt¿mønhtm Jorroum cum trumba at¿terioro latø àn qua lapi,a rotu,nclut ai|, forntam lrun¿baø imponitut', h,abent

awm aalnitto ct eu,lph,urø ot e,¿ carbonie eali,cia pøc' forantøn cannonit ptaød,i,cti, ueraus buccøm., - Muratori - Rarum itøliaarum, ærõptoroe XIX.

G. ZÀNI - I* Fo¡tifrcazionì del Monle lil¿¡o - lstituto E(ìitoriele G' Ris¡roli 'Ntpoli
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I-¡a discesa di Oarlo YIII alla conquista del Reame di Napoli, Ia rapida caduta, sotto i colpi dolle nume-

rose artiglierie trainate, di fortezze ribenute inespugnabili, aprirono gli occhi auche ai piÌr ostinati conservatori
delle antiche mura ed aft'rettarono la trasformazione t;ompleta delle fortificazioni. E così proprio nel tempo

della più fulgida rinascenza delltarte di lìoma, il cannone condannava alltultimo tramonto le forrne turrite
delle cinte imperiali.

MIOH.EITANGEI,O BUONARROTI ARCHITÐTTO MILITARE. - Il sorgere rlel sedicesimo secolo è

adunque carallefizzato da una vera rivoluzione nellt arbe del fortificare.

Apposibe comlnissioni dei piùr rinomati ingegneri militari furono riunite in Roma fin dal pontificato tli
Giulio fI sotto la presidenza d.i Francesco Mâria Della Rovere ed, in seguibo, da Paolo III con Pintervento
del fiore degli artisti e dei soldabi (1534-1541), proprio quando Giambattista F,elluzzi era in Roma al servizio

di Ascanio Colonna.

Si cominciò col proporre la soppressione dei merli e delle caditoie e col riconoscere necessaria la crmatura

dolle torri e delle mura: a porre lo stutlio del terreno come base delle disposizioni di difesa: a sviluppare il con-

cetto del rigoroso fiancheggiamento e della difesa radente: a costruire basse cortino al margine di enormi fossati.

Ma la maggior parte degli architetti militari a Roma ed aìtrove, con a capo Antonio Da San Gallo il
giovane ed. il Sammicheli, aveva tendenza ad" aumentare esager¿ìtamente gli spessori delle murature, per opporre la

rigiclità e la robusteøza del riparo alla crescente violenza delle artiglierie.

Il genio di Michelangelo fra i primi riconobbe la uecessità pratica di contrastare ltazione demolitrice dei

proiettili con la aedevolezze" e con la elasticità d.ei ripari: e da ciò forse derivò nella dieta di Roma clel 154õ

il dissidio dell, insuperabile arbista con Antonio Da San Galto di cui parla il Yasari nella vita d.el Buonarroti-

Il quale nel 1529, nominato governatore generale delle fortificazioni di Firenze minacciata da Clemente YII,
aveva rafforzato il rnouüe di San Miniato con basbioni di terra rivestiti esiernamente con mattoni crudi di

argilla mescolata con capecchio (L). E per oltre un ann.o era riuscito a proteggere il campanile di San Miniato,
strlltalto del quale aveva piazzato una piccola batteria, metliante ripari mobili fatbi con rnaterassi di lana

sostenuti da corde, contro i quali i proiettili delle artigìierie nemiohe non avevano nessun eff'etto (2).

Ma neppure questa erå nrìova invenzione (3), atzi servo a dimostrare ancorâ, una volta quanto fosse

profoudo negli uomini del rinascimento il culto dell'antichità.

Flavio Renato Vegezio aveva già consigliato neÌla sua epitoma rei mi,l,i,tari,s di proteggere i difensori con

sbrati di panno e con tappeli (xÒ,íxtov ), poichè era sapubo che i darcli diflìcilmente attraversavano un bersaglio

(1) Bnxnonrro V¡.ncnr - Storio - Firenzo 1843 - così scriese < È aclunque da saporo cho Micholangelo, avenilo preso la cura
< dello fortiflcazioui di tr'irenze, fece bastiorìi. La corteccia di fuori era cli terra mescolata con oapecchio trito, e iI cli dentro ora
< di torra e di stipa, molto bene stretta e pigiata insiemo D.

E Giorgio V¿sari uolla mta d,i Mial¿eløgnolo Buonat'roti f,ot'orttino, pitl,oro, acúItore od, a,1'clùitolto, scrisso: < E finalmente iI poggio
< di San Miniato cinso cli bastioni; i quali non con le piote di terra faceva, e lognami o stipa alla grossa, come st usa ordina-
< riamento, må corl armaduro cli sotto intossuto cli oastagni o quercio ecl altre buone materie, etl in cambio ili pioto proso mattoli
< crutli, fatti cou capecchio e storco cli bestie, spianati con somma diligeuza; e porciò fir manclato dalla Signoria di Firouze ¡ Fer-
< ta,ra, a, vetlero le fortifrcazioni clel Duca Älfonso I >.

È chiaro adunque che i bastioni di Micheþ,ngelo a San Miniato sbbero carattere prowisorio e furono costruiti iu fretta eotto
la minaccia rlol nemico. Quelli tli murâtura, rimasti allt ammiraziono clei posteri ecl attribuiti interamento aI Buonarroti, furono
invoce cogtruiti in gran parto tlal Belluzzi il quale lavorav¿ a San }finiato ancora nøl 1552.

(2) AscaNro CoNo¡vr or r,a. RrplrnANgoNE - Vitø iti, Mi,chelagnolo Buonørroti, - 1553 in Venezia ø 1746 in Firenze - 'Iip.
Albizziri - Cap. XLIII. - Groncro Vlsln¡ - Vi'ta iti Môclr,olagnolo Buonørrotrí,

(3). Clnr,o Pnours - Ingagnori militørô, - 'forino 1874 - sempro iu co¡ca cli invontori, scrisse; < Pier F¡ancesco da Viterbo
< etJl møzzo dolltanno 1525 a Piacenza fonclò i bastioui di tena: impresa degna cli coneialerazioue, ossendo egli tlei primi archi-
< tetti che li usarono, almeno a mia conoscønza". > Ma proprio il più tenaco assortore delle fortificazioni in muratura, o cioìr

Michele Sammicheli, in un¿ lettera inclirizzata al Dogo di Venezia iI 1 agosto 1548 scriveva z Non ooglio reetar anco cli iliro cl¿o a

Tioenzø proprio ai foco un rôparo tlô tamø al tonpo clto calì¡ i,l dt¡cø Brunaotch - 15Og - il qualo riltaro è anco in øsaøre: bu,ono aontø

quanil,o fu lûtto tlr,tto citøsti,to in h,ørba..,..... Mrcr¡nr,n S¡.nnrcr¡ntr - lettere pubblicato da,A.. Bertolcli - 1874.
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cedevole. E contro i colpi degli arieti e ¡lelle falci voleva che dalle mula, fossoro câ,late con funi coltrici e

mâterâssi, e cioè si usasse lo stesso espediente che gli storici atbribuiscono al genio di Michelangelo per la

difesa di San Miniato (1).

Ma i bastioni di terra, se etano di rapida costruzione ed economici, franavano troppo presto sotto l'azione

dello pioggio, cosicchè non si prestavano per fortificazioni cli lunga durata. Di qui la necessità di consolidarli

in muratura.

Adarnpliare,trasformareeconsolitlarequellicostruitidal
sommo artista a san Miniato, cosimo Det Medici chiamò Giam-

battista Belluøzi.

Il valoroso sammarinese adottò la via di mezzo fra le ciclo-

piche ma,sse murarie di san Gallo e sammicheli e i sottili

rivestimenti di argilla e capecchio di Michelangelo e costruì a

ridosso dei baluartli di terra le sue cq,mi,sci'e di muratura (2)'

I¡a sua opora fu certamente efficace ed' originale se Cosimo

affidò proprio a lui, che ben poco sapeva di lettere, Itincarico di

scrivero un trattato sulle fortificazioni con lo scopo evitlente

di servire rti guicla agti altri architetti militari della Toscana

per la necessaria unicità di indirizzo neìl'erigere le nuove opere

di difesa.

FRAI{CESCO MARIA DEI/LA R'OVER'E MAESIRO DI

G. B. BELI¡VZZI. - Italianissima fu l'origine dei nuovi sistemi

di fortificazione del Binascimento, per quanto Niccolò Macchiavelli Fnanceaco Mørio DoIl,ø Roaore

ed il Guicciardini li abbiano attribuiti erroneamente alla calata maegtro di G. B. Bslluzzi (cap. YII)

di Carlo YIII. Ciò risulta in modo inconfutabile non solo da

documenti sborici numerosissimi e dalle rrolte opere che qui sarebbe fuori luogo ricordare, non solo dai

disegni del Taccola, di Giuliano Da San Gallo e di Francesco di Giorgio, ma dai nomi stessi delle nuoYe

opere, trasportati nelle lingue degli altri popoli e specialmente in Francia, come ad esempio cittadella, bastione,

merloue, parapetto, gabbioni, cunetto, casematte, casetme, banchetta, controscarpa, paliøzata, spianata(3).

Fra tutto le regioni drltalia quetla che tra le prime vide compariro le nuove opere di difesa fu appunbo

il Montefeltro, dove l, arte di Francesco di Giorgio Martini, trasformata, perfeaionata o dirotta dal genio guer-

riero di Federico duca dtUrbino, fornì a Francesco Maria Della Rovere gli elementi di studio, per cui fu

consid.erato sotto molti aspetti it padre delltarchitettura militare italiana del Rinascimento.

(L) Doitr,ito pør proq,úgna,cúlø duyñiaíø sûgú ciliaiúqlhe tanil,untur, imptotumque encilñunt Eagitla,ntm. Nequo onint føcile tranaount apicn'lo

.quo¿|, ae¿Idt ao I'uctu,at'....
A¿oeraua øriotae otiann wt fal,cee tunt qúura rim,øil,ia. Aliquanti cantones øt culaitas lunibua aha'lant', ot illia obponut locís qlta' aûo¡Iit

ariee, ut imptolttt rnøah,inao nxo,teriø, molliore Írd,ctús non deslnrût nurru"nù, - Tegatiate - MiL If-4-25. È chiaro aclunquo che ltinvonzione

tlei ripari cetlevoli non può attribui¡si agli uomini tlel rinasoimento. Ancho Miohelangolo, come G. B. Belluzzi, avova stualiato

yegezio, por quanto gli storici proclamino il primo un inventore e ltaltro un imitatoro !

(2) Gli architetti militari chiamano < misto > questo sistoma di fortiûcazione. Un a,cconno tli eeeo si ha uolla lottera citata,

dol Sammicheli: < Dt so mi fuseo deüto che li ripari cli lotte noù Bono durabili, li responclo cho lo riparation tle loÙto et torreno

< eono tl.rabili, ot si conservano lunghissimo tempo, et questo si può vedere por li alloggiamonti antichi in molti luoghi d'IÙalia'

r di centinaia cli anni che ancora gono in essere. In Lignago ot Porto li ho fatti io tli te¡ra al tempo dol clariesimo Àntonio

Cappello, of gono sempro presorvati fln hora che, per Ia gratia di Dio, ee li è fatti li muri attorno..... >.

Giambattista Belluzzi era ili parero che qu¿lunque operâ <li fortifrcaziono in terra, priva cti rinforzi edicørnisciø inmutatura,

.,ncorcl¿è tiø fatta ilô buona toryo, non durorà ¡,i,lù di quøttro o cinqu,ø anni. - Op. cit. Cap. XIX. - La lettera ttol Sammicheli ilimoòtra,

inoltre che i ripari di terra erano impiogati, forse como difoso prowisorie, bastie delle cinto turrite, fino tlal secolo XV, nella,

seconala metà clel quale socolo infatti furono costruiti i bastioni del Canale a Torino o quolli tli Ercolo I0 a Ferrara.

(3) Trnirnoscnr - ßtoriû ilello, Leltetatwra Italiat¿a' - Volume YII'

** tt
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Tenenclo la giusba via di mezzo fra Ia adulazione degli storici compiacenti e lraccanimeuto demolitore cleicritici in corca di originalità, non è dillicile persuad.ersi che Francesco Maria Delìa Rovere fu tra i primi a dare
inrportanza alltimpiego dei terrapieni in confronto delle rDasse murarie: ad impiegare la paìa e la zappa nelle
difese fiancheggiate, coperte, raclenti: a sostituire alle cnsematte re piazze e le cannoniere scoperte: ad irnpie-
gare i cavalieri per proteggere le ritirate, strisciare le cortine e Ia f¿ccia dei baluardi o ba,ttere la campa,gna.

capitano generale della R'epubblica cli venezia era stato sopraintentlente alle numerosjssime fortificazioni
con le quali la lìegina dell'adriatico Inuniva il suo vasto dominio: a Bergamo, presso cremona nella terra deiMartinengo, a Yeronâ, a Yicenza, a Brescia, a Pacìova,, aveva dato am¡uira.bile prova ¿el suo genìo, avencloalle sue dipendenze lo stesso sammicheli, e nei discorsi sopra le fortificazioni di yenezia (1) aveva ribatlito icoucetti fondamentali della nuova arte del fortificare.

Nel 1525 aveva f¿tto applicare alla cinta di Urbino i baluard,i, che sono fra i priu-ri che Ia stori¿ ricordj.
Ma l'opera per cui lo stesso Della rìovere si tributò rnaggior vanto fu la fortificazione di pesaro, comin-

ciata nel 1õ30 con il consiglio cli Gerolamo Genga e di pierfrancesco da viterbo.
<< Con pochissinta sltesa haaea .fabri,cøto Pesøro suq' terrq, iìi n¿q,niera, che a,ltri, non Io aueriant, fatto con tre

<< fi'øte piìt, nè saria' stata così, forte' et questo Tterchè egli erø støto il cq,po e l, esecutore, et auetsa, a,aertito al
<< tutto e non tt'ltre parti, oome sariø i'l' far d,í una ltortø e ilt un belloardo, nta, q, tutta, trø fortezøa et aaeaa fian-
<< cheggi'øto La' tema d'i Pesaro talmente clte ognt uno ohe siø in cøm.ytagnø lo aonuercà battere per ilue o tre band,,
<< con førl'i' x o xrr usoite segrete crte lt,ini,mico ltott, ne sapyña nnr,ra >> (2).

Alle fortificazioni di Pesaro prestò lopera sua, come ho detto, Giambattista },elluzzi. Non occorre molto
intuito per comprendere che appunto durante la eseeuziorre di üali lavori il sammarino ebbe agio di apprenderei primi elementi di quelltarte in cui cloveva tanto distinguersi, e che sotto tale aspeübo deve essere considerato
discepolo di tr'raucesco Maria Della lìovere e non di Gerolarno Genga. n che del resto è confermaüo daìlo
stesso Bellazzi' rl quale così lasciò scritto: rl Duca rìrancesco Ma.ria con le fortifìcazioni di pesaro << ha,
<< dimostrato al mondo che nelltarte militare è stato iì primo al suo tempo, et così nei governi di stati,
<< questo tra Paltre principati li darà eterna memoria, cioè questa nuov¿r, maniera di fortificatione, la quaìe ha
<< fatto con questa grandezna tli mnraglia, di baluartli, cì.i cavalieri, terraliieni et fossi, così parapetti. cannoniere,
<' piazze sotto et soprar contrafossi et altre simili coso, come si può vedere in questa città rti pesaro, la quale
<< è sbata la prirna di tutte l'altre che sia forbifcata di questa maniera, dove che merjtameute lrhabbiamo da
<< commenclare eb celebrare, havendoci tlimostrato cose utili et bella maniera di fortificare, hor a noi partico-
<< larmente tocca avergli infiniti obblighi, perchè oltre gli altri benefitii che continuamente la casa nostra ha
<< ricevuüo da lui e da tutta questa iìlustrissima casa, quello sopraüubto di aver imparato quella arte è stato
<< grandissimo, del qua'le per non mancare iì nostro debito habbiamo deliberato con questi nostri scritti farlo
<< palese a tuüto il mondo, per quanto però possa comportare le mie debolissime forze > (B).

Fu questa adulazionel certamente no, perchè Giamb¿'¡ttistaP,elluzzi scriveva quando Francesco Maria, Del1a
Rovere era già morto e quaudo egli prestava servizio alla dipendenza d,ei Medici.

si può anzi affermare che la ragione principale per cui il sammarino fu tenuüo in tanta considerazione
da cosimo Det Medici fu ltaver trapiantato in 'roscana, migliorandoli e perfezionandoli, i nuovi sistemi di
difesa sorti nello stato rivale tli Montefeltro.

E così la nuova architettura militare, nata nel clucato di urbino per opera del senese Francesco di
Giorgio, trasformata dalla scuola dei Duchi tr'ederico e tr'ranceseo Maria. rien¡rava in Tosca,na per opera del
Saurmarinese Giambattista Belluzzi.

(1) Discorsi sopra le fortiûcazioni di vonozia, di Francesco Maria Della Rovore - pubbticati tla Elie¿ viani -Mautova-.rip.degli operai 1902.
(2) Discorsi nlilitari deII'occellentissimo sig'or Francosco Maria r Della Rovere duca di urbiuo, nei quali si aliscorrono moltiavanúaggi e disvantaggi della guerra utilissimi ad ogni soldato. - rn Ferrara per Dominico Mammarelli MDlxxxrrr con licentiadoi superiori - dedicata dall'editore: < allt dllustrisEön'o $gtr" et pailrone mio osaoruø¡¿lisaimo il eigttor Eippoldto Bontiuoglio >.(3) G. B. Bnrnvzzr - Manoecritto ¿Ila Oliveriana rti pesaro _ Fogl. 68.
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I DISCORSI MILITARI DI FIìANCESCO MARIA DELITA IìOVERE. 
- 

Dopo quanto ho tì.etto, è

inutile dimostrare che neppure Francesco Maria Della Rovere fï un voro inventore nel significato moderno della
parola, ma auchtegli, como G.B. Belluzzi, fu un <<ra,gionato perfezionatore>> dei sistemi di difesa lentamonte tra-
sformati per ltuso delle nuove artiglierie. Del resto la dificoltà e direi quasi la impossibilità di trovare i primi
ideatori dei vari sistemi di f'orbiûcazione d.ipende evideubemente dal fatto che, di fronte agli stessi pericoli ed

alle stesse sperimentate necessità di difesa, gli uomini dtarme ed i tecuici, in luoghi ed. in ternpi dift'erenti,

hanno, senza saputa gli uni degli altri, immaginato gli stessi ripari.
Ire forbificazioni d.i Francosco Maria Della Rovere erano costituite da cortine terrapienabe fiancheggiate da

baluardi e da cavalieri o piatüaforme. M¿r tanto le piattaforme quanto i baluardi erano, a differenza di quelli del

B'elluz,zi, sopraeìevaùi sul piano delle cortine.
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La còttà tli I'oearo quønd,o erø i,nclw¿ø nal, Dztcøto tl,i Urböno (Da tl¿ antica st¿ùpa)

G. B. Brr,¡,uzzr plestò l'opera sua ¡lle fortifrc¿zioni cli Pos¿ro sotto la direzione di F. M. Della Rovere,
ed ivi apprese i primi olementi clolìtarchitettura nilitare. Posaro, a giuclizio del Sarnmarino, fu la
prima città acl essero fortiflcata nolla nuov¿ maniera cli cui il Duca tli Urbilo fu il più autorevolo
propugnatore. Notinsi i poderosi baluardi, muniti di parapetti senza merli, guardati cl¿ bortesche disposto
¿i e¿Iienti.lesco Maria Della

;a considerazione

nuovi sistemi tli

<< Una città forniba a modo mio - lasciò scritto il Della Rovere 
- 

(l) vorrei che f'osse in piano, parbe, con

<< un nronbe a c¿rvalliero intorno sieuro et che altri non gìi fusse a, cavalliero intorno. La quale ¿ùvesse ìa cam-

<< pagnâ intorno eguale, senza difr'erenza alcuna, poi lâ controscarpa nelltangolo acuto å questo modo {
<( et non a questo '-'t por non ri¡rarare il nemico et che fusse cinque piedi piÌr basso della cortina di
<< dentro, senza muro di contrafosso. Ifna fossa disdotto in venti passa in bocca senz¿r acqua, rna che imme-

<< diatc sotto la si trovasse. La muraglia ben fondata a bâsso, grossa, da tre passa in fondo, poi li barbacani

<< rì.i drenbo, con il terrapiano grosso quindici e venti passa )>.

A dift'erenza tli quanto praticò il Belluzzi, tanto le cortine quanto i fianchi dovevano essere costruiti entro
il fbssato con uno zoccolo in rrruratura alto da quindici a venti piedi, sopra il -quale elevare il riparo di sola

terra, senza rivestimento alcuno. Ð ciò perchè << dl, battere cannone megldo sö fa sul,l,a cim.a, dL øappare sul, .fond,o.

<< fi, muro è buono oontro tra øappø, l,a tet"ra oontro La batteria, >>......
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(l) Díacorei, militari, - Edizione cit,, pag. 1ã
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<( Yotri¿ù 
- 

se$uita il Della Rovere - che havesse fra li bellnardi et bastioni al mezo un cavalliero che si

<< chiama pia,ttaforma, sopra la cortina ¿rìbo sedici piedi eb forse venti...... Iri belluardi vogliono essere sei pietli
< più albi tlelle cortine...... Li fianchi vog'liono avere cadauno quattro oânnoniere, due basse, tlue retir¿rte in
<< dentro più. aìte, tutte scoperbe et sborose >>.

Ire porte principali dovevano essere aperte sulla metà della cortin¿ fra due fianchi, e non atlclossate ad-

essi, e la cinb¿r, clovova essere munita di molte uscibe segrete.

<< Li bellurldi siano grandi di 55 in 60 passi per tliametro tl¿ fi¿nco a ûanco, acoiocchè non siâ pericolo
<< che si possino spiccare dalla rnuraglia per batterli di fianco. Vorria che fussino con piazza netta, sbrigata,
<< larga,...... per poter bene maneggiare ìi pezzi, øt rnolto stimo io in ogni cosa I'aver spatio tanto che si possi

<< fare quel che mi mette conto senza confusione. Voglio il belluardo sia massiccio come una monta,gna et cbe
<< nelle tlue fronti di sopra non vi süiano oannoniere, ma nelli fianchi soli li quali noceno più eb più sono
<< sicuri et gurrdati.

<< Voglio bene, quando mi vedrò il proposito buono, con legnarni fare un cavallierrotto in cima et appresso
<< tlove si fariano li merloni et tirare una c¿ìnûonat¿r e levarnri tli là et andare altrove. Questa cosa è sicurissima
<< et molto disturba il nemico, perchè è nocciuto d¿r rìove egli uon si pensava, nè può ripararsi nè nuocere a
<. me perchè non ritorno più là mi¡ altroqe.

<< Se il câso segue che sia fotzato et preso un b¿llu¿r,rdo, che è cosa difficile, per essere il più forte che
<< vi sia, pure in questo caso tu ti ritiri et li cavallieri overo piatteforme ti servono per fianchi, et un poco

<< di fosso che tu ti faccia da un cavalliero alltaltro in una notte sei in fortezza >> (l).

Quesbe succintamente sono le norme detbate da Fr¿ncesco Maria per la costruzione d.elle sue forbezøe,.
riassunto iu breve perchè ognuno possa agevolmente giudicare fno a qual punto Giambattista Belluzzi soguÌ
il maestro. Nessun accenno è nell¿l opera del Duca di Urbino nè al mod.o d.i costruire i terrapieni, nè allo
scopo dei barbacani, nè aìPuso delle contromine, nè alla necessità di livellare i fianchi alltaltezza delle cortine,..
il che costituisce, a mio parere, come d.irò poi, la parte più originale o per lo meno più orgauica d.elltopera..

del Sammarino.

(1) Sono questi i cavalieri dentro lo cortine di cui parla il Belluzzi e che furono in seguito ampiamente illuetrati da Francescù-
De Marchi nella sua opera.

In data 29

<< fare un libro
<< della città cÌ
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avuto origine dall



cavalliero che si

o essere sei piedi

, due retir¿rte in

lon atLìossato ¿rd

non sia perieolo

a netüa, sbrigaba,

banbo che si possi

monta,gna eb cbo

più et più sono

cima et appresso

cosa è sicurissima

lrsi nè nuocere 4,. CAPITOLO OTTAVO

: il piùr forbe che

rnchi, et un poco
GLI SCRITTI DI GIAMBATTISTA BELLUZZI
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ambattista Bolluzzi fu a¿unque il continuatore od il perfezionatore dei criteri cli difesa

di Michelangelo e di Francesco Maria Della Rovere. Infatti i suoi primi e piÌr importanti

studi si riferiscono appunto alle opere di terra; ed in terra, al modo di Michelangelo'

furono iniziati i bastioni cìie il Sammarino disegnò << da farsi attorno le mura di X'io-

rell'za >> (1) nelltauno della sua morbe.

Il primo scritto clel Belluzzi stintitola <<Ira,tta,to il'elte forti'f'caøioni il'i tema>>. <<IJna

<< copia ¿i questo codice esiste nella Ricciardina di Firenze al n.' 2567 detlicata a Stefano

<< Colonna da Palestrina capitano generale del Duca Cosimo. Questa opera non è aìtro

<< che la parte delle fortificazioni tli terra già esposta nel suo trattato antecedenbe, anzi

<< molte volte ne sono inserite le intere pagine > (2)'

Ma iI trattato sulle fortificazioni di terra evitlentemente precedebte popera principalo

clel Belluzzi. Infatti ttalla citata lettera a Chiappin Yitelli det 15 agosto 1545 (3) si rileva

che nellrestate del :'-Ð44 il trattato delle forbiûcazioni di terra era a metà e cbe l'altra metà

fu compiuba nel l-545.
i In data 2g dicembre 1550 così il Medici scriveva al serristori suo ambasciatore a Roma: <<Noi facciano

<< fare un libro dallo ingegnero nostro Sammarino di fortiûcazioni, al quale ci studiamo di mettere le piante

<< della città che sono forti così in Italia come in altre parti del mondo >> (4)'

(1) GroRGro Vlglnr.
(2) Crnr-o Pnon¡s - OP. cit'
(3) M. DtA'Yl¿e - OP' cit'
(4) M. D' AYALA - Op. cit. Minutario cli Cosimo I, da pag' 16 a pag' 165'

Forso 6opo a¡a scoperta dol clocumento citato, Mariano D' .ayala, parlanrlo clel coclice tli pia'to dolla Magliabecchiana attri'

buito aI I)e Marchi, obbo a gcrivere (Torino 1854): <Sono 123 disegui, ma io non li c¡eclo tlel Marchi, ma tlel Bollucci, como

< ho in animo di dimostrare >. La ¿imostrazione non fu fatta, ma io peuso cho non si possa eeclualere cho quel coclice abhia

:ìvuto origino tlall, opera incominciata tlal sammarino o foree intenotta clalla morto plecoce'lluetrati cla Francesco-
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Non vr è dubbio adunquo che attorno al L550 il Belluzzi fosse inbento a cornplebare i suoi scriüti con la

tlescrizione tlei principali luoghi forbiûcati'

Di questr ulbima parte del suo lavoro qualche traccia ø nel Trattato i|eltre .fortificaøi'ott'i' di G' B' BeIIUøzi

patriøio pesarese e d,i, San Marino che trov¿r,si nella Oliveriana di Pesaro, (l) e che il Promis opina del t548

perchè in esso uon si trova eenno delle fortificazioni di Porto Ferraio. Mrl i clisegni tli quelle fortificazioni

erano dal Belluzzi consegnabi a Cosimo Det Meclici aucor nel 1552, come ho già cletto: è Iogico adunque che

uon potesselo essere compresi nel trattato tlel 1550 quando l! opera Sua era' incompiuta'

Ilqualetr:rttato,comequelloriguardanteilt¡'voriditerra'
amiogiudizio,econrepuòarguirsiclalt¿¡,letteracìiCosimoI'
rlovev¿r, fare parte di una unica, opera organica del Belluzzi sulle

forbificazioni, tli cui sono giunte a noi le varie parti sepalatamenbe

manoscritte o stampate, per iniziativa dei molti tecnici militari del

XVI secolo, sotto forma tìi altrett¿nti ürattati'

}Iolboprobabilnrenteatlunquefrail]-õ45edil1550fuscritta
la parte riguarclante il modo di fortificare, la quale parte fu stam-

pata solo niezzo secolo rtopo in due edizioni veneziane piene di

sproposibi, nel 159E e neì 1602, per operâ di R'oberbo Meiebbi e

tìi Tornmaso Baglioni (2).

Le edizioni ebbero il titolo ¡Ji << Nuouø - i'nuen¿'íone - d'i' fab'

<< br'icar Jortezøe - cli varie forme ' in qualunque sito' di piano, di

<< morrte, in acqua, con diversi disegni, ecl un t'rattabo del motlo

<<chesihadaosservareinesse,-conlemisureel'orclinedi
<<]evar.lepianbetantoinfotlezzerealiqtrantononrea.li.d.i
<< Giov¿rn Battista Belici. - Oon un discorso infine inborno al pre'

<< sidiar e guartlar esse fortezze, e quando fa bisogno per il loro

<< rnantenimento. - Allt illustrissimo e generosissimo signor il sig.
Stalano colon'nø 

< Filippo rru¿ovico conte cli r{ananu, e R,inueglr, Signor in Men-

cui G. B. Bulluzzi tìeclicò il trattato cleìle fortif iull. prirna, pagina è stampa,to il seguente sotto'
ca,zioni di terr¿l (crp. vlrr). << tzenbergh >>' S

bibolo: << Opera del nlodo di fortific¿¡'re un luogo eb sito, posto in

<< pitìno o in rnonte, o in ogni altro modo che egli sbesse composta da Giambatbista Beìicci d¿ san Marino >>-

Il f¿rtto stesso che, esseuclo ptl,ssabo per bauto tempo a peuna per ìe rnani tlegli uomini, il libro del Belluzzi'

o meglio la parbe piùr iurportanbe cli esso, clopo cinquanta anni sia staba riconosciuba ancora meritevole cli essere.

clue volte stampata, st¿r, ad inclicare in quale ¿rlta consitlerazione fosse tenuto neì secolo xvl dalla numerosis-

sima schiera tlegìi ingegneri mititari (3)'

(1) Bibliotec¿¡ Oliverian¿ tli Pesaro' Inventario uranoscritti N. r9ã, codice c¿rtaoeo con copertin¿l tli cartone giâ'llot di cm'

30x22, scritto di parecchie rnani clel secolo XYI' Conti¿ne c¿rto 214 r. e v. e N. 28 tavole di disogni, al solito rnale riproclotti' o

rteformati attraverso le molte copiaturo' NeIl¿ stess¿ bibli oteca trov¿nsi tre copie dellteclizioue a stampa di G' B' Belluzzi' duo

por our¿ì di 'I'omrn¿so Baglioni , urrà per cura di Roberto Meietti'

(2) La seconcta Parte delle eclizioni venezi¿ne fu scritta il¿lltarchi tetto rlilitare Antonio Melloni tli Crornon¿ nato circa il 1500

e morto tli moschetto nel 1549'

(B) Di cluesta parto del trattato cìel Belluzzi esistono varie copie, sotto il titolo cli Tro'ttd'to ttalle fortif'cazdoni d'al sdg' G' ß'

BatrIuzøi d,a san Mari*o. Irna. cod. cart, ûg, trovasi uellt i¡,rcrrivio tli stato cli'r'ori'o, .n¿ neII¿ biblioteca saluzziana tr¿tta dalltan-

ziclotta clei RR. Archivi.
DaI coclice ur¿noscritto eeistonte nel R, arc¡ivio tìi 'rorino, por cortose intereseanrento tlel Nob. Dottore Luigi Narcìi, che

qui a'cora ri.grazio, ho potuto avere copia clelle figure che 
'ra''cano 

nelltopera starnpata tlol Belluzzi' a''che lo figure' come lo

eoritto, nel l..go to*pn che fìrro'o riprorìotte ¿¡ 'ra'o 
durarte il secolo xvl, hanno subìto tali deformazioni tla rie.ltare in qual-

che parte quasi iniÙtolligibili, o soilo greÙrite di errori. Ma possono facihnento essoro ricompoeto uella forma originaria, e corrette'

Le figure nrostrarro io -o.lo eviclelrte lo stile del sammr¡rino, Ia grantliosità michelangiolesca delle sue concozioni o la origi-

nalit¿\ cli nrolte st.rtt.re. M¿r, il poco interessanrellto di t.tto ciò cla ptrrte dei uroclerni stutliosi clellt ¿rchitettura militare è forso

rlovuto alla no' f.¡cile cornprensione ilelle opere clel Bolluzzi att,raverso gli errori clei molti copisti e degli stampatori, ed alla

difficoltà tli procutrlrsele cotnodi¡ visioue'
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FORTIFIC.A.ZIONI REALI E NON REAITI. 
- 

Ire forbificazioni, secondo il Belluzzi, possono distinguersi

in due categorie e cioè real,ì, e nom real,i,, second.o la qualità delle armi nemiche e specialmente << tì'elle ar¡ni

<< di quel che si vuol assicurare, perchè essendo armi reali potremo fortificar realmente: quando non siano,

<< saria bisogno variar la fortificazione e accomodarsi a quel che si ha >>.

<< euesta distinzione di far cortiue reali e non reali a me come anche ad altri non piace 
- 

scrive Maggi

<< D¡ Anghiari 
- 

et è piÌr facil cosa e di minor spesa il gittare l'artiglieria che fabbricar baluardi >>.

< È da uotare cho questa pianta per voler alimostrâro iI tutto è tti bisogno immaginarsi che sia fatta

< parte iu piano e parto in poggio; perchè faconclola tutta in piano non sorviria a climostrare iI tutto;

< perchè queste coso che solamento si aleve faro al monte, cloyo i siti sono gagliartli, non servirà ai piani,

( oome forbico, stella e altri angoli >' - G' B' Belluzzi (Cap' IV)'
Lø pianta d,imostra alltotiil,onza cl¿o ,¿61 concelto il,i Göømbattiala Ballu,øzi llwao il,olla cinio tu't"Ì'ita ar'û tramont'úto,

E, quel che è pirì curioso, la distinzioDe non piace neppure al Belluzzi che pure no è ìtinventore. <( Il
<< sito 

- 
egti aggiunge - 

deve essere assicura,to da quelìe maggiori armi che siano ancor venute in cognitione

<< del mestier della guerra. Non è dubbio alcuno che queste siano le artiglierie, le quali essendo e di spavento

<< e di effetto maraviglioso , avanzera;nno tli gran lunga tutti gli sforzi di ogni altra macchina che da nostri

<( antecessori sia mai stata usata; imperciòcchè questa fa gran percossa, e offende lontano e da pressor e non

+ Cortina longa

A Baloardi

B Cavalieri qua,tlrati e ûlezzotondi

C Oavalieri a cavallo

D Porto

E Una cortina fianca It altra

F Forbice

G Stella

H Donte

I Terrapieno di tìentro

L Fosso di fuori

IrL Fossetbo ¡riccolo

M Via maestra fuor del fosso

c^P lv
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<< si vedendo il suo colpo è tliflìcile anzi impossibile schivarlo: et, oltra agli effetti, spaveuta in modo col tuono,
<< che si giudica piÌr presto inventione diabolica che umana >>.

Il perchè della distiuzione sta nel fatbo che il B,ellazzi si occupò non solo dei fortilizi da costruire su
nuova pianba in località ampia e senza lirnitazione di spesa, ma anche di qnelli da erigere in poco spazio,
adattando vecchio difese, o per padroni poco danarosi, come era la sua Repubblica che alla ristrettezza del
luogo univa anche una uon invidiabile ristrettezza,Ji finanza. Le cortine ed i fianchi non reali rappresenbavauo
adunque nel concetto del Sammarino un minimo, sotto il quale non era lecito ridurre i ripari, perchè resi-
stessero alle bocche cla fuoco del secolo XVI.

Per artiglieria reale egli intendeva << quella che tira palla di otbo libbre, e da otbo libbre in su il maggior peso
< che si possar e sia di che nome si voglia, come colubrine rinforzate, colubrine orclinarie, mezzø e quarte, cannoni
<< doppi, cannoni ordinari, mezzi e qua,rti, ovvero sagri ed alfti pezzi che siano. Quelle da otto libbre in giÌr fino
<< ad una libbra, come sono sagri, falconi, moschetbi. smerigli, tutte inbenclemo sotto questo nome non reali >>.

Erano artigÌierie reali adunque quelle il cui proiettile pesava non meno di tre chilogrammi circa, ed ave-
vano eftetto utile alla distanza di seicento o setiecento braccia fiorentine, e cioè dai trecentocinquanta ai quat-
trocento motri. Le artiglierie non reali invece, con proiettiìe di peso variabile da trecentoqua,ranta grammi a
cbilogrammi 2,700 circa, avevano eft'etto utile a trecento o quattrocento braccia e cioè non oltre rìuecentotrenta
metri di distanza.

Ma il Sammarino da buon capitano si preoccupava anche clei ripari da erigere sotto la minaccia etl in
presenza del nemico. Ed anche per questi egli consigliava tbrma e d.iulensioni tali da resistere alle maggiori
artiglierie, << perchè potria essere che una volta il nemico venisse con armi non roali e le forüiûc¿zioni si
<< facesser non reali; ma poi per tempo tornando untaltra volta che venisse ad offend.ere con armi reali e

<< ttovasse la forbificazione non reale, gli saria facil cosa vincerti, e la fortificazion e fatta non serviria >>. Tanto
più, egli aggiunge, << che da molti anni in qua le difese sempre si sono accresciube e mai si sono finibe >>, cosiccbè
ò necessario tener presente non solo la potenza delle armi in uso, nra anche quella maggior poüenza che si
può prevedere abbiano in avvenire.

Premesse le deûnizioni tli eui sopra ed alquante considerazioni circa la qualità degti ingegneú, I'ord,ine ild

leaar le piønte, il moclo di usar la bussola, la necessità di adatbar Ie fortificazioni al sito, e sopratutto di curare
ohe mai iI nem'i,co ti, possa' ofender il'i, fi,anoo, e che la difesa si possa tener con poca guarclia, clopo molti ed
utili avvertirnenti sui quali sarebbe inutile dilungarsi, il Belluzzi passa a fissare le misure delle difese, e cioè
dei fianchi e delle cortine.

LE FORTII'ICAZIONI DI TERRA. 
- 

Ma qui una doppia sorpresa attende il lettore che sia abituato a

considerare Gianbattista Felluzzi come It architetto delle esiti mura del Titano. Egli assegna alle sue opere di
difesa, anche se non reali, anche se da costruirsi in montagna, tlimensioni addirittura ciclopiche, e dà preferenza
ai lavori di terra anzichè alle camisci¿ di muratura. Egli cioè non prevede neppure che la difesa di un sito
possa affitlarsi esclusivamente ad" opere murarie, per quanto di considerevoli dimensioni, ma considera queste
come semplice rivestimento dei terrapieni allo scopo di aumentarne Ia durata; e climostra invece come sia pos-

sibile fortificare un sito anche con soli lavori in terra.
Basterebbero quesbe poche osservazioni per individuare quale sia la parte delle cinte clel Titano costruita

su disegno o meglio su consiglio di Giambattista. Ma proseguiamo nell, esame dellr opera.

Troppo lungo sarobbe descrivere il modo ed i mezzi per allestire i terrapieni, i quali nel concetto del
Belluzzi sono di tanta importanza, chø quasi la metà delì, opera rimastaci è dedicata ad essi.

Scelto il sito, preparaöe le fondazioni con i mezzi chø P arte insegna,va, era necessario piantar diritbi, alla
distanza It uno daìl'altro di circa due metri, robusbi pali di castagno, di rovere o di ontano, ed inûggerli nel
terreno o incastrarli nelle murature tanto, quanto bastava a mantenerli in posizione verticale.
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euesti pali venivano poi sepolti nel terrapieno costibuito da sottili straüi di terra o di argilla accuratamente

pigiati, alternati con fasci di sterpi o di verghe sottili legate da vimini, con zolle erbose fissate cla pioli di

legno, con mattoni crudi di argilla mescolata a, capecchio, pa,glia tritata,, fieno e perlino pul'a di grano o

quanto altro si poteva aver sotbomano per evitare franamenti e limibare le erosioni delle acque piovane.

Oltre che le travi per le nervature verticali, entro il terrapieno venivano immersi telai di legno orizzontali,

f¿bti con bravi incrociantisi e collegate tra, loro con chiavi di legno, ma indipendenti dai pali verticali allo

scopo tli non inpe¿ire l, assetbamento naturale det terreno. Per il disorrìine appunto che poteva portrr,re nella

compagine del terrapieno duranbe il consolidamento, molbi sconsigliava'no la inteìaiatura: ma il Belluzzi, pur

consentend.o che altri potesse trovar convenienbe risparmiare le travi, le riteneva necessarie, certamente ulemore

dei suggerimenùi di Vitrnvio (l) e clellt esperimenüo che egli stosso ne aveva fatto in Pisa (2).

Anche ciò sta a dimostrare che nel suo lavoro il Beìluzzi era guidato, piÌr che dallt imitazione dei con-

temporanei, dallo studio accurato d'ei classici.

La, consid,eratione clrc si deue før yter Lauorar ile, basti,oni ltrima clre U opera i'ncominc'i: Ia cognitione del'l'ø

terra il,a far basti,oni: Ia qqali,tù d,eí fondamenti, ne' løoori di terra: í'1, mod,o di pdantar gl'i' allteri per diritto,

møneggíar la, terrø, oa,uørlø, gittørla, sgtianarla, pistarl,a, asciutta e bøgnatu: It ord'i,ne det pa'l'i.: I'a qual''ità' il'ellu

lti,ottø oaoero to1.a, d,ell,a stigta, detl,a frasca grossa,, degl'i albarí' dø catene: l,'i,mpi,ego d,eí cltiot'i quadrat'i di' I'egno,

d,egti, stropyri, e gratí,coi,, : i,l d.iscorso d,i, mettere l,ø møteri,a tn oprerø e di, tirqrl'a in al'to: tubto questo occupa

come ho detto, poco meno tlella metà clellt opera. E rivela nel Belluzzi spirito verâ,mente non comuúe tli pre-

veggenza e di osservazione, eecezionali doti cli org-anizzatore ed esperienza lunga e laboriosa.

Con q¡esta prirna parte della sua opera Giambattista Belluzzi appartiene alla schiera dei precursori. Dgli

intuisce che, col crescere della poLenza dei cannoni, i baluardi in muratura sârebbero stati sempre i più onerosi,

sia per gli enormi spessori necessari, sia per il costo, sia, per ìa poca resistenza all'urto dei proiettili. Occor-

revâ,no ripari di più rapida costruzione, più. economici, che smorzassero Ìa violenz¿r, dei colpi, ed entro i quali

i proiettili si affondassero seDz¿ì lanciare per ogni verso schegge di pietra a serninare morte. Era necessario

pertanto sosbituire Ia terra aìla roccia, ed al fianco dei soldati armabi di archibugio e di alabarda averne

altrettanti che sapessero maneggia,re la pala e la zappa.

E Giambattisba Belluzzi con i srroi basbioni dí piotta oaer lotta, può considerarsi uno dei piùt lontani

ispiratori dei moderni ripari con sacchetti tli terra (3).

È ben lungi cìa me It idea {i atbribuire al Sammarino It invenzione dei berrapieni, ìa quale si perde nel

buio dei tempi. Anche senza voler risalire agli aggeres clei Romani ed ai bolwerken di Fiandra, Francesco

Maria Deila Rovere fu tra, i primi a rinforzare le mura con terrapieni e ad. impiegare il piccone e la vanga

negli attacchi. E, come ho già debto, Francesco Maria Della Rovere deve essere considerato il vero maestro

del tselluzzi, anzichè Girolamo Genga, esecubore degli ordini del Duca di Urbiuo nelle fortificazioni di Pesaro

od altrove.

Ma il Belluzzi, avendo geniahnente intuito bubta la grande imporbanza che avrebbero avuto i lavori tli

terra neìle fortificazioni dellt avvenire, ebbe l, incontrastato meriùo tli fiss¿rne per primo le regole di costru-

zione, tli sbabilirne lc rnisure, di id.earne e sperimenbarne praticamente ogni parbicolare, di perfezionare ltopera

suà con lungo sbudio, dirigentlo numerosissimi lavori e cornbattendo. In ciò sta la ragione delìa fama veramenüe

invidiabile che si acquistò fra gli ingegneri rnilitari del cinquecento.

(l) In cranaituclina çtorytatuao talae oløogiùoo,a ostuløtøa quam crebøminùe óùEtruan,tür, uti utra'que nuri frontet intor s6 quamødmontu,tn'

f,butie h,àa talefu cotligatøe, o,etørùo,,ùL habeant firntilalem. Nømquo ei, materdøa ùec t'ompestas nec ariea nec ùatu\tû| [,ola\t nocere, Ee¿l ee et

i¡¿ torrø obruta, ot ht aqua collocata permûnet amo ïitio tt'tt'lfu aempiüørno'

(2) A pisa il Belluzzi costruì col suo eistema <un baetiono in concorrenz¿ con iI conlmiesario Lr:c¡. Mlnlrxr' Ma l'opera tli
< quest'ultimo, sprovvieta della intolaiatura di travi, alla prima pioggia crollò >.

(B) À propouito ¿ei moilerni ripari provvisori di terra o iloll'uso rìella vanghetta negli oserciti, ecco quanto è eoritto nei

diecorsi militari cli Francesco Maria Della Rovore: <So orano in pochi, ecaramucciava galantomonto, etogni trattofacova portaro

< agli archibusieri et guastatori una fascina p6t uno. Et ritirati nolli campi cho orano fra lo strado, frngovano di coclero e fuggire.

< E fattoei dello fascine e poca terra uu riparotto, ei et¿v¿no sicu¡i archibugianclo li nemici che por lo stracle seguivano il Duca,

< che gi ritirava ¡.
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I BAITUARDI. 
- 

I-.¡e fbrtificazioni, secondo il concetto del F,ølluzzi, che è comune agli altri architetbi
sul principio delP evo moderno, comprendono due ordini di difeso e cioè z l,e cortine l,onghe ossia le cinüe, e i
.1fia'nohô, o cioè <( quel luogo tìove fuori delle cortine starà It artiglieria per fiancar quelle, così chiamati rtagti
<< effetti che fanno i colpi che da quelli vanno per ferire gli nemici che vengono per voler oftendere le mura.

<< Dei quali il primo è detto L¡aloardo, poi seguita piattaforme, cavalieti a cavallo, cavalieri dentro le cor-
<< tine, denti, forbice, stelle e casematte (1), e finalmenbe ogni angolo dove una cortina possa strisciare It altra,
<< perchè butbe sono di maniera che possono strisciare e fiancare le cortine >>.

L' organo principale e direi essenziale deìle fortificazioni di Giambattista F,ell.uzzi ft il batuørd,o o bastione (2).

Questo doveva essere costruito allt incontro di due cortine formanti un saliente, ed era, costituito da un enormo
terrapieuo, rivestito o no di muratura, alto circa dodici metri sul piano d.el fossato, coi fianchi sporgenti oltre
trenta metri dalle cortine e con r-lue fronti di ottanta metri ciascuna. coronate in alto da un parapetto di ottre
sette metri di spessore, alto più di un uomo, arrotondato verso It esterno, piano alla sommità per permettere

'su di esso l¿ ronda tlolle scolte. Per cosbruire un simile baluard.o potevano occorrere, fra riempimento di terra
.e muratura, cinquantamila metri cubi di materiale !

Ogni fianco di baluardo era sisbemato con due piani a tlift'erente livello: la yti,anta d,i, sotto, tli circa venti
metri tli lato, scavata nel massiccio del terrapieno, con due cannoniere separabe da un meflone, sopraelevata
sul piano del fossato rli circa cinque metri: la gtiøzzø ild sopra, comune ai due fianchi, di ampiezza variabile
secondo la misura dello angolo di møzzo del baìuardo, capå,ce di numerose artiglierie tanto per battere la cam-
pagna, quanto pør f,ønoøre entrambe le cortine longhe.

Questa forma di baluardo reø\e....... non søria mu,ì, di d,i,m'inuiño....... anøi, quand,o i,t bísogno fosse sari,ø bene

a' arescerl,o, aft'erma il Belluzzi: tuttavia spesso o per volontà dei Signori, o quando si trovano siti gagtiarití
yter I'oro medesômi', o quando non si posseggano armi roali, conviene si possano diminuire le dimensioni.

I baluardi non reali difteriscono dai precedenti non per ìa fbrma, ma solo per il minor spazio occupato,

avendo i fianchi sporgenti dalle cortine solo circa venti metri, e le d.ue fronti di circa metri cinquantacinque.
Ma il Sammarino sempre insiste a consigliare che non si << faranno queste sorte di d.ifese se non sono gli siti
<< gagliardi ed aspri, ed in quelli si faranno più o meno secondo il giudizio degli ingegneri, e secondo i pezzi

< di artiglieria di qual sorba sâranno )>.

(1) Troppo lunga, o forse fuori luogo, sarobbe Ia tloscriziono parbicolareggiata rti tutte Io oporo cìi fianchoggiamento icleate da
Giambattist¿ Belluzzi' Unticloa molto approssimat¡ di esso potrà avorei d¿ll'esamo della figura riproiluconto la pianta di una,
fortiffcazione roale, riportatâ, â, pâ,9. 73 e tralta clai clieegni clel Sammarino.

La diforonza fra caualiera a cauallo o pi'atl,øformø, (opero ontrambo in aggetto fuor dolle cortino fra due baluardi posti a tlietanza
euperiore alla portata døi pezzi traclitori) consigtev¿ in oiò: che il cavalier a cavallo era, pentagono, Ia piattaforma invece, poco
usata, era rottangolare. Ll il'onta, nol concotto dol Belluzzi, erâ un salto nella pianta clolla cortina per ricavaro un fianco eimile a
quollo doi cavalieri a cavallo o tlollo piattaformo, couro è inclicato nel cotlico della Oliveriana.

La forbico potova consiclorarsi composta di tlue denti fronteggiantisl, ed. æa aam,plõco oppuro a çtdìr, rôauoltd, come rilevasi nei
tlisegni laeciøti cla Girolamo Maggi. Il nomo lo dorivava dalla direzione clei tiri che si incrociavano al centro clellt opera a guisa,
di lbrbioe. La atollo', così chi¿m¿ta dall'andamento plauimotrico dei ripari, era costituita cla vari tratti tLi cortine fianchoggiantisi
fr¿ loro in modo irnperfetto.

Infino, dolle oa'sø¡nd'tta così scrivo il Belluzzi nel coclioo tlolla Oliveriana¡ < La cas¿matta è un corpo piccolo, il quale si fa
< tlronto ¿ fossi t¿nto baesi ohe in fuori non si veggiono, e questo per iI più delle volte in quelli siti i quali non sono terminati
< con It arte e che all' improwiso si fussi colti che non vi fugsi tempo di far altro - rlronto lo quali non si può fare altra l¿r-
< ghezza ohe per li archibusieri >. Il Samrrrarino disegnò ancho fortiflcazioni cla esoguiro esclusivamonte con casematte o con de¡ti
o con stelle, come risulta dal coclico clolla Olivorianâ, rna consigliò sompro e costruì cli preferonza baluarcìi e c¿v¿lieri.

(2) < Gli architetti del primo tempo dioovano baatòona quauclo era imbastito di fascino e di torra: bal,warilo c¡ranrlo era murato
< cli pietra o cli calcina: poscia fatto iI connubio tra muraglia e terrapieno, ei cominciò acl usaro ltuna elraltravocenollo stesso
< Eonsor anzi piùIa primaohe laeeconda: perchèossa hasostantivo, adcliotivo, serbo overbali, diche trtaltrovocabolo manc¿r.-
.A.r,nunro Gucr.rsr,Molrr - Stori¿ clello fortifrcazioui uella spiaggia româna.

Il nome di b¿stioue diriv¿ eviclentsnÌeutê dalle ¿nticho bd,sti,e o bùsti,tø, piccole fortificazioni provvisorie, in torr¿ o lognami,
talora munite cli fosso o di vallo, ilistaccate a difeea clei valichi, dei ponti o di opere permalelti come Ie porto clelle fortøzzø, ecc.
Forse dal gormanico BÀs'r'JAN - costruire,
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Carlo promis afferma che Giambattista Belluzui nella opera sua non fa parola dellt uso degli oreccki'oni.

Anche quesba affermazione non è esattâ¡

Gli orecchioni erano i protendimenti rotondi delle spalle dei baluardi, costruiti con I intonto cli coprire le

cannoniore d.ei fiauchi, le cui artiglierie, appunto per ciò, prendevano il nome di pezøi, tradi'torí'

do o bastione (2).

lo da un enorme

i sporgenti oltre

arapetto di oltre

per permettere

pimento di terra

lo, di circa venbi

røe, sopraelevata

tpiezza variabile

c battere la cam-

> fosse sariø bene

no sdfi gøgl,iørdi'

imensioni.

spazio occupato,

cinquantacinque.

non sono gli siti

secondo i pezzí

ggiamento icleato d¿
r Ia pianta ili una L, organo oaaanøiale d,elto fortùf,cazioni dal Botluzzi fw it bøtward,o, Qlleslo ilotseua eeeero costrú,ôto øll'itzcontro cI6

ilue cortina formønti, un aaliønle, ail øra coetiluôto iÌø wn onot'mo torropiøno, rðt:oolito o no di murotwra, alto

círao d,odi,cd metri aul piano d,ol Íollûto, coô fianclú sporgcnti oltro Lrontø, metri d'alle cortina, o con tluø fronti
cli ottûnto, nxatri aia,saünø,, aoromøto in ølto da un po,t'o4,atto d,i oltre aotto motri cli apøaaoto, olto più di un'

uomo, o,rrotond,øto aareo I'oeterno, pñano ølIø sonrù¿ità pgr peïnLøttøt'a su ¿li esaø lø rondø dello ecolto. Pør

coatruire un gimô,lo batruat'clo potøttør¿o occorrere, lra rionr,pòmanlo i|,i torro I nunøüurút circø cinqua'ntamila

metri aubi itri mater¡,alø. (Cap. VIII).

artli posti a tlietanza
lforma invoco, poco

¡ un fianoo eimilo a

,i, come rilevaei nei

' delltopera a guisa
tino ñanchoggiantisi Qualche volba, anzichè rotondi, i ripari døi pezzi traditori erano di pianta quadrata, ed allora prendeva,no

'il nome di musoni (l).

Ma it Belluzzi chiarnò gli orecchioni col nome di oegti,oni (2) e scrisse: << quanto alle cannoniere di poter

<( essere imboccate, e cioè quelle delle piazze di sotto, vi sono cerbi che lo vorriano coperte. A questi si può

<( concedere che facciano alla spalla tli fuori il cagìione per coprirsi bene, benchè di questo facciamo poco conto.

:colo, il quale si fa
non sono terminati
può fare altra lar-

lsematte o con clenti
cavalieri,

o c¡ranclo era murato
tra voce nollo stesso

vocabolo m¿nca t. - (1) Yeclaei MrGGr D'.{xcn¡ler - Op. cit.
(2) La parola cagtioni è dovuta acl erroro cli stampa. GIi iugegneri clol ri¡ascimento chiamarono cluoi ripari cou termine, tlirò

^così, più verista, forse per Ia posizione oho occupavano rispetto aI ealiente del baluarclo. Nel r:otlico osistente nella Olivori¿na sono

riproilotti alcuni baluarcli coi ûauchi nruniti di orecchioni. Ciò tÌimostra âncor& una, volta che C¿rlo Promie non etudiò a fontlo

lo opere clel Samnrarino.
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<( Pur Yolendolo, non 8i usi piÌr del mezzo tondo, perchè, uscendo più, fa grande impedimeuto e quel che vuol
<< stâr tanto coperto, deve pensare che ancor lui non può scoprir altri >>.

Il Saurmarino adunque previde anche It uso degti olecchioni: ma appunto perchè in essi non ebbe molta
ûducia, nei forüilizi cho costruì non trovo cho li abbia mai usati. Anche in ciò si rivela il temperamento di
vero soldato del Belluzzi, ch'e tlavauti al nemico preferiva restare allo scoperto, quando per coprirsi doveva,
mettersi in condizioni d.i nuocere meno agli assalitori.
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IrE CORTINÐ ED I CAVALIERI. 
- 

Le corti,ne Longhe, e cioè ìe mura propriamente dette, la cui
estensione fra un fi¿nco e l'altro doveva essere caìcolata in rapporto alla portata delle artiglierie (1), avevano
la stessa albezz'à tli circa diciotto braccia dei baluardi, ma erâno sormontate da un parapetto meno ciclolricor

Aøualiør a cauallo røale e cataliør mezzotond,o d,ontro lo cortónø d,i G. B. Bolluøzi d,ø costruôra atr contro
ilollo cortine fra d,uø baluarttû pottó a d,iatanza euperiora øI tiro ilello ortigliarôø reøLò.

lI caualier a cauallo tlouat:ø axet'e d'u,a j,anchi, d,¿ (liciûslettê motri e duo facco d,i quara,.ntasatte motri ci,rcø.

largo solo circa quattro mebri. Dietro il parapetto, il terrapieno tloveva avere unâ larghezza in sommità di quasi
quabtordici metri ed essere sodo e << ahe facci,a comodi,tà, di, gtotentísi, maneggiøre øgi,atamente >> (Z).

Si sarebbero potute costruire fortificazioni con soli baluardi e cortine, ma queste nel concetto del Belluzzi
potevano nella pratica essere limitate alle sole rocche e ai castelli e cioè nei luoghi ristretüi cloa, è ytooø

di,stanzø ili corti,ne.

In ogni modo anche in questo caso, e cioè anche quanclo la distanza fra i due baluardi non superava la
portata delle artiglierie, occorreva erigere internamente alla cinta << fra It un e P altro baluardo nel mezzo

I./E CAMIS
e legname: ma '

quattro o cinque

Era cioè ne

<< che la copri i:

(I) Item tül'raï Eunt pro.iícien'døo i,n, e¡torioram partom uti cwnt, ail ¡tutrum Ì¡,ostis impetu, t:ølit øppropin,Etare, ø turrdbue tloutra ac
ainiatrø latoribtta o,pel'tóB toliE t¡ulnorerehtr - Yitmvio 5 - I.

(2) Crøaaituilinen autonL nwri itø facontlam conseo, ulà arm,ati l¡,omi¡¿oE ttupra obuiam, ¿-eniontea, aliztt alùnn eine dûLpêdi,tiot¿ø trraoterirapolsint.,., item intet'iore parta slLbstructionia fundamentunx dista,nE ab e,',tari,ore introraut, am,çtlo eçtatio constitüt)n¿lúm oat, ita uti coltortoE
potsint, rltoornøchnodum in acío inetructøa, ød tl,efentlentlum tupra latitwtlinan aggerie conti,et¿ro. - Vit¡¡vio 5 - I.
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<< alle corbine cavalieri che battano la campagna e aiutino ai fanchi delle cortine dei baloardi; perchè a questo

<< modo tutte le cortine, tanto quelle longhe quanto quelle dei baloardi, sono strisciate e fiancate dai fianchi

<< dei baloardi e dei cavalieri, e la câmpagua è netta da cavalieri e baloardi, perchè il nemico non può avere

<( parte che sia sicura per lui se non a fatica, con grande pericolo suo e discomodo, e oltre a questo Ia fortifi'

<< cazione restå sicura, schietta, spaventosâ e di poca guardia >>.

Questi cavalieri o torrioni da erigere << ilentro le cort'i,ne >>, fra i baluardi, avevaûo anche essi dimensioni

ciclopiche: lunghi quasi cinquanta metri, Iarghi ventisette, coi parapetti eguali a queìli dei baluardi, ma sopra-

olevati sulla cinta << itrø sei, in otto brøcciq, >> e cioè circa ciuque metri in media.

Quando, specialmente nel rafforzamento di vecchie forbificazioni, fosse accaduto che la distanza fra due

baluardi avesse superato il tiro reale d,el,l,e setcento o settecento brøooia e cioè in medir¡ i metri quattrocento-

cinquanta circa, ove la cortina avesse formato un angolo rientrante, sarebbe stata necessaria la costruzione di

ana lriattøforrnd): sø la corbina fosse stata per l,inea retta. alla piabtaforma si sarebbe sostituito un caaaliere ø

caaallo e cioè una piattaforma pentagona simile a quelle costruibe sulla metà dei lati Iunghi delle cinte di

San Sopolcro e di Portoferraio. E il cavaliere a cavallo doveva avere i fianchi tli circa rìiciassette metri e le

due corüine esterne, formanti angolo ottuso, ciascuna di quarantasette metri circa; ed. essere nel resto simile

pressappoco ai baluardi.

Nei luoghi poi dove fosse stata maggior necessità di rlifesa, nell, interno tauto dei baluardi quanto dei

cavalieri a cavallo poteva essere costruito un torrione circolare, una specie di maschio, tlel diametro esterno

di circa trentacinque metri, in modo cbe al sommo di esso, tolto Io spessore dei parapetti eguaìe a, quello dei

baluardi, resta.sse una pi,ønta l,un'gø a Larga trentø brøoaia (l).

Queste sono lo principali opere di fortificazioue reale secondo i dettami del Belluzzi. Iro opere secondarie,

quali i denti, le forbici, le stelle, le casematte ed in genere i fortilizi non reali ed ogni forma che avesse

consentito di fiønoare in qualunque modo le cortine sia lunghe che brevi, avrebbero dovuto essere costruite

soltanto nei siti gagliardi ed aspri secondo il giudizio degli architetti e dei capitani.

Nelltinterno delle fortificazioni fra ]a città e la cinta doveva essere lasciato, al piede del terrapieno, uno

spazio al quale fosse facile accesso dalte strade delìa città, e sul quale venissero a corrispondero le aperture

doi cunicoli conducenbi alle contramine ed. alle púøttte ili sotto dei cavalieri e dei baluardi: spazio questo corri-

spondente al pomoeriur¿ tlei lìomani e degli Etruschi.

Alltesterno invece tutùr intorno alla ciuta doveva esser scavato il fossato, largo alla base ventisette metri,

alla sommità trenùa, e profondo oltre cinque metri, il quale fossato, << laudo piÌr presto asciutto che con acqua,

<< eccetto in quei luoghi dove dentro vi si potesse rnettere un fiume grosso. Di fuori del fosso va la via maestrâ,

<< alP intorno, larga dodici braccia la quale si alza un poco sullt orlo del fosso per poter meglio acconìpagnare

<< il parapetbo (2), il quale orlo del fosso farà allt intorno la triucea segreta per potervi sortire segretâmente

<( quando il bisogno fosse >>.

IrE CAMISCIE. - Tutte le opere fin qui doscritto potevano essere eseguite quasi completamente in terra

e legname: ma per quanto costruite con ogni possibile cura, non avrebbero potuto aver la durata superiore ai

quattro o cinque anni, se non fossero state protette con rivesbimento ¡li muratura ossia con le oamisoi'e.

Era cioè necessario che la fortificazione, << volendola conservare loÐgamentè. si vesti iutorno di un muro

<< che la copri in un modo che fan le camiscie âl corpo umano )>.

(1) .A.nche Grnôr,eno Mlecr nelltOp. cdl. consigliaa ridosso dei balu¿rdi Io stesso cavaliero aontrailnemico: <DølIøpøt'tocltøsøt'à

< signoreggio,tatløquølch,oú¿onlaocolleeopraatante, eö aolgorà lø puntadi qualcltobøluarclo øacortupa'gnatodiotro døøIto cat¡aliorø tl'iterrø.s

-E Vrrnuvro.. < Sod, non in omni,bt¡,a locia ost aggori,s ratôo faciond.a, nied quibwt oøtra pløno pod,ø accoaeu,e Juori't øil 'moøniø oytpugnaniÌø>.

(2) E questo lo tpølto. La croetø cli esso, It orlo como lo chiarna il Belluzzi, veniva alzata uD poeo appunto porchè i colpi
sparati tlai parapetti potossero rneglio strisciare iI torreno, ó non conficcarsi in esso'

lß* i(

EILE

coRr

'rrryþ,



80 LE FOR,TIFICAZIONI DEI, MONTE TITA}TO

Il rivestimento murârio poteva ossere eseguito dopo completate le opere rli terra, ed. in questo c¿ìso era,

opinione tli alcuni che ocûorresse << fare una sempìice camiscia dt un rnuro sotüile la quale basti solo a ritenero

<< la terra cho non rovini, clicendo ron si fidare del muro quando fosse battuto dalla artiglioria,. ma fidarsi del

<< bastiono fatto prima di terra >>. Ma il Belluzzi, pur consenteudo che sotto It azione tì.ei tiri dovesse farsi solo.

affidamento sulla resisbeuza del terrapiono, e consentendo altresì che, secontlo l¿r natura e qualità dei mate-

riali, gli spessori dei rivesbimenti potessero limitarsi anche ad un braccio e mezzo soltâuto, aggiunge tuttavia

úìtb¿ ¿iDNùt .t d.Þ;/,

E. wao dø(/¿ a¿/mm¡ob 
-

Cþal¿E d' ¿êntñy'c.sostc!êDÒ ¿ê11¿

Ø//d ¿c//d .¿./dùù 2 oÁ--.-

¿¿/o ;/-Þè : I loso y't<. o/è. f ."-;,n
Tcrsôorar /e aìoq.-/noro ú 3de9Dê

hnclnb /ago /t <or]æ ¡ø.gl ê,è¿t¿/sta.i. ,7,/- frcr,lo ..¿ø;54þ ¿.¿

*
Voaptto - 7 ¿ê.dp'.æ V- v/¿ Dðcstd d, /¿o.j; ,9- /o3,ê

L-/,b," ¿./h fßza
Lc ajs¿ra soao Þ¿'¿èb ta td.¿¿ tbæDLa.

)

Lo etutlio di Vitruvio suggerì al Belluzzi It applicaziono organica nelle fortifrcazioni bastionalø døllø cortina
oon eproni. La cømincia ilel terrapieno veniva rinforzata internamente con muri traevereali equidistanti
sei braccia, collegati in sommità da archi per il sostogno del rivestimento clel parapetto e della banclwlta,

epocie di graclino eu cui salivano gli archibusieri alltatto di puntare lo armi vergo ìa câmpâgna (Cap. VIII).

che questa sorta ¿l'i' aam,iscie non possono esser consid.erâte real,i, perchè forøate ilallø spesa e dal,lø ltreuità,

il,el, temgto ed incapaci di resistere lungamente all¡ azione dellr acqua ed alla spinta del teneno per effetto del

costipamento.

E qui lo studio del Vitruvio gli suggerisce, per primo fra i contemporanei, It applicazione organica nelle

fortificazioni bastionate delle cortine oon sprond (f-). I-,a oa,mi,soi,a, del terrapieno, dello spessore alla base di oltre

tre metri, ed. elevantesi a scarpa con il ritiro di un quinto dell, altezza, veniva rinforzata internamente con

sporoni (2) di muratura posti alla distanza di sei braccia l, uno dello altro, o collegati in sommità da archi per

(1) Tali speroni erano ancho chiamati barbacani, clalla vooo araba Blnnen KHANoH. - Ifn acconno all.t uso dei barbacani si
ha noi rliscorsi militari tli Francesco Maria DeIIa Rovoro, ma dato il suo concotto cli limitare le murature alla baso dei torrapioni,
non so no oomprenile beno lo scopo,

.A,ncho nello fortificazioni moclioevali non è raro il c¡so di qualoho tratto cli coftina rinforzato tla speroni. Del resto nolla
etessa ointa aureliana i muri trasvoroali, per Bostegno degli archi cli coportura dol camminamonto inüorno, costituiscono una specio
di barbaoani di rinforzo tlello cortino, molti simili a quolli del Bolluzzi attravorsati dal vano clolla contramina,

(2¡ I critici non sono dt acco¡d.o circa la forura che potevano avoro i muri trasversali cli Vitruvio per il collegamento tlei
metapirgi con i mesopirgi, o si sbizzarriscono a stucliare la fraso pêctind,tim, d,itpoaõtø quomaclmod,um Eømûo dontal, Lo ecopo clollo
traverso ili Vitruvio era che onoris terrøni møgnitud,o diatributø in parvat pa,rtev, noqúo uniûarsa in pondøro pratùonl, potori,t ttl,l,ø ratione
orüruiløre muri et&bstnúdo¿oa. Nei terrapieni oinquecentoschi, che, a differenza di quelli romani, a,vovano la sola cortina esterna verso
iI fossato, la interpretazione piir logica o più semplico è quella applicata dal Belluzzi.
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l, appoggio dei muri di rivestimento del parapetto e della bønolt'ettø, specie di gradino su cui salivano gli archi-

busieri allt atto tli puntare le armi verso la campâgna.

I-.¡a cura minuziosa e la chiarezza con cui queste opere sono descritte dinrostrano il lungo studio posto dal

tselluzzi nella ideazione di esse, i molti esperimeuti fatti e la fiducia che esse riuscissero non solo a proteg.

gere e sostenere i terrapieni, ma a limitaro It azione demolitrice delle artigtierio e ad arrestare i franamenti.

Dopo il Sammarino il piùt emcace propugnatore dei muri

di cortina con contraft'orti fu, come ho detto, il capitano Jacopo

Oastriotto (1), che modificò gli speroni del Belluzzi, aggiungendo

alP unico arcone parziale di sommità altri archi intermedi, coi

quali suddivise anche orizzontalmente il terrapieno e diede mag-

gior rinforzo alla cortiua esterna (2). I" opera del Oastriotto fu

scritba parecchi anni dopo quella del Sammarino. Tuttavia alcuni

vollero aütribuiro

all2 architetúo ur-

binate Iri nven- 
Nalla cônta aurolian'a i mtlri' traat:eraalò' di aoetegno d'egli'

ørcl¿i ilí coperltara d'ol camminamento intorno coatitui'

zione, sO si può EcotLo una apecie di barbacani' molto aintdli agli aproni

parlare di inVen- d'ol Botltt'zzi øltraüorsati ilal xano clølla conlro'mmína'
(CaP. VIII).

zione, dei muri
con coutrafforti per averli egli applicati ûn dal 1549 al baluardo

del GaI,inaro (3), successivo a quello michelangiolesco del Bel-

vedere nelle mura di Borgo.

Ma se il trattato del Belluzzi fu oompletato, nella parto

riguardante la descrizione dei principali luoghi fortifcati, attorno

al 1550, It idea e sopratubto gli esperimenti delle cortine con

sproni debbono necessariamente risalire a parecchi anni prima, (4)
cøalüor quød,ro dentro allo corüine' e d, altra parte It alta considerazione in cui lo sbesso Castriotto

Ànche cluando la distanza fra due baluarcli non ebbe l, arChitetbO SammarineSe laScia ChiaramOnte intendere che
Buperava la portata clelle artiglierie, iI Belluzzi ,

costruiva fra I'uno e l,altro clentro aIIe "ortioî 
questi anche in ciò fu un maestro ed un preculsole'

cavatieri quactri o semitondi per battere Ia c¿m- Sta it fatto che dei moderni cultori della storia delltarchi-
pagna ecl aiutaro le opere di ûanchoggi¿mento. tettura miìitare nessuno ha Studiato a fondo popera del Belluzzi,
Ànche questi cavaliori o torrioni avevano climen-

sioni cictopiche: lunghi <1uasi cinquanta metri, forse perchè questa, attTaverso gli errori, le mutilazioni e, direi
Iarghi ventisotte, con i parapetti uguali a quelli qrìasi, le metamoÌfosi subite in cinquanttâ,nni che passò trascritta
dei baluardi, ma oopraelevati sulla cilrt¿ circa r : !^^_:^:.r^r _:_^^^:*^-¿^ : _:._-r^ -.,^: :.
cinquo metri (cap. yrrr). per le mani tlei tecnici del rinascimento, è giunta a uoi in molte

parti appena inteìligibile.
AI piede delle cortine, nelltinterno del terrapieno, attraverso gli sproni il Belluzzi costruiva la contrammina.

Era questa una gaìleria cui si accedeva con scale o ra,mpe dalle çriønte d,i, sotto dei cavalieri e dei baìuardi, e dalla

quale durante gli assedi d.ovevano diramarsi i cunicoli sotterrânei a,llo scopo di incontrare ed arrestare le gal-

Ierie scavate dagli assedianti per giungere a minar le mura (5).

(1) I.A,copo Fus'u (1510-1563) Urbiuate, scolaro cli Girolamo Genga, preso iI nome di Castrotto clalla noglie cho era tlolla,

famiglia Scanderberg. Nel 1548 fu guccessore di Michelangelo nolle fortificazioni di Borgo a Rorna, clopo aver proso parte aIIe
f¿moso aliete di ingegneri, architetti e uonrili d'arme convocate a Roma cla Paolo IIL

(2) < l-acendosi iI lrruro con contrafforti e con archi I' uìì soprà I, altro, sarà piir forte, perchè battendo la palla in mezzo, o

< per lungo, o per taglio, trova il muro che non può crollare, e quegli archi sostongono per forza iI muro, perchè non caila r'
C¡.s're¡o'tro - Op. ci't.

(3) Är,rrnro Guclrar,rrolu - Fortùf,cazioni noll,a tpiaggiø ronro,no, - Lib, VIII.
(4) Vedasi Ia cinta di San Sepolcro cui G, B. Belluzzi lavo¡ò nel 1544.
(5) DeIl'ueo dello priuro rnine a polvero pirica si ha memoria in un tentativo f¿tto clai Fiorentini contro Pisa nel 1403, Le

prime contrammine pare foseero sc¿vate in Belgraclo nel 1439 dur¿nte Itassetlio tlel Sultalo Auun,r.ru, ecl ir CostaÌìtinopoli contro
i'furchi nel 1453 por opora dell'ilgegnero militare Giov¿nni Granrli. Il Taccola, o oioè Marianodi Giocopocla Siena,nel Cotlico
Maroiarro, che risale alla prinra r¡retà ilel secolo XV, dà la clescrizione tlelle miue e ne illustr¿ gli effetti. Ma la printa tlescrizioho

G. Z,\NI - Le Fottifícazíonì del Monte fi¿ano - lstituto lltìito¡iale (1. Ìlis¡roli - Nrlroli. 1l

cotTtilt 4... c/ptÁ coen^f ,
€2WZ
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Ànehe questa era una trasformazione delParte bellica romana delle mine a punüelli. Erano gli stessi trafori
Iaboriosissimi e pericolosi: con la volta sostenuta da colonne di legno, che partivtr,no dal campo nemico per
ponetraro nella città. Sotto alle torri dei fortilizi, in altri teurpi, attorno ai puntelli venivano accatastati f¿rsci

cavalieri quadral

porte principali

Non scrisse

angoli delle cint
biato i fortilizi

Dopo quant

bìica. Lt illustre
terrapieno, ecl i
ritiro per un qu

È superfluc

del Sammarino.

Sul monto

per tutta lraltez

ttMla saN58æz¿Po

(tN.fA ò' P/S Ttl/ A

C.NTA Þ, POÈTOUPPA.O

ùi¿¿a ?¿ftata D/ P/aNTE b¿LLa HAqL.AEEECh.AíA

C.NTA 5AN MAP/No .oÈ.. Þ, -t.oLo. ,..Lraa4o

LA TEPZA C/1!7A ', 9A^/ MAP,.^,O ,u¿NDa , .p.ren/ D,

.Þ.lrF aAztANC POE Ea&a

{ONI'PONTO ]TFA ALTUN¿ f//Y.¿ ATTP/ÊU/TL A ç.A.ÊELL¿,/¿Z/

tli sterpi spalmati di catrame e cì.i resina,
che col fnoco producevauo il fr¿namento
dei cunicoli e il crollo delle sovrastanti
rnurature. Ma i barili delìa polvere pirica
erano, anche nel secolo XVI, assai più effi-
caci e pericolosi det gøIbanu,nt, (yù.p&vr¡),
e lo stesso Felluzzi ne avevâ f'atto espe-

rinrento nelle trincee di Montalcino.

Dall,alto clella volta clella contrammina
si elevavano i ca,minetti fatti, per sborøt

la m,itr,ø, e cioè i fori, ricavati nello spes-

sore degli sproni, attraverso i quali pote-

vano facilmente farsi salire al sommo dei
parapetti i rnateriali cli scayo. Sul fìanco

deìle gallerie si tr,privan o le porticciole pter

sort'ire, piccole, chiuse internamente da una

robusba porta di legno, mascherate dalla

parte del fosso cla un rivestimento di mu-

rabura a secco, che n¿rscondeva al nemico

le uscite segrebe, atbraverso le quali uomini

e cavalli potevano improvvisamente irrom-
pere durante la battaglia alle spalle degli
assalitori, o sorprenclerli nei loro stessi

accampamenti.

tß
it iÉ

LO STILE DEL SAMMARINO. -
Come le cinte di Siena,, di San Sepolcro,

di Portoferraio etL altre, le fortificazioni

del Belluzzi appartennero al sisteura ba-

stionato, e cioè ebbero per caratteristica
Confronto Jrd alcuno cinto øttribwito a G. B, Bølluzøô la CoStruziOne di maSsiCci ripari di terra

Le fortiffcazioni rIeI Belluzzi appartongono al eistema bastionato, e cioè hanno diSpoSti per la dìfeSa fianCheggiante e
per caratteristica la costruzione tli maseicci ripari di terra ilisposti per la
difosa fiancheggiante e rartoute. Enormi baruarcli agli angoli d"II" ;;;;; râdente: rivestiti, quando il tempo ed il
clovevano essere alternati, seconclo It anclamento rIeI terrono ø I, ampiezza denaro lo acconsentivano, di cortine coDso-
del sito, con cavalieri a cavallo e piattaforme di altøzza e struttura eguale lidate da speroni interni. Enormi baluardia quella dollo cortine (Cap. VIII).

agli angoli delle cinte dovevano essete

alternati, secondo P andamento del terreno e l, ampiezza del sito, con câvalieri a cavallo e piattaforme, di
alt'ezza e struttura eguali a quelle delle cortine, al disopra delle quali non sorgevano altre opere che i

(1) Le porte c<

bricl¿a øIto aopra lø 
.

(2) Lt affermaz
temente It illustre
esistente nel R. .A,I

miaurc tlalle clòloao et

appartongono esclur
cavalieri mezzotond
e delle piattaforme.

(3) Solo nelle
< cannoniero si fâr
< merlone si alzerà

complota e organica di gallerie pretlisposte entro i terrapioni per l| inizio dello contrammine è quella contenuta nell'opora clel
Belluzzi. A'ncho lo gallerie sotterraneo tlel forte dtOstia piìr ohe per coutrammine furono costruite per il collegamonto ilello case-
matte. Noseun conno alle contrammiue trovasi negli scritti cli Francosco Maria tlell¿ Rovere. Invece lo stualio ali eese risulta aseai
porfeziouato noll'opera di Francesco Dot Marchi, posteriolo a quella del Bolluzzi.
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) gli stessi trafori
lmpo nemico per

¡ accatastati fasci

lr¿ìme e di resina,

ruo il fr¿r.namento

delle sovrastanti

ella polvere pirica
(YI, assai più effi-

ba,nu,n¿ (¡ù,pdlr1),

aveva f'atto espe-

i Montalcino.

della contranrmiua

i fatti per sborar'

icavati nello spes-

'erso i quali pote-

¡lire al soûìmo dei

scaYo. Sul fianco

t le porticci'ole per

bernamente tla una

mascherate dalla

vesbimento di mu-

:ondeva ¡l nemico

rso le quali uomini

vvisamente inom-

a alle spalle degli

:ìi nei loro stessi

cavalieri quadrati e tenzo tontli costruiti denbro le cortine in rinforzo e difesa delle opere eBterne. solo sulle

porúe principali si elevava sulla cinta un maschio per il ricovero delle guardie (1)'

Non scrisse âssolutamente il vero chi afferrnò che i forbilizi del Belluzzi eÌano oostituiti da baluardi agli

angoli delle cinte e da piccoli torrioni semicircolari lungo lo cortine: e ltorrore forse fu dovuto allt aver scam-

biato i fortilizi del Sammarino con quelli di San Marino sua patria, a lui attribuiti e non tla lui costruiti (2)'

Dopo quanto si è detto è facile individuare l, opera clel Belluzzi nelle mura castollane della sua Repub'

blica. I-rr illustre architetbo non previd.e mai che potessero origersi forbificazioni non fiancheggiate e senzâ'

terrapieno, ed inoltre in tutte le sue strutture prescrisse invariabilmente che le scarpe fossero costruite in

ritiro per un quinto dellt atbezza (3).

Ii superfluo aggiungere che le cinte tuniie per difesa piorlbante non tänno parbe dell'architet'tura militare

del Sammarino.

Sul monto Titano, ovo non sono ûanchi e terrapieni ed ove non sono cortine con la scarpa di un quinto

per tutta lraltezza dal piede al toro, ivi non è nè ttopera nè it consiglio di Giambøtti'sta Bel'l'uøøi"

Stemmø d,olla famigliø Bolluzzi

JAMM.A.RINO. _
,, di San Sepolcro,

re, le fortificazioni

ero al sisteula ba-

per caratteristica

icci ripari di terra

r, fiancheggiante e

rclo il tempo etl il
ro, di cortine conso-

ri. Enormi baluardi

l dovevano essere

e piattaforme, di

altre opere che i

(1) Le porte col maechio soprastante non piacevano a Gerolamo Maggi cho l¿sciò scritto: < St, ilot:o conai¿treraro che Jar quaeta Jab-

bricl¿ø alte eopra lø por.te, øncorah,è Io frotzli arano gagliørilat øpporto,r.o nontlimono gronilo pericolo quand'o aiatto bøttulo' M¡'eGr - Op' cit'

(2) Lr afermazione è tii Ca¡lo Promis o ìlimoetra come spesso anche gli erucliti possano catlero in grossolani orrori' - Evitlen-

temelte It illustre storico clella architettura militare non esami[ò, pur eonoscentlolo, iI codice cartaooo ilellt opera ilel Bolluzzi

osistente nel R. archivio di ,forino. sarebbe bastato uno sguarclo anche suporficiale ¿lla ûgura contenuta nol capitolo quaúo (il'ollo

mieurc ¿trallø ilifaæ at f.anchi e corlino raali) riproclotta a pag. ?3 tlel prosento volume per convincersi che Io fortifrcazioni del Belluzzi

appartongono esolusivamente ¿l sistema baetionato, eenza traccia ¿lcuna tlei piccoli torrioni eemicircolari' Ueò anche il Sammarino i

cavalieri mezzotondi, ma di dimensioni ciclopiche e non mai lungo le ciIto, na osclusivarnente tleDtro le cortine a tlifosa tlei baluartli

e delle piattaforme. - Una conferma di tutto ciò può aversi anche in motlo più chiaro dalltesame del codice della Oliveriana tli Peearo'

(B) solo nelle spalle rlelle cannoniero il Bolìuzzi coneente che le soarpe ei¿no inferiori al quinto delllaltøzzaz < lo spalle tlelle

< cannonioro si faranno a scarpâ rlandogli dr ogni dioci misure un¡ di ¡itir¿ta di scarpa, o ei faranno tirare oomo al piano, o il

< merlone ei alzerà un braccio e mezzo e piìI >' Op' cit' Cap' IV'

rtenuta nellt opera del
rllegamento tlelle case-

io di esse risulta assai
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li sborici della Repubbtica e gli studiosi dellc merÙorie d' archivio sono concordi nel

riconoscere che le forbificazioni di San Marino sono antichissime; rna per curiosa contra'

dizione, mentre nessun documento, nessun ricordo, nessuna leggenda dice che i fortilizi

siano stati domoliti e rifatti completamente, gli storici e gli stutliosi sono parimenti con'

cordi nelp assegnare al xv e xvl secolo tutte intlistintamente le mura castellane che

rimaugono in piedi ! anche Carlo Malagola, it diligente riordinatoro delle carte dtarchivio,

¿ft.erma che << solo verso la metà del sedicesimo secolo si pensò seriamente a costruire un

<< valido sistema d.i forbificazioni a tlifesa della terra >>. Se ciò fosse vero, come si spiegherebbero le aft'ermazioni

del cardinale anglico e di Benvenubo Rambaldi nella seconcla metà del secolo xIV ?

E come si giustilicherebbe la forma primitiva dei fortilizi rimasti in piecli ?

È ind*bitato che le fortificazioni abbiano subìto molti restauri e qunlche trasformazione durante il corso dei

secoli, ma, tranno in pochi tratti, hanno conservato la forma di origine su le antiche piante e con gli antichi spessori'

1ro finanze del piccolo comune sono state quasi sempre assai rrodeste, o se hanno consentito, con molti

sacrifici e con Ir aiuto dei Montofeltro, tli costruiro tre rocche e tre cinte, non hanno permesso il lusso di

NOTA. - I clisogni ohe illustrano spocialmento quosta torza parte tlel volume o riprotlucono i vari fortilizi dol Titano come

furono nei diforonti poriocti rÌella loro storia, sono, per la massima, patte, ottenuti rilevautlo osattamente, Quasi pietra per pietrat

i rudori rimasti, orl aggiungendo ad oeei le parti domolite o crollato o trasformate in succeseivi atlattameuti. Nella ricompoeizioile

in disogno dello parti mancanti si è eompro proceduto con Ia masgima oautela, eia con la guida di clocumonti dtarchivio, tli stommi

e sigilli, di antioho stâmpe oil incioioni, eia con la teetimonianza ilei vecchi, eia anoho por analogia con opere simili conservate

altrove, tonuto co'to del carattero ruvido e primitivo che obboro in ogni tempo le strutturo murarie sul moute'fit¿rno' si è ineom'ra

cercaùo di interpretare anche lo spirito ctegli antichi coetruùtori e sol'lati sammarineei'

por cloverosa sincerità è ùuttavia necesgario aggiungero cho non si può escludoro che ar,lcuni particolari possano essere iDrma-

ginati iu mo¿o ¿iverso etl ugualmonto logico u "nlioorto, 
cono atl osempio il rocinto del Montalo tli cui reeta solo la piantar gli

a,lLoggiamenti doila cegts ed il vecchio campanile della Rocca completamente ùistrutti, la caga piccola clol comune, ølc' elc' G' Z'
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clemolire e di rifare' anche quando ciò era indispensabile causa lrinvenzione delle armi da fuoco, i sammarinesi
hanno dovuto limitare i lavori di fortificazione ai benapieni dei tratti di mura piÌr esposti, alla costruzione di
due modesti baluardi e, peÌ il resto, ad opere di adattamento di bssa,i discutibile elTicacia.

rnfatti nel secolo xvr, quando sarebbe stata necessaria una radicale trasformazione dei fortilizi del Titanoper renrierli atti a resistere alle artiglierie del tempo, la Repubblica, circondata da ogni parte da stati troppo
pobenti, era in paragone di essi troppo piccola e trascurabile
per presumere di affìdare alla potenza dei cannoni ed alla soli-
clità delle fortezze la difesa dera libertà. rniziò i ravori, ma
non li condusse a termine. In seguito si limitò a rattoppare
alla meglio per qualche secolo ancora le gloriose mura e le
torri del Oomune o Libertas, ed infine le lasciò in abbandono
come cosa morta ed inutile, e, peggio ancota, ne permise incon-
sciamente la parzia,le demolizione.

l{essuno ha meditato quanto giusüamente scrisse Corrado
Ricci, e cioè che << aro studioso ed arr artista, ra ròcea ruvida
<< e solitaria, le mura ineguali e dirute che cingono la Fratta
< appariranno sempre le sole sicure, Iegittime, autentiche rap-
,.< presentanze delPantica repubblicâ > (1).

Le mura castellane del monte Titano sono adunque anti_
chissime, e per quanto risbaurate molte volte durante i secoli,
non cessa'o di essere meno antiche. Giacchè gli studiosi e gli
storici in questo harno forse errato: hanno asseg.ato cioè alre
mura l'età non dal tempo in cui furono costluite, ma craila data
dei ristauri. Ð poiclrè i ristauri sono stati molti, banno finito per
attribuire tutte le fortifieazioni e perfno la Guaita allopera di
G. B. Belluzzi.

storici e panegiristi hanno finora studiato soro il singorare
feuomeno del piccolo popolo romagnolo che, ruinata la mole
romana, rifece e seppe fino ad oggi consefvare sul monte Titano
<< ciò che è anima e forma primordiare nel reggimento rìer popolo
<< italiano, il vico ed il pago, il castello ed il comune, liberi >>. Ma
nessnno ha fno ad oggi degnato di attenzioneil mezzo più tan-
gibile per cui la libertà del castello e der comune potè essere
conservata, e cioè le fortificazioni. Gìi studiosi della architeübura
militare italiana clel medioevo, che purtroppo non sono nume.
rosi, hanno ctedicato It opera loro di preferenza alle maggiori e
più famose moli fortificate, agli avanzi dei manieri piir potenti,
ed hanno dimentieato le povere mura castellane clel monbe Titano-

Ciò è logico ed umano.
I gironi di San Marino sono per sè stessi ben poca cosa per aütirare It attenzione dei tecnici della

architettura miliüare, a meno che non siano animati d¿ sen¡imenti più nobili rli quelli che guidano al fïe¿do
e materiale esâme degli anüichi ruderi e delte cose morte.

Lo studio infatti delle mura castellane della Repubblica Sammarinese acquista importanza e rìiviene quasi
suggestivo solo se si considera che dentro le rudimentali cinte un minuscolo nucleo di montanari di buona
volontà, unico esentpio in Italia e nel mondo, ha saputo e potuio far valere nei secoli il ¿iritto all'indipendenza.

(1) Conneoo Rrccr - La Reltubblica di ßan Marino con g6 il,ruatrazioùi - Bergamo - rstituto ltali¿no d.Ârti GraÊcho - Editore - 1906.

L' antícl¿ôaai,n¿a Gtt ai,ta

Se si esamina I¿ cint¿ iuterna clell¿ Rocc¿ attuale,
che fu I'unica cinta della prima arce, e si im-
rnagina cli togliere il caurpanile cli costruzione
recente, e l¿ corteccia âr scàrpa con c¡ri fu rivo_
stit¿ o ricostruita nol eecolo Xv Ia prirna torre,
ciò cho resta h¿ le caratterietiche cli una piccola
rocca feucl¿Ie del X o dell.Xl secolo (Cap. IX).
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r:â mâroâ delle invasioni barbariche âvevâ sommerso ûno Io ultime traccie della graudezza tli Roma imperiaìe.

Sulla terra di Romagna, dove il nome e le memorie della città eterna avevano trovâto ltultimo rifugio,

Irunit:a fiammella cli liberuà, che mai non fu spenta, seppero alimentare con il sacrificio e cou la fede gli

uomini delle Penne, isolati sulle loro rocce, chiusi nei loro gironi.

II, TITANO I{EL PR,IMO MII,I,ENNIO DEIJII'ÊR,A VOI,GARE. _ << DUTANTE I,OTTAVO E iI NONO SCCOIO

<( non si ha notizia alcuna che sussistesse un luogo fortifi cato (castrum) che portasse il nome di San Marino,

<< manifesto segno che la piccola popolazioue non si era âncora

<< ristretta in una effettiva coabitazione civica e fortificata onde

<< meritaro il nome di castello >> (1).

Ect infatti nel nono secolo it << placito feretrano > porta la firma

tli sbefano lrresbiter sanol,i, Mari,ni, ciò che indica chiaramente, che

la comunità obbediva âncota al capo della piccola chiesa chiamato

successivametta rector, ma non aveva ãncora w d,efensor â capo

del castello che fu poi costruito'

<< Ma i Sammarinesi giunti al decimo secolo, seguendo ltesem-

<< pio tlelle altre popolazioni ibaliane, che risorgendo da profonda

<< barbarie o da lunga servitù sentivauo il bisoguo tli fortificarsi,

<< ridussero il vico a castello e la piccola aggregazione a piÌr precisi

ordini di civile governo > (2).

Manca purtroppo ogui clocumento d¿ cui si possa rilevare,

sia pure approssimativamente, It epoca in cui furono costruiti i

prirni fortilizi.
Tuttavia l'esame delle carte di archivio, lo studio degli avve'

nimenti storici, il confronto dei rucleri di mura e di torri rimasti

<;on gli innumerevoli avauzi cli castelli e di cinte di ogni otà, sparsi

in ogui regione d'Italia, possono esser guida a stabilire per lo meuo

i limibi di tempo in cui furono erette le successive fortificazioni del Il Caetolto d.i Grainoe ilol' Socolo xl'

Monbe Titano' 1 Castello ili Graines è forse quolìo che tlà una

Yuole la tradizione che Berengario II", fuggendo le armi vit' ictea pitr approssimata clell?orclinamentoclello

toriose tti Obtone, abbia trovato rifugio sul îitano. Esiste un rocche feuclali, o con Ia sua pittoresca rovina

iriproma di quel Re in dara 26 aprite e6l a,otwm in pttebe sønotu :::;å\1;XrirÏ"1:låiffïî".""flì"åi#::
ùIørdni,; ma gli storic'i non sono concordi nel ritenere che si tratti (Cap. IX).

proprio del Monte Titano. In ogni rnodo il documento starebbe

a signiûcare che, a mebà del decimo secolo, San Marino era ehiamata Pieve e non Castollo, forse percbè o

questo ancora non aveva itnporbanza o, meglio, l'autorità eta ancora quella d,el ltresbi,ter, da cui d'ipendeva

anche il comandante dei pochi armati e della primitiva rocca. Perchè se Berengario per mettersi in salvo

dalle arrni di Otione Imperatore scelse proprio il monto del Titano, è logico dedurre che la difesa di questo

non fosse totalmente afrdaba alla natura, ma che gli abitauti avessero provveduto con opere murarie a, rendere

piÌr sicuro il dirupato scoglio.

Non è qui il caso di discutere ltattendibilibà clelta leggenda di Re Berengario rifugiato sul Titano.

E neppure mi sembra il caso tli iudagare se esistano somiglianze di caratteristiche fra le mura di San

Ma,rino e gli avanzi dei recinti longobardi, acl esempio di Benevento o di Trieste.

(1) DELrrco - Mømor6ø rilot'icl¿e d,ella Reçt. di San Marino - Cap' II'
(2) M.lnrxo Fmtonr - Ricoriló atoríci dotta Bøp. d,i Søn Marino - Cap' VI'

{}. Z^Nl - Le lorlífiuzÍonÍ àel Monte f¡t¿no - Istituto Editori¡lc (ì' Rispoli - Napoli li

Iti+
,r
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Senza voler spingere la fantasia ad immaginare fortificazioni esistenti prima del decimo secolo, delle
quali, se anche costruite, sono scomparse le traccie ed il ricordo, si può ragionevolmente ritenere che, quand.o
quasi ogni vetta dtltalia e del cad.uto Impero drOccidente ebbe la sua primitiva rocca, anche sul Titano sia
sorto un rifugio fortificato a somiglianza delle molte migtiaia che ovunque sorgevano.

It rifugio fu costruito sulla prirna Penna e fu chiamato Guaita.
Ira forma del primo reciuto e della torre che lo sovrastava, quale può ricostruirsi sugli elementi che

restano, il nome stesso di Guaita dato alla pfima arce sono, â mio parere, chiaro indizio del tempo in cui
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So può avero fond¿mento o confonna Ia ipotesi che uei rist'auri, legli ampliamenti, nolla organizzaziolø
tlella prima rocca o della prima cinta earnurarinese furono impiegate ma,estranze comacine, viene
spoutaneo il confronto fr¿ I¿ Guaita o la rocca clel Baraclello eretta per ortlino cli Foclerico Barbarossa
vicino a Como sui mderi di ul c¿stollo dol sec. VIII (Cap. IX).

€ssa fu costruita. Basterà rievocate, con Iâ scorta delle notizie storiche, i costumi e le cond.izioni dt ltalia nel
secolo decimo, e ricomporre sui ruderi rimasti e coi ricordi tramandatici i fortilizi di quel tempo lonüano.

{f
{t *

IL I'EUDAITESIMO. - Duranüe le invasioni barbariche lr arte della guerrâ fu forse It unica forma di
attività umâna non mai trascurata. Ma insieme con la pittura, con lâ, scultura, con tutte le più alte manife-
stazioni o creazioni del pensiero româno, anche l'arcbitetturâ milibare decadde e quasi scomparve come arbe

organica sotto il dor¡linio degli invasori inca'paci d.i assimilare ta civiltà di Roma.

I-.¡o fortificazioni feudali che sorsero fra il decimo e l,undicesimo secolo rappresentauo la nuova infanzia
delP architettura militare itahana.

Ilu appunto il regime feudale che creò Itambiente dove rinacque ]tarohitettura miliüare del nredioevo. (l) E:rRrco Rc
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Quando i condottieri delle orcle barbariche ebbero sottomessi i paesi invasi, col bene.ficít¿r¡¿ tlei suoli occupati

concessi ai comi,tes ebbero il mezzo più persuasivo e più sicuro per dimostrare l¿¡ riconoscenza e garantirsi Ia

fe¿eltà clei compagni di guerra. Cosi ebbe origine il feudalisrno, che frr Ia forma politica e sociale con cui si

ressero i popoli del cacluto impero dt occidente quantlo cessârono le invasioni.

Ira nabura della proprietà terri¡oriale obtenr.rta dai feudatari divenne piena, reale, ereclitaria, per quanto ricevuta

da un superiore verso il quale il propriobario aveva obbligo cli fetleltà sobto pena tli tlecatlenzrl. Iutangibile, anche

per infedeltà, era solo il feudo ecclesiastico, perchè ìa concessione si intentleva fatta alì'Ente e non alle persone.

Nel clecimo secolo il regime fþutì¿¡le era nella pienezza della sua esisLenza, esteso non solo all,ltalia ma

a quasi tutta l'EuroPa.

I_.ia lontananøa e la tlebolezza dolìtautorità centraìe, il diritto da parte dei valvassori di investire a loro

volba feudaüari minori o valvassini, ebbero come logica conseguenza un ordinamenbo sociale frazionatissimo, una

acaozzaglia cli piccoli stati retti da signorotti tanto pitr prepotenüi, inquantochè la caratteristica del feudo

era appunto la fusione della sovranità e tlella proprietà.

E per quanto i feudatari, vassalli e signori nello stesso tempo, costiüuissero una vasta gerarchia che saliva

fino al sovrano, e fossero legati fra ioro cla speciali vineoli, tuttavia i doveri imposti dalla gerarr:hia non erano

nè sentiti nè rispettati. Mancava ogni spirito di disciplina, ogni sentirnento di solidarietà. Oome conseguenza

tli questo stato di vera anarchia la guerra clilaniava di conbinuo le popolazioni immiserite, e solo il diritto

della forza era riconosciuto.

Così, dopo gli splendori, la potenza, ìa ricchezza, Ia superba organizzazione di Roma Imperiale, It ltalia

era discesa di gratlino in gradino fno a ritornare allrepoca cìelle tribùr. Appunto in questo ambiente nel decimo

secolo le popoìazioni, prima sparse per Ie campagne, furono obbligate a raccogliersi nei siti meglio tlifesi dalla

natura e di piùr difficite accesso, o cioè sulle vette dei monli, dove sorsero le prime rocche.

LE ROCCHE FEUDALI. - Il rneclioevo visse sui monbi.

I.,e rocche che sorsero fra il clecirno e l,unclicesimo secolo, in quanbità così grand.e che quasi ogui vetta

aveva il suo rifugio fortificato, erano tubte simili fra loro, avevano il metlesimo aspetto, lo sbesso ordinamento

interno ed esterno.

Ifn recinto quadrato it rozza muratura di piccolo spessore. sormontato tla merli e da ballatoio, senza albre

opere di difesa, si elevava suìP orlo del precipizio che limitava, almeno da una parte, lo spazio fortificato per

ritlurre al minimo il lavoro rnurario.

l{el|interno del recinto unralta torre, s¡iesso quadrata, qualche volta circolare, si elevava sulle mura quanto

più alta era possibile a dominare il fortilizio e la campagna circostante. Di fianco ¿r,lla úorre o atldossato al

recinbo û\ rozzo e massiccio fabbricato, simile ad una casa <:olonica, ecl alcune misere tebtoie erano destinate a

ricoverare, in caso di pericolo, la famiglia tl.el feuclatario o il presidio ed anche gli aniurali. E quando il piccolo

fortilizio non aveva estensione sufficienüe a contenere i numerosi servi, i villani, i soltlati, attorno al recinto

veniva costruiba nna palizzata con travi e terra oppure un muro di grosse pielre disposte a secco, dietro il
quale si ricoveravano le famiglie dipentlenti e trovavano posto i magazzeni e le scuderie.

Sullralto della torre stava di guarclia una senbineìla che col corno o con la campana svegliava all'aìba

i villani per il lavoro, chiamava a taccoltâ i soldati per lravvicinarsí clel nemico, segnalava al signore il pas-

saggio di cavatieri o di viandanti, che molto spesso erano taglieggiati e spogliati.

Il feutlatario viveva nella torre una vita solitaria. mouotona, diÍïidente, con semplicità spartana, assai meno

comoclamente di un colono dei nostri tempi; e per vincere Ia noia si esercitava nelle armi, rapiva le mogli o

le figlie dei suoi villani, clerubava i viaggiatori corne un volgare latìrone tli strada, senza rispetto per uessuno (1).

Iro stesso Pontefice Giovanni VII fu privabo perfino cleìla scotlella di S. Pietro, perchè era cltargento.

(l) ENRrco Roccsr - Lo J'onli, cto¡'i,ch,e d,oll,'arcl¿iletlura n¿i,litare - Rorra Officira Poligraûca Editrice, 1908 - C¡'. I cøstalld fewclali.
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Di queste prirnitive rocche, una volba numerosissinre, pochi esempi rimangono, perchè quasi tutte furono

trasformate con il progressivo sviluppo delle fortificazioni, speciahnente in seguito ai conbâtti con lrorionte

clurante le crociate.

tr'ra i numerosi rutleri che rimangono sella valle drAosta, che lungo sarebbe ricordare, il castello cli Graines

è forse quello che dà un, idea piùr approssimabiva dell'ordinamento tlelle rocche feudali e, con la sua pittoresca

rovina sopra la rupe isolata, fa pensare a quale potè essere l,aspetto della antichissina prima arce clel monte Titano.

Gli avanzi che rimangono delle primitive rocche feudali dimosbrano che rnancava ogni difesa avanzata,

che unica torre era quella cenbrale; che nou esistevano caditoie, berbesche, nè alcun altra opera di difesa

immediata. Sull,alto della cinta correva il ballaboio dietro i rozzi merli, in mezzo ai quali impalcature irnprov-

visate di legname, aggebtanti verso Itesterno, rendevano più difficile le scalate e costituivano i piombatoi durante

gli assalti.

Ira torre, come le antiche speau,løe romaue, aveva la porta di accesso non a livello del suolo, ma assai

elevata su di esso, e ciò non tanto per ritardare o anestare lr¿tvanzata doi nernici che fossero penetrati nel

recinto, quanto por difenclorsi dallà ribellione clegli stessi sudditi, della cui fecleltà i feuclatari molto ragionata-

menbe clifüdavano.

La difesa cli questi rudimentali castelli era passiva. Nulla cioè era predisposto perchè gli assediati aves-

sero la possibilità di facili sorbiüe e di contrattacchi o potessero comunque impedire le opere di approccio degli

assetlianti. Oon tutto ciò rispondevano egualmenbe bene allo scopo per cui elano costruite, giacchè non clove-

vano resistere agli assalti di eserciti ben organizzati, ma a schiere di villani male arrn¿lti, guidati da uornini

dtarme, ma privi di efficaci mezzi di atbacco.

Ogni uoruo d, arme recavâ anche il personale dipendenbe, e cioè alcuni paggi, alcuni arcieri, almeno uno

scudioro e un valletúo v¿riamente artnati.

Ira tecnica delìt assa,lbo, quando non valeva l¿¡ sorpresâ o il tradimento, consisbevÛ quasi esclusivamente

nella scalata. Lt ¿lrte militare verâ,, che richiede orgatinzazione e d.isciplina di gente libera, era scomparsa con

le legioni di Roma. Ire lancie non conoscevano âìtrå ¿ì,rte che queìla del duello e non posseclevano altra virbù

che quella dei muscoli.

***

LA PIìIMA SI'¡IOULA. - Il tenitorio del monte Titano non fu rnai soggetto ai barbari invasori e non

fu mai feuclo. Ma appunbo per quesbo, e cioè per conservare la propria indipenclenza, la piccola confraternita

dovette conoscere ben presbo la necessità di oosbruire sulla piùr a'lta punta clelle sue rocce un posto di guartlia

ed un rifugio fortificato.

I costurni del nascente comuûe non potevano dift'erire da quelli tlelle popolazioni circostanti. ,A.l posbo del

fetrdatario il rebbore tlella confr¿ternita, o lt¿bate del monastero, governava i rozzi montanari forse con maggior

carità cristiana, mâ non per questo doveva essere meno diffitlenbe verso i sudcìiti od i confrateìli, e doveva

meno sentire la necessità di difendersi dai vicini e forse anche di assalirli.

Per quanto le carte di archivio tacciano, è logico pensare che, a,lmeno nei rapporti con i paesi finitimi,

vigessero sul Titano le stesse consuetudini feudali che caratterizzarono quegli antichi tempi, le stesse norme

di comrnercio, gli stessi d.iritbi di rappressaglia ed anche di pedaggio, approfitband.o della posizione del rnonte

suïtrû strødqnx quq, i,tur ila Montefel,tro Ari'minum. Questtulbimo diriüto eta ancora esercitato alla fiuo del secoto XIY.
Di esso infatbi parla il Oardinale Anglico nella descrizione del vicariato di Montefeltroz i,tenr d.icti, h,omini, ili,cti,

castri (Sancti, Marini) en,igunt unum pedøgium quoitr ualere potest i'n anno 50 Libra,s bonas.

ll primo rifugio fortiûcato fu a,dunque chiamato Guaita.

Questo nome figura in archivio per ìa prima volba in un registro di lFnganello, notaio di San Marino, in

data L5 agosto 1253 (1). Taluni ribottgono che esso derivi dal tedesco llrei,te e significhi spazio o largo. Non

(L) Archi,oio govørnøtivo - Busta 32 tloc. I (ã0).
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è forso fuori luogo osservare che un vero largo sulla vetta del Titano non è mai esistito' o per lo meno non

è mai stabo di tale ampiezza o importanza da dare il nome al luogo. Ira parola guaita, che può aver riscontro

approssirnaiivo nel clantesco guatare, ancora oggi net dialetto locale signifioa guarclia, ed è propria del caccia-

tore che vegliando attende al varco la voÌpe, o del gatbo che apposta il topo.

I_¡a rubrica xxxv degli sbatuti del 1295 che tratta tlelle

pene verso coloro che uon abbiano fatta ta guardia sdbi dmposi'tam

a, Bai,l,itore ael, cøp.ítaneo seu DafensorT è intitolala d'e guøitis. E le

bertesche negli statuti cIeI 1317 sono chiamate guøi'tetrle'

Del resto nomi simili a quello clella Guaiba sammarinese sono

ricordati anche in altri comuni tlurante il ruedioevo. ì[el ].351 le

guardie delte porte di Firenze erano chiamate gal¡tae; e scq'ra'-

guøitae erano i soldati incâricati dello scarguøúo o ronda notturna

per le vie (1).

È aduuque parola molto antica che, a mio giuclizio, sta acl

indicare come la Guaita nei primi tempi avesse la funzione pre-

d,ominante di posto di guardia.

Sulltalto della torre, come nello rocche feudali sparse sulle

vetbe dei monti circostanbi, la sentinella vigilava giorno e notte

per la sicurezza dei montanari intenti al lavoro o riposanti nelle

rustiche case, perchè fosse rispettata dagìi aggregati e dai pas-

santi la volontà della confraternita. E con la campana, rimasta

fino ad oggi attraverso le secolari trasformazioni, segnalava il
pericolo e chiamava a raccolta gli armati (2).

Il nome di Guaita adunque deriva dalla necessità feutlalo

del X e XI seeolo di mantenere perennemeute la guardia nel primi-

tivo forbilizio sulltunica alta torre di scolta simile ad. una specula

româna.

Le cot'Iinc ilellø Gttaita

LA FORITA DELLA GUÄrrA. - se si esamina la cinta t'' Ï:t::*:-Ïolo 
ret'ta'golo posso'o cìisting.ersi

tre tlifforenti strutturo mularie. Al oentro notisi

inierna tlelìa rocca attuale, che fu lrunica cinta della prima arce, il segno clelle m¿¡estranze (Cap. lX)'

e si immagina di togliere il campanile di costruzione recente e la

corbeccia ¿ì scarpa con cui fu rivostita o ricostruit¿ nel secolo XV la prirna torre, ciò che resta ha le

caratteristiche di una piccola rocca feudale clel decirno o.d undicesimo secolo. Anche la porta (sulParco semi

circolare d.ella quale è incisa la clata 148J.) in antico era rnolto elevata sul suolo circostante secondo ltuso cìei

tempi. Ma (forse nel J-481) in occasione di uno dei tanti rist¿r,uri la porba, fu abbassata e' per ù1ezzo di due

rampe una in riporto alltesterno ed una scavata all'interno, fu resa di piÌt facile accesso.

Ir?antichissima Guaita cornprendeva adunqrre vtta rozza, mura,glia limitata a destra ed a sinistra dal ciglio

det precipizio. Àveva merli e ballatoio, uta era priva di caditoie e di scarpa ed era costruita a paraurento

incerto, con struttura, come vedesi ancora nella parte bassa, di pietre semplicemeute sgrossate a colpi di mar-

tello e d.i dimensioni maggiori di quelle che furono impiegate nelle mura dei tempi successivi.

I_¡tinterno conteneva, a desbra entrantlo, la prima torre, anch7essa senza sealpâ' senza caditoie, senza

sopralzi, con la porta assai el.evata sulPorlo del precipizio.

(1) E, Rrco'r"r'r - Storiø d'ello conpagnio ili t:ot¿turø - Parte II Cap. IV'
(2) Assai significativa ò a cluesto proposito la dicitura della mbrica XLV tlel libro I ttegli etatuti del 1600. Ivi è fatto obbligr>

lÉ
,t
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A sinistra sorgevå Palloggiamento del piccoìo presiclio e del capibano della lìocca,, addossato alla mura
dalla parte dei Fossi e cioè tlel primitivo abitato.

Questo tozzo cotpo di fabbrica a tlue piani (se non proprio fn dalltorigine, certo da ternpo molto antico)
ebbe il tetto appoggiato sui merli per mezøo cli una trave di quercia che ancora corrosa, annerita, quasi car-
bonizzata dai secoli, è conservata, entto la muratura, con cui sono stati chiusi anche gli intervalli fra i merli.
ll ballatoio clelle mura fu in tal modo coperto per tutüa la lunghezza tlel fabbricato.

Questo primitivo fortilizio non è forse mai stato tlemolito o rifatto interanrente, e pur con le aggiunto
ed i ristauri dei molti secoìi, è giunto a noi in tale forma che, sia pure con Ia fantasia, non è diflìcite rico-
struirlo nelltantico aspetto che doveva ricorclare in piccolo alcuni castelli del decimo secolo in Val cüAosta,
dei quali rimangono i ruderi.

IIJ SÐGNO DÐLIrE MAESTRANZE. - Ma i restauri etl i parziali rifacimenti per riparare ai danni
del tempo, so non ai guasti d.egìi uomini, furono molti, cosicchè della prima rozza cosbruzione forse oggi non
rimane pietra,.

Lresame clella cortina rimasta rivela le traccie dei restauri. Il breve tratto di essa, comptesa fra la torre
deìla penna eil il campanile, mostra evidenti non meno cli quattro cliverse strutture murarie.

Una pietra logora dal tempo, in alto, vicino al campanile, sul limite della struttura in grossi elemeuti che
costituisce la parte più antica delìe murature, porta scolpibo un largo pugnale, una specie di pugio o di secespi,ta,

È eviclentemente il segno massonico lasciato da,lle maesbranze impiegate nelle costruziono. Ma chi furono
queste maestranze e quando scolpirono quel segno ?

Sul paramento esterno della chiesa cli San Francesco, ultimata nel l-361 da m¿estro Battista da Como,
sono ben visibili e perfetüamente conservati altri simili sirnboli lasciati dagli operai comacini. È no¿¿ lrattività
degli artefici comaschi che nel medioevo lasciarono traccia delle loro opere in moltissimi edifici e forlilizi, nel-
l'ltalia ed alPestero, dalle Puglie al Reno, ed ovunque profusero quelle strane sculture simboliohe che facevano
parte di una loro caratteristica dottrina di arte e forse di morale.

Ma il seguo scolpito sulla cortina della Guaita è assai piìr rozzo ed anche al profano appare più antico
di quello della chiesa cli San tr'rancesco. Ed allora viene fatbo di pensare che, molto tempo prima di essere
chiamati da Fraüe tr'ilippo per erigere la murata nuovâ,operai comacini o altri maestri organizzali nello stesso
modo, si siano recaüi sul Tit¿no per la costruzione ed i ristauri delle prime mura. Non è infatti possibile che
le murature della Guaita e quelle di San tr'rancesco siano dello stesso tempo e degli stessi artieri, perchè, a
parte il differentissimo stato di conservazioue, le prirue sono costruite con elementi male squadrati e messi in
opera affrettatamente e con pocâ diligenza, mentre quelle della chiesa francescana sono di struttura e di lavo-
razione accuratissima. A ciò aggiungasi che, quando fu edificata la chiesa di San Francesco, Ie fortificazioni
del Monte Titano comprendevano da oltre mezzo secolo. come dirò in seguito, anche iì socon¿o girone.

È noto che l:imperatore Federico II cli Svevia, nelPerigere le molte fbrtificazioni sparse ovunque nei suoi
domìni, si valse, oltre che di Pugliesi e cìi Siciliani. anche tli maestri comacini. Infatbi snlle torri e sulìe
cortine tlegli stessi fortilizi svevi di Bari (1233-1240) sono scoìpibi i caratberistici segni massonici di queìle
maestranze siurili a quelli lasciati sul Monte Titano.

Ma ho già detto che i Sammarinesi parteggiarono per Fetlerico II. È togico arguire da ciò che se gli uomi'i
delle Penne si lasciarono indurre dal Vescovo IJgolino a prendere parte alle sanguinose lotte contro i Guelfi,
la tlifesa del monte Tibano non fbsse tlel tutto ¿rltìd¿r,ta alla natnra, m¿l attorno alla Guaita ed al rustico abitato
fosse costruito almeno un riparo di rnuratura.

Infatti i primi fortilizi del monte, se potev¿ùno essere sufficiente clifesa nella guerriglia contro i vicini feurìatari,
erano certamente ben povera cosa per fare fronte ai nuovi più potenti nemici.
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rsâto alla mura' E It intraprenalente Vescovo Ugolino, per gråtitudine e per doveri legato con la suâ casa al partito im-

periale, t¡ed,end,o ønahe Eeilerioo II glterreggi,&1"e -fra, questi, m,on'ti (L), in conrpenso dell'alleanza e degli armati e

dei sussidi messi a tlisposizione dei Ghibellini, forse chiese ecl obtenne che lo Svero inviasse sul Tibano operai

provetti a restaurare, consoliclare, motlificare ocl aurpliare ìe opere di forbific¿tzione.

Il ytugi,o o secesytdta della Guaita potrebbe risalire atlunque alla priura metà del secolo XIII.
Ed allor¿ se nei rest¿Ìuri, negli ampliamenti, nella organizzazione della prima rocca e del primo girone

furono impiegate le maesbranze comacine, viene slrontaneo nell¿ mente il confronto fra la Guaita e la torre del

B¿r¿ldello eretta per ordine di n'ederico Barb¿rrossa dalle s[esse mâestranze vicino Oomo sui ruderi di un vecchio

c¿stello del secolo YIII.
La torre deìlu rocca comasca (che ricorda la tragica fine di Napo Torriani prigioniero coue un grosso

uccellaccio in una gabbia di legno appesa fuori delle sue nrura) ha la stessa forma di quelle innalzate sulle tre

vette del Tibano, è anche essa priva di ingresso al piano tli terra, ed ha la porbir' molbo alta sul suolo. alla

quale si accedev¿ù con scale mobili da ribirare d.ura,nte gìi assedi.

Irt irnpiego aduuque tli operai comacini sul principio del secolo XIII nei fortilizi del Titano può aver

valore di ipotesi verosimile.

Chiunque ltabbia cosiruit¿ì o ristauraüa, la prima arce sorta sulla cima dell¿ Guaiba è anbichissima, forse

di poco postetiore al secolo tlecimo, e per quanto rrrolte volte riparatt a partire dal secolo XIII, conset'va

tuttora il suo carattere prirnitivo quasi inaìterato, perchè sul Titano non avvenne come a'ltrove che le vecchie

fortificazioni fossero clemolite per cedere it posbo ai piùr comodi e meglio difesi castelli baronaìi.

E neppure la vecchia rocca fu mai lasa ¿r,l suolo rla' nemici vittoriosi, ma sald¿t sulle antichissirre foncl¿l-

zioni circuisce ancorâ, il piccolo spazio rlove i rniliti della colfraternita mariniana si raccoglievano in caso di

pericolo, e dove si alteru¿'¡vano a compiere il dovere spontaneaulente iurposlosi tli fãre \a guai'ta per la libertà-

ro molto antico)
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IL GIRONE DELLA GUAITA

a leggendaria predicazione di Pietro lrEremita segnò il principio tli uu¡êra nuova, perchè

le Crociate, al contatto con la matura civiltà dei Bizantini e degìi Arabi, fruttarono i primi

beneficj alla civiltà di occideute allora bambina, e contribuirono a rinnovare le arti, le
scienze, i costumi politici e cavallereschi. Ma sopratutto affrettarono la caduta e la trasfor-

mazione del regime feudale, sulle cui rovine sorsero i comuni del dodicesimo secolo.

IFn fervore di libertà fino allora sconosciubo scosse e ridestò le assopite popolazioni

dtltalia. Ogni città, ogni villaggio, ogni castello proclamò la propria indipendenza, elesse i consoli, ordinò le

milizie, si impose le leges statuta,e, diede vita alle anticho istibuzioni repubblicane che parevano sepolte dalla

secolare barbarie. Le menti, già ottenebrate dalla ignoranza e dalla schiavitÌr, si esaltarono nei nuovi ideali di

liberbà, e prepararono il rinasoimento d¡Italia.

Ma lrltalia non era purtroppo ancora ma,turâ per le nuove folme di governo.

L,a vita dei comuni fu effimera e bumulbuaria, perchè alle lotte fra i feudata,ri successero le guerre fra i
minuscoli stati, di cui i piùr piccoli furono assorbiti tlai più potenti. E i comandanti delle milizie, i magistrati
politici, i rebtori clelle chiese approfittarono delle discordie, delle lotbe, d.ella inesperienza delìe popolazioní

affidate alle loro cure, per cambiare il proprio maudabo in signoria e farsi investire del potere dal Pa,pa o

dalltlmperatore.

In questo nuovo ambiente anche It architettura milibare si evolse e si trasformò. Alle rustiche rocche

dei feudatari succedeûtero le mura fbrbificate dei comuni ed i poderosi castelli dei Signori: ai recinti quadri-

lateri dorlin¿ti dalltunica torre furono sostiüuite le cortiue turrite, il dougione, il mastio.

ir
it it

IJE MURA CASîELLAì{E DÐI COMUNI. - Col sorgere adunquo delle libertà comunali tornarono in
vigore ìe mura castellane che il f'euda,lesimo aveva reso inutili o lasciato in abbandono. Durante le invasioni

barbariche erâ,no state manûenute in talune località le carâtteristiche deìle fortificazicni române, e non mancarono

G. ZÀNl - Le Foñífícazioní del Monle líl¿no - Istitrrto lditori¡rlc (i. lìispoli - Napoli 13
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esompi di città, qu¿ùli Roma, tr'irenze e 1,:tezzot cho avevâno conservato, restâurato, migliorato le antichissime
mura imporiali. Ma le ¡rrime cinte dei cornuni erano ben lungi dal seguire le norrne ¿i vitruvio e di Vegezio:
erano ben Ineschinâ, cosa in confronto degli avanzi delle formidabili fortezze rolnâne od etrusche, o dei ruderi
megalitici e ciclopici delle larisse pelasgiche.

Se si immagina di allargare il recinto quadrilatero della rocca feudale prirnitiva con gli stessi spessori, le
sbesse altezzo, la stess¿ì struttura tli eortine, e Io si f¿ d.iscendere lungo il pendio del colle fino a comprendere
nel suo interno tutto l'abitato; se si interrompono e si rinforzano, allâ tlistanza di un trar drarco, le cortine
con torri esili, quasi sempre quadrate, qualche volta semicircolari, e tutte assai più alte delle mura, si ha

It itlea di ciò che furono le prime cinte castellane. avevano gli
súessi ballatoi, le stesse rnerlature delìe rocche feudali; manca-
vano egualmente di eaditoie murate, di scarpe, di terrapieni, d.i

clifese avanzàte, ed erano nello stesso modo predisposte per Ia
resistenza passiva e per la difesa dalP alto.

Nou rari esempi restano di queste prirnitive cinte, di cui la
maggior parte furono trasformate o tlemolite nei secoli successivi.
Molbi ruderi conservano tuttavia lrantica forma e chiara traccia
del primitivo ordinamento di difesa. Basti ricordare il castello di
Lucera eretto da tr'eclerico rI di svevia: le cinte di Monselice
di cui alcuui tratti ricortlano i gironi ctel Monte Titano: le nura
cli Rieti e di sirmione cosbruite nel secolo Xrrr ert ancora bon
conservate: Ie mura di \riterbo del 10gõ e quelle di soave nelle
prealpi veronesi: la rocca r¿rnula di Montecassino: lo bellissime
mura di Montagnana giudicate uno d.ei più superbi e singolari
monumenti del genere in Italia e forse in Europa.

Uno degli esernpi piÌr caratteristjci di cinte primitive, e più
vicino al Titano, è quello di Gradara. La rocca si vuole fosse costruita fra it Xl ed il XII secolo; ma di
essa non rimane traccia, perchè fu riedificata d.ai Malatesta tra it 130? ect il 1324. E mentre il casbello
con le sue torri â scarpa di altezza eguale alle cortine e coi cammini di roncla coperti precorre le forme
architettoniche che firono normahnente u.qate nel secolo XV, la cinta casteìlaua sottostante, con le alte torri
vicinissime e poco sporgenti dalle sobbili cortine, costituisce un esempio di forüificazione medievale primitiva,
cho si vorrebbe costruita (ma io ritengo solo restaurata) nel tempo in cui cominciarono ad usarsi le prime
scarpe ed i prirni terrapieni.

CASTRUM SANCTI MAIìINI. - Se il comune di San Marino, per quanto minuscolo, ebbe origine
prima degli albri comuni italici, è logico che anche lo mura castellane del monte Titano non siano state
posteriori a quelle degli altri comuni. Ilorse non molto tempo dopo l¿r costruzione delltantichissima Guaita
sorso la prinra cinta turrita attorno alle povere case dei tagliatori di pietra.

I-¡a natura aveva in gran parte provveduto a rendere sicura la cresba del monte. poca fatica costò agli
ered'i del Diacono Dalmata, anche per il mestiere che esercitavano, Iterigere le prirne fortiû cazionj. Le quali
attorno al rlecirno ecl undicesimo secolo, a somiglianza d.ei ripari che si erigevano in molbi aìtri luoghi, era,Do
forse cosbituite da muri a secco di grossi massi non squadrati. simili a quelli che ancora restano attorno al
Montale, e forrnavano una specie di ampia basseoour che, partendo dat ciglio del moute a destra della Guaita,
era prolungata fno ¿l circontlare il prirnitivo abitato.

Ma i tempi non erâûo tali da affidarsi lungamente alla tlifesa naturalo del sito o al riparo di pochi blocchi
sovrapposti a secco. Ed i Sammarinesi ben presto furono indotti a costruire la prima cinta, fortifi cazione
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lto le antichissime

rvio e di Yegezio:

usche, o dei rud.eri

organicâ di cortine e di torri che, come ho detto, in un rogito del notaio Unganello del 15 Agosto 1235

viene indicata col nome di Gí,rona del'la' Guøíta (L).

Ma nessun documento di archivio, nessuna memoria ci è rimasta d.a cui sia possibile stabilire con preci-

siono in quali anni furono costruite lo prime mura. Tutüavia si può ragionevolmente ritenere che quantlo la
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Le m,ut'a ¿Id cínlø, d,ella Roccø MøIatøatiana i|i Grøilara

Uno ilegli esempi più carattoristici tli cinto primitive e più vicino ¿l 'litano è quollo di Gradara. La cint¡
oastollana,, con lo alto torri vioiniesimo o poco oporgonti clalle cortine, costituisco un esompio cli forti-
ficaziono moctioevalo primitiva che ei vorrobbo coetruita nol tompo in cui comincia¡ono ad usarsi le
prime scarpe otl i primi torrapioni (Cap. X),

olo, ebbe origine
non siano state

tichissima Guaita

Comunità del Titano all antica qualifica di Pieve sostituì il nome di Castello, alla confraternita fosse succeduta

Ia milizia, ed il vecchio abitato fosse cinto di mura.

Agli sborici, agli studiosi delle anticho carto ltarduo problema di rintracciare i primi tlocumenti nei quâli

è menzionato il Castruri Søncti Maríni, (2).

fatica costò agli
ficazioni. Le quali

rltri luoghi, era,no

estano attorno aì

rstra della Guaita,,

(L) Archioio Gooornativo ili S. Marôno - Bueta 32, Doc. 9 (50).
(2) Il tlocumento più antico in cui è citato il caetello tli S. Marino potrebbe osgero It olonco ìlei luoghi o delle città ttell¿

Penùapoli donati dal Ro Pipiuo aI pontofico Stofauo II.:

Montom Eeretri, Aaerog&tm, Mo¡tton¿ Lucarô, Berram,, Cøstollum S, Maríani, Bobru,m, Urbinun..,.. otc.

La maggior parte degli etorici noù amrnotte Itipotesi che S, Marino debba identiflcarei nol castollo tli Sau Mariano o Sau Mar-
tino dol eecolo VIII.

II documento, trnscritto dal Baronio, si vuolo sia gtato alterato dal bibliotocario ,-A.naeùaeio, Ecl ¿llora ee Á,naetaeio intoee
riferirei al monte Titano, clovrebbe concluclorsi cho nolla eecontla motà del socolo IX S¡n Nla¡ino era già castello.

Ma per quanto proprio eull¿ tlonazione pipiniana siano sempro etate fondâto le preteso di dominio temporale dello stato pon-
tiflcio sul monte lit¿no, Itipotesi dell'esistenza clel caetello ili San Marino nelìtott¿vo o nel nono socolo è, a nio giudizio,forso
ardiûl, tanto pitr cho sia il placito foretrano sia iI diploma cli Berengario acoonnano solameuto ¿ll¿ Piove o non ¿l Caetello.
'futtavi¿ non si tleve escludere che in quel tempo esístessero almono posti di guardia eotto forma tli torri ieolate.

'o di pochi blocchi
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CASTELLUM ET BURGUS'TER1ìIGENI ET FORENSÐS. - Qui, senz¿ dilungarsi in considerazioni
troppo teoriche, basterà ricordare che Papa Onorio II, Honorius Sus serau,s seruorq,tn dei, in una bolla conte-
nente l'elenco delle chiese consegnate al vescovo f'eretrano Pietro neìlranno 1125, inclica chiaramente al numero y
il castello cli San Marino: Plel¡s B. Maríni cunt aøstell,o (I).

La quale denominazione << clenota l¿¡ trasformazione clelì,essere sociale e politico già avvenuta, insieme
<< alltincremenüo della popolazione, alla forbifieazione rlel vecchio abitato, alla edificazione del nuovo che f. poi
<< chiamato borgo >> (2).

Qtralcuno ha riüenuto che la parola castell,o indicasse a.ppunto 1l borgo edificato ai piedi cìel ruonte. Ma a
parte la consider¿¡zione che il nome di cøstel,Iut¡¿ sarebbe stato improprio per indicare il Merc¡tale, quando era,
usata anche sul libano Pespressione d.i but'gus per l'abitato fuori della cinta fbrtificata, (3) se il Mercatale
era anchtesso castellum, a rnaggior ra,gione doveva essere forûifieata la parte principale del paese posta sulla
vebta clel n¡onbe.

Meloltiorre flelûco asserisce rlon sicurezza che la popolazione clel Titano at principio del dodicesiulo
secolo era clivenuta tale << che fu necessario si clìvidesse, ed una parte passasse ad abitare s'ìla pendice
<< opposta tlel monte e formasse l?altro paese che si chiarnò il Borgo di San Marino e poscia a'che il
<< Mercatale >> (4).

È inbuitivo che ìtorigine del Borgo non sia clovuta precisamente ad insufficienza di spazio entro iì primo
girone, ma piuttosüo alla necessità di tenere il mercato prutlentemente fuori cìelle mura ed in luogo di fa.cile
accesso alle popolazioni vicine. Si può anzi con certezza aft'ermare che I interno d.ella prima cinta non fu
mai interamente occupato da abitazioni, specialmente nella parôe alta fra le cisterne dei tr'ossi e la Guaita,
e ciò, a mio parere, per ben giustificato spirito di diffidenza negli antichi Sammarinesi. I quali, specialmenle
quando infierivano Ie infirìe lobte tra Guelfi e Ghibellini, si guartìavano bene dal consentire a,i nuovi cittadini
aggregati, agli erteriores dei paesi vicini, di costruirsi le case entro le mura clel eastello, ma con ragionata
prudenza permettevano loro di aver dimor¿ stabile soltanto fuori d.el Girone.

I-¡a distinzione degli abitanri in due caüegorie, e cioè in terrigení et forenses, si è mantenuba per parecchi
secoli, e di essa è spesso fatta menzione negli antichi statuti che stabilivano i cloveri degli uni e degli altri
e ltobbligo del giuramento di fedelbà alle leggi del libero comune (5).

I-,e precauzioni contro i tbrestieri giunsero al punto che uelle riforme degli statuti clelIll Gennaio lBBg fu
proibito ai nobili etl ai potenti di avvicinarsi al castello di San Marino oltre la Murata vecchia dei Minori
Conventuali o sopra il Mercatale, e solo negli statubi del 1339 pare tollerato, sempre previo giuramento, qøorf

forenses oeni,ønt ail' l¿øbi'tanilum 'in aastt'o, ma non è detto che vi possano costruire le loro case (6).
Inf¿tti una riforma legislativa del 1378 ¡rroibisce ancor¿ù ai cittadini di vendere, donare beni, Iascia,re

ereclità ai nobili, ai potenti, ai foresbieri, anche in luoghi vicini alle fortificazioni (?).
Così si spiega lo sviìuppo del paese esternamente alle cinte, prima che lrinterno di esse fosse tutto occ.-

pato da cilse' e si spiega ancho, sia detto senza off'endere nessuno, la ubicazione dei conventi maschili fuori
delle mura.

(1) La bolla papale è largamento commentat¿ da Gi¿Ûrbattista MariDi nol Cap. Y del saggio.cli ragioni rtell¿ Città di San Leo
detta già Molrtefeltro contrapposto ¿lla diesertazione rÙa cpiscopa¿u førøtc'ano - Stamperia GavelliaDa, pesaro 1z5g - veclasi ucnnr,r.r
FnRotNa'Noo, ltalia aact'a airc cla ep'iocoçtda Itatiae et insulørttm..,.. Yonozia - SnRls.rrexo Cor-n,r,r¡ - L7l7 -22.

(2) Pru-rno D¿r,üno - ßølazdona dol,tra ßepubblicø Sammardneee,
(3) Col nonre cli Borgo Loto era chiamata infatti ta parte di abitato fuori dol Girone clella Guaita. II Burgurn castri Sancti

Marini è citato nel 12L4. iD un istrumento di vsndita di Guicto da Cerreto - Dnr,rrco - Appendice Doc. IL
(4) DELt'rco - 0p. cit. Ca¡r. II
(5) Statuti clel 129;r ' 1302 - rubrica VI e xxXIIlI' Notisi che anche i Sanrmarinesi erano obbligati al eoquònentu,tn.
(6) Ord,inamenta ct roforntatio,,¿s cot*ut¿ia caatri Sanctd Mørini _ VI _ VII 22.
(7) Terzo Slaluto rli Ëan Mat'ino - riforn¡e clal 1356 al 1488 - Arcl¿i,uio d,i, ßtato - Bust¿ I N. 4,
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in considerazioni

una bolla conte-

ente al numero Y

Ma le considerazioni del Delfico, se mancano di precisione per quanto si riferisce llle origini del Merca-

tale, d,irnostrano invece che al principio del clodicesimo secolo S¿n Marino aveva raggiunto una considerevole

iutportanza oltre che come cenbro abibuto, anche come luogo di comrnercio.

Ciò è confermrrto clagli a.cquisti che il Comune fece in quel tempo d¿ri Oonti tli Oarpegna e dal Monastero

di S¿¡ Gregorio in Oonca dei castelli di Pennarossa e tli Casole, Il ehe signifiea non solo che il piccolo territorio

era fino da a.llora clivenuto insufficiente ai bisogni clolla cresciuta popoìazione, mâ anche che le condizioni ûnan-

ziarie del Comune erano taûto floricle da consentirgli ltacquisbo tli nuovi terreni. E significa albresì che se i
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At:ønz6 d,ol girona il,olla Gu,ai,tø

Del giroue clolla Guaita eono consorvati i rutlori cli due tratti tli fonclazione ¡ It uno eul torreno sottostante alla

porta clolla rocca: Italtro a monte clel uuovo ed.ificio scolastico. La struttura di ossi, in pietre grossolanamonto

oquadrate, è simile a quolla clella parte inf'eriore tlella cinta esternâ tlella Guaita (Cap. X).

Sammarinesi possedevano tânto denaro da pagare un primo ampliamento di territorio, avevano già provveduto

a ciò che in quei lontani tempi era condizione indispensabile di vita, e cioè alla ointa fbrbificata del paese.

Dalle esposte considerazioni relabive alla consistenza ed importanza della popolazione del Titano sul prin-

cipio del secolo dodicesimo, al nome di castello attribuito alltabitato, alla agiata condizione finanziaria della

Comunibà, si può concludere, senza scostârsi molto dal vero, che la cosbruzione organica del Girone della Guait¿l

risalga at periodo di tempo che comprende Pundicesimo ed il dodicesimo secolo.

fosse tutto occu-

rti maschili fuori

¡ll¿ Città di Sa¡r Leo
58 - Ved¿si Ucn¿r,r,r *

It *

ìurguur c¿¡stri Sancti I FOBTILIZ)I DnT, TITANO AL TEMPO DEL YESCOYO UGOI-,INO. - Si potrebbe obiettare che la

Cornunibà Sa,mmarinese in quegli oscuti tempi aveva carattere di una pacifìca raccolt¿ di uomiui dediti al lavoro

ecl al culto, tanto pacitca che la maggiore autorità era forse aneora quella del lìettore della Ohiesa; e che

perbanbo può sembrare sbrano che abbia cosi presto provveiÌuio a fortiûcare la quasi inaccessibile cresta del monte.

eac1winenlunt.
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Ma ltobiezione sarebbo ingenua, se si pensa che, appunto per la naturale ùaptezzã del Titano, il dominio
di esso era certamento molto ambìto da tutti i Signori dello terro circostanti: che it f¿natismo religioso accop-
piato con la passione delle armi fu il carattere prodominante di tutùo il medioevo: che di conseg¡enza si
fortifcarono non solo gli abitati, non solo i castelli, ma gli stessi conventi e le stesse chiese, di cui molte
åncora recano il coronamento di merli e di ballatoi.

Tuttavia se la prima costruzione del Girone tlella Guaita risale al secolo XI ed al XII, non si deve credere
che i primi fortilizi non abbiano avuto bisogno nei tempi successivi di restauri o di miglioramenti. I montanari
del Titano, ottimi come soldati, per quanto abili tagliapietre, non eraüo evidentemento molto esperti nelparte
del murare, so dovevano spesso ricorrere alltaiuto di maesüranze forastiere, come testimoniano le carte di archivio

I cøt¡alieri, quød,rali primø il,ol, aacotro XV Trøeformøziona cloi caaal,tari nol, eecolo XVI
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I cavalieri quaalrâti atêlle cinte sammarinesi furono
costruiti per la tlifesa piombante, o furono
quindi assai più alti dolle mura. Neeeuna
forúificazione, prima dello impiego officace
delle artiglierie, ebbo torri tlel tipo di quelle
ilel'Iitano allo steeso livello dollo cortine.

(Cap. x).

I morli tlei cavaliori all'aItøzza clelle co¡tine
sono forse It offetto døl røaan.tac' Iø mu,roglôe

ot l'arconi seconrlo la proposta del Pelicano
tlel 1549; o forso il logorio del tempo e Ia
incuria tlegli uomini hanuo aiutato i Sam-
marinesi a eistemare i loro gironi secondo i
criteri della nuova a¡to dol fortiûcare di
Francosco Di Giorgio Martini e clel Duca
Feilerico Da Montefeltro (Cap. X),

Del pr
da

to:
all

di tutti i tempi. À ciò si aggiunga che la calce fornita dal monte, è sompre stata di qualità non b¡rona: la
s¿bbia terrosa: la stessa arenaria calcare, quando non è scelta,"con cura,, è presto corrosa dai ghiacci e dagli
agonti atmosferici. Ootne consegue\zù di ciò, le piante si abbarþicano facilmente sui vecchi muri, e le radici,
penetrand.o tra i giunti e nelle fessure delle pietre, disgregano dopo non lungo tempo e scompagina,no le
strutture murarie. Da ciò la necessità di frequenti e quasi continui lavori tli ristauro e di parziale rifacimento.

Non è improbabile' como ho detto già, che il Vescovo Ugolino, quando trascinò seco nella lotta contro i
Guel6 il comune del Titano, abbia provveduto ad organizzare la tlifesa d.el monte migliorando e consolidando
le fotlifrcazioni già costruite. E neppure è improbabile che le piùr antiche maestranze forestiere chiamate al
lavoro delle cinte samnìarinesi siano gli stessi Comacini di cui largamente si servì Federico II. In ogni modo
il segno lasciato scolpito sulle cortine della Guaita è prova inconfutabile che in tempi assai remobi lavorarono
sul Titano associazioni di maestri muratori orga\izza,te seconclo il eostume che si vuole importato dalltoriente,
ed alle quali si fa risalire Porigine della moderna massoneria.

Se adunque può essere incerta la data di costruzione della prima cinta, se a,nche non si voglia consi¿erâre
como probabile It ipotesi delt'impiego di maestranze comacine nei ristauri, nel completamento, nella riorganiz-
zazionø di essa, nessuno potrà mettere in dubbio cbe nella prima metà del duecento, quando i Sammarinesi
parteggiarono la prima volta per i Ghibellini, il Girone della Guaita fosse in piena effìcienza di clifesa, tanto

I CAuALttRt ouN)naTt PRTMA Ðt¿ Stfoto )(v TPASFOPMAZ,ONf æ, aavalt.Rt _.. Sê.OLO ÌU/

Ir G



fitano, il dominio
ro religioso accop-

li conseguenza si

.ese, di cui molte

n si deve credere

nenti. I montanari

r esperti nellrarte

e carte di archivio

c XVI

l cortino
rnu,røgliø

Pelicano
mpo e la
r i Sam-
¡econdo i
frcare di
lel Duca

à non buona: la
ri ghiacci e dagli

muri, e le radici,

scompagina,no le

ziale rifacimenbo.

lla lotta contro i
lo e consolidando

;iere chiamate al

[I. In ogni modo

'emoti lavorarono

bato dallrOriente,

oglia considerare

, ûella riorganiz-

o i Sammarinesi

di clifesa, tanto

LE FORTIFICAZIONI DEIr MONTE TITAI{O 103

piùr ohe nel 1353 il suo noue compare nelle carte d.,archivio, e che alla fine dello stesso secolo o sul priucipio

del secolo successivo fu iniziata anche la costruzioue della seconda cinta.

Ir]\ PIANTA DEL PRIMO GIRONE. - Del primo girono sono rimasti avatzi âppena sufficieuti a rico-

struire parte d.ell,antica pianta. Cominciava dal ciglio della rupe a destra della Guaita, comprendeva ltattuâIe

cinta esterna della Rocca fino alla torre della porta, dalla quale proseguiYâ vorso Nord-Ovest scostandosi

alquanto dalla cresia rlel monte, allo scopo evidente di circondare le antichissime abitazioni che sorgoYano attorno

ai Fossi. Sono ancora consetvati i ruderi di due tratti di fondazione di questa prima parte: Ituno sul terrono

fl Gironø ilollø Guøôto

Dol primo Girono sono rimasti avanzi appena sufficionti a ricoetruire parte tlella antica pianta. Cominciava

rtal ciglio tlella rupo a ilestra tlella Guaita, compronìlova I'attuale cinta osterna dolla ¡occa fino alla

torre rlella porta, dalla quale proeeguiva vorgo Nortl-Ovegt scogtanalosi alquanto dalla crosta tlel monte

allo scopo di circondare le antichieeime abitazioni cho sorgevano âttorno ai Fossi (Cap. X).

sottostante alla porta della Rocca, Italtro a mont€ del uuovo edifcio scolastico; e la struttura di essi, in pietre

grossolanamento squadrâte ed abbastanza regolari, è simile a quella dolla parte inferiore della cinta osterna

della Guaita. La posizione dei rudori mostra ehiaramente che il primo girone si râccordava con la torre di

ingresso della Bocca attuale, in modo a,nalogo alltattâbco dolle cortine cou la torre di ingresso atla Fratta.

Di altre traccie parla anche Corrado Ricci nella monografia sulla Repubbliea San Marino pubblicata nel

1906: << In Borgo l-.¡oto abbiamo i moøziconi di due torri incluse nella predetta casa Bonelli, e in quella

<< Della Baltla, che un giorno piùr alte sursero sul primo s¡ralto o scaglione (tli cui resta qualche pârte) fortificato

<< dal muro che scendeva dalla ròcca e volgeva, a poneute. Della porta, per cui si entrava, testano gli indizi

<< di un inizio dt arco rimasto nella casa, del Sig. Camillo Bonelli, d.i fianco alla scala che fiancheggia la casa

< Manzoni, già di Bartolomeo Borghesi >>.

Ohe tate sia stato inf¿tti l2andamento del primo girone, è confermato dal ûome stessa della vecchia strâda

già esterna alla mura: la strada Borgo Troúo che cotreva ai piedi della cinta â destra della trrorta, mentre a

sinistra era prolungata nella viâ Omagnano.

Irtesame poi delto caso contenute nei limiti det Girone rivela subito, anche agli inosperti, traccie evidenti

delle più vecchie costruzioni, con qualche aroo acuto, con le strubturo irregolari d.i grosse pietre corrose dal

tempo e spezzat,e ttai ghiacci (L).

(1) ÄIclne delle vecchio caee ali via Omagnano e via Borgo Loto per lodevole iniziativa clei propriotari sono stato ristaurate,
.co¡eervaualo iI carattere cli origine. È degna tli eesore ricortlata la casa clellt attuale sogrotario di stato Avv' Giuliano Gozi etl

ancho cluella tlel Prof. Onofrio tr-attori'
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(i. Z,\NI - Le Fottifícaz

CASTRUM ET CURIA. - Ma se in base ai rutleri che rimangono si traccia Ìtanclamento plamimetrico clel
primo girone, e se si tiene conto dell¿ esatta ubicazione delltantica porta quale risulta dell,arco rimasto in
parte, un dubbio si affaccia alla mente: Itantica Pieve fu lasciata fuori dal Girone della Guaita,l

Infabti I andamento della pianta mostra in modo eviclente che Ia mura risaliva a rnonte d.ellt antica porta
fino a raggiungere il cigìio clella rupe fuori del suolo destinato alla Chiesa. Inoltre mentre sono evidenti gli
avanzi della prima cinta a destr¿ delttr, porba fno ¿llìa Rocca, nessuna traccia di essa, nessuna tradizione, nes-
sun ricordo è rimasto a sinistra della porta, lungo a via Omagnano, (1) attorno al luogo ove pilntichissima
confraternita eresse il Sacello e Ia Pieve.

È possibile ciò ? La distinzione fta il cøstrwm e la curíø, che risulta in quasi tutte le carte d.i arclrivio,
indicava adunque non solo la coesistenza di due auboribà, una temporale, lraltra spirituale, ma una netta sepa-
razione fr¿l il suolo cì.el Oastello e quelìo della Chiesa ?

ì{egli statuti del 1295-1"302 quasi ogni rubrica porta la distinzione del territorio del Comune ín Castt'o uel
Curia, seü Dístrictu: (2) ma appare strana la dicitura r-lella prima e clella seconcla rubrica in cui, parlando dei
luoghi sui quali il Capitano ed il Ditbnsore giuravano di esercitare il loro potere, è nominaûo it Castello ed
anche il Distrebto, ma non la Curia, lnentre anche in cssa, come dimostrano i paragrafi successivi, almeno ¿al
129õ in poi, i consoli ebbero indubbiamente autorità.

Era consuetudine dei Sammarinesi nelle riforme degti statuti riprodurre i paragrafi che restavano immutati,
con la caratteristic¿ annotazionez ponatu,r ut iacet. Sono forse quei d.ue primi paragrafi la trascrizione letterale
di parte delle antichissime norme statutarie non pervenute fino ai nostri tempi, ma ricorrlate in rlocumenti di
archivio ? (3) Indicano cioè quei due paragrafi che in tempi precedenti al 12g5 nessuna ingcrenza avevano i
Consoli nel territorio della Curia I

a quesbo proposito può essere assai interessante l, esame dellt istrumento di vend.ita fatto da Guido da
Oerreto in data l-2 Dicembre L244 cti un diritto di passo a favore del Comune di San Marino ( ). In esso iI
vescovo tr'eretr¿no ugolino, presente, ò citato prima ctegli stessi consoli. Ma mentre la ventlita è fatta
pro sin'gul,aritate et uníuersi,tate omni,um ltotninum Castri, et Cur'ie Bantì, Mari,ni e cioè nellrinteresse di üutti gli
uomini del Oasteìlo e delta Ouria, i rappresentanti clel comunè filippo da Sterpeüo ed Orìdone Scaridcli sono
qualificati semplicemenbe aonsutres aøstri, Banoti Marini, cioè consoli cì.el solo Casteìlo, senza aìcun accenno
alla (]uria.

ì{ei vecchi documenti la Curia ed it Castello sono quasi sempre nominati insieme, con questù ¿ift'erenza:
che mentre nelle carte dell¿r, autorità ecclesiastica la Curi,a ptøced.e iI Castelturn, in quelle del Comnne il Castru,m
viene prirna d,ella Cu,riø.

Tutto ciò, mentre è indizio di lotta, per lo meno labente, per il cliritto alla supremazia, può confernare
che l'atrtorità, forse non solo spirituale, d.el rector, d,el presbiter o delyelliscopus clurò a lungo, ancbe quando
si eleggevano i aonsules, anche quando, per le difficili condizioni dei tempi, il Comune aveva più bisogno del
Castello con i capitani ed i soldati, che non della Ouria con gli abati e con i confratelli. Ma Ìrautorìbà del
presbíter fu eserciüata su tutto il Comune, oppure per qualche tempo, per uû periodo cli transizioDe, per un
convenuto moil,us aiuendi, fu limibata aìla sola Curia?

(1) La via Omagnano era probabilmeDte I'antichissima contraala dei magnani. È noto che le straclo ove i fabbri ¿vovano lo
loro botteghe erano ueu¿lmente f[ori degli antichi castelli, forse per non røcâ,r clieturbo agli abitalti col rumoro dei ferramenti
percossi dal martello. Ciò coDformorebbe ltipotosi che la Pieve'con Ie ¿bitazioni adiacenti fosse fuori del Girotro deII¿ Gu¿ita,

(2) Nelle riformo dollo etatuto doliber¿te il giorno ? I'ebbraio 1339 il territor¡'o del Conune è distinto i' C.stello, Foro,
Curia e Distretto.

(3) Archiuio cli Stato - Bolle e Brovi - bust¿ 32 cloc. I (10),9 (õ8),9 (rg). MÂr.{cor,Â - Op. cit, pag. 223-224 - Dsr,r,.rco -Qp. cit. Appendice tìoc, VII.
(4) Documento II appendico ¿llo Momorie storicho clella Rep. <li S¿n llfariro di l{elchiorre Delûco.
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E un altro fatto può essere molto signifrcabivo. << Da una carta del L277, fatta da Gozio di Cristoforo

<< Gozi come Sindaco del Comune, si rileva che i vescovi avevano la loro casa nel ìuogo piÌr fortificato, cioò

<( nel Girone individuato poi particolarmente col nome di Girone del monte della Guaita. In questranno però,

<< forse pel bisogno del Comune o per opportuuità locale, furono al vescovo cedute aìtre câ,se in luogo di

<< quella che nel debto Girone possealeva; cosà che indica facilmenbe come nel Girone non aveva pretensione,

<< nonchè diritto alcuno >> (1).

Il luogo più fortiûcato, dove il vescovo possedeva uûa su¿r ca,sa, non potevâ essere che il Girone, come

giustamenbe interpreta il Delfico, poichè nè dentro la Rocca nè tanto meno dentro la Guaita esisteva posto

sufficienbe per altre case tranne che per gli scomodi alloggiamenti delle guartlie e del castelìano.

Ma se le øl,tre case ceclute q,l, aescoao in luogo di' quella che in d,etto G'it'one posseitreaa erano fuori tlella

cinta fortificata, si deve logicamenbe dedurre che anche la Chiesa era fuori del Girone della Guaita a conferma

d.i quanto risulta dalla pianta dei ruderi rimasti.

Risponde tutto ciò alla realtà dei tempi ?

Il problerna non è forse privo di interesse per gli studiosi degli antichi ordinamenti comunali, e potrebbe

rec¿ìre anche nuova luce sulle discusse origini tlella Repubblica Mariniaua, specialnrente se si considera che gli
uomini del Oastello e della Curia di San Marino giuravano di seguire ed obbedire il Capitano ed il Difensore

in tutto, tranne che contro la Chiesa Romana (2). Agli storici la risoluzione del problema.

I-,r\ FORMA DEL PRIMO GIRONE. 
- 

I'a prima cinta ebbe certamente carattere di fortificazione pri-

mitiva. ìfon occorre molta fantasia per ricostruirla con la mente quale fu, perchè anche il secondo girone,

costruito molto tempo dopo, ebbe pressappoco lo stesso carattere e djfferì dalla prima cinta solo per una mag-

giore rlistanza d.elle torri.
Esili metapirgi, dello spessore minimo consentito nella lavorazioue dalla nâbura della pietra. erano interrotti

e rinforzati a breve distanza da torri quadrate assai più alte delle mura. Queste, corouate di merli con feritoie

e di batlaboi in grosse lastre di pietra, non avevano nè scarpa, nè caditoie, nè terrapieno, nè fossato. Le

torri, anchtesse senza scarpa nè caditoie, erano formâte di due parti: utt a,rcone inferiore aperto nelPinterno

per tutta lraltezza dolle cortine, ed un vano suporiore che poteva essere o aperto, come la parte bassa, o

chiuso, con due porticine laterali di comunicazione in corrispondenza ai camnrini di ronda delle mura.

Quando la sopraelevazione del cavaliere quadrato era trilatera,, e cioè aperba sul quarto lato inberno, i
ballattoi avrebbero clovuto essere discontinui a destra ed a sinistra della tome, e sostituiti da passaggi mobili

tli legno, da togliere rapidamente nel caso che il nemico avesse scalato un tratto di cortina, per impedirgli la

rapida e facile occupazione delle borri e clei ballatoi vicini. Se il cavaliere era chiuso, bastava sbarrare le porbe

l¿terali delle torri per aruestare l,avanzata degli assaìibori.

Nel primo caso il nemico, che fosse riuscito â,d occupare una totre, difficilmente vi si poteva mantenere,

perchè esposto ai colpi tì.ei difensori dalla parto del quarto lato aperto: nel secondo câso i rlifensori avevano

la possibilità di asserraglia,rsi nelle tomi, ânche se i ballatoi erano occupa,ti, e di costituire forti nuclei di

resistenza capaci di obbligare il nemico ad abbandonare le posizioni occupate.

Esistono tuttavia anche esempi, come nella cinta visigota di Oarcassone, dei due sistemi, della torre chiusa

e del canrninamenio interrotto, combinati insieme: ma esistono altresi molti fortilizi in cui, specialmente nei

siti aspri. e nelle cinte rnultiple, nessuna precauzione era presâ per impedire il passaggio cla uu ballatoio

allaltro, e questo era forse proprio il caso delle mura di San Marino almeno ove le üorri erano trilatere.

(1) ìtELCHroRn¿ Drlrtco - Op, cit, Cap. IIL
(2) Statuti clel 1295 - 1302 - Rubrica VI.
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Per quanto riguarda la forma dell¿ù pârte superiore dei cavalieri, ritengo che nelle fortificazioni clel Moute
Titano siasi usato promiscuamente tanto lruno quanto lraltro sìstema di clifesa, Delle toÌri chiuse sono evidenti
gli avanzi nelle cinte suocessive, come nel cosidetto C¿r,sino clelle Streghe e nella porta di San Francesco. Ma
il nome di arconi, dato alle torri, Ia consuetudine predominante dei tempi, gìi indizi ben visibili della parte
superiore aperta nellr unico torrione rirnasto lungo la str¿da che va al Canüone, lasciano intuire che anche i
cavalieri triìateri furono costruiti tanto nel prirno quanto nel secondo girone.

). printi lre aigdlli tli 8. Marôno

Quanclo iI Comuno volle avere un proprio stenrma, non evocò la leggencla pnr sigDificativa doi .r.it¿ni ribelli a Giove, nè latradiziono del Santo Fontlatoro, e noppure cercò i sirÌìboli della fcrrza, <tella divinità e del lavoro geconrlo il costume cìei tempi,
ma scolpì nolla piotra, iÌciso nei sigilli, <ì.ieegnò sui gonfaloni il semplice e nùrlo pânorâma dei fortihzi (Cap. xII),

TORRI ALTE E CORTIì{E SENZA OADITOIE IN MU}ìATURA NÈ FOSSATO. 
- 

An' osservarore
superficiale potrebbe sorgere il dubbio che le toui quadrate delìe prime due cinte a.bbiano avtto altezza uguale
a quella d'elle mura, perchè, ad esempio, nella cinta estertra della Rocca, sono ancora visibili, a livello delle cor-
tine, gli avanzi di vecchie merlature clelle torri.

Sarebbe questo uu errore.

I merìi dei cavalieri alltaltezza delle corüine nelìe fortificazioni del Titano sono forse l¡effebto d.el røsentar
Le muragtrie et larconi seconalo la proposta di Nicoìò Pelica,no nel 1549, o forse le ingiurie del tempo e lrincurja
degli uomiui hanno aiutato i Sarnmariuesi a sisbema're i loro gironi secondo i criteri della nuova arte del f'or-
tifìcate di Francesco di Giorgio Martini e del Duca Federico Da Montefeltro.

Ma nessuna fortificazione, prima delltimpiego efficace delle artiglierie, ebbe torri del tipo di quelle del
Titano allo stesso livello delle cortine. E specialmente nelle ciute prirnibive Ie torri furono spesso aìbissime.

La tlifesa dalltalto era tanto piìr efficace quanto più le torri si elevavano suìle cinte, perchè clal sommo
rli esse non solo erano dominati i ballattoi cìelle cortine, ma potevâno essere lanciati con maggiore violenza ed
a maggiore distanza i proiettili che agivano in gra,n parte per la sola forza di gravità.

Inoltre le torri avevano lo scopo cli eolpire di fianco gli assalitori delle mura; na dalle mura non sa,rebbe
sbato possibile colpire chi avesse appoggiato una scala sulla f¿lccia esterna dei cavalieri quadrati, la quale
avrebbe così costituito il punto più coperto e più sicrrro per gìi assalitori. Di qui Ìa necessità cìi costruire le
torri quanto più alte era possibile e rìi munirle cìi caditoie, attraverso ìe quali colpire dallralto al basso i
neurici, senza spor€Íersi dai merli o dai ripari tli legno.

itit
ir

Ma i pioml

sostituiti da iml

torri convenient

Nessun dub

gli storici delltr

sornrno d.elle po:

furono importat

XIII furono ri¡
in parbe, ai dis¿

A pu,rtire d

del coronament<

fu ovunque app

va,lsero gli artil
milit¿re Ie cadit

di esse ¿ì,vevano

Similmente

di acqua, giaccl

bero st¿rti inutili
Il fossato, i

sol¿rmenle nel s(

cortine. Ifa nel

scopo di renclerr

piede delle murr

Ma le mura

per la massima

inclinabi, ben lu:

sione irgissero cr

tli fossabo con tl
Auche se fosso

quesbi avrebbero

Queste sono

costituirono un

åvevâno efficacia

(l) FrìAì{cDsco

acqua, pelchè con a

perchè sopra l':r,cqu
libro VII - e G. B.



icazioni clel Moute

iuse sono evidenti

an Francesco. Ma

isibiìi della parte

[uire che anche i

belli a Giove, nè la
il costume doi tempi,
i (Cap. xII),

- Allt osservatore

ato altezza uguale

livello delle cor-

fetto clel røsentar

tempo e ltincuria

rova arte del for-

ipo cli quelle del

pesso aìbissime.

erchè tlal sommo

ggiore violenza ed

mura non sa,rebbe

luadrati, la quaìe

tà cli cosbruire le

lltalto al basso i

I,E FORTIT'ICAZIONI DEI, MONTE TITANO L07

Ma i piombatoi di mutatura, come ho cletto aìtrove, erauo sconosciuti nelle primitive fortifcazioni, ed erano

sosbituiti da impalcaturo di legnamo in aggetto o cla semplici ripari di tavole al sommo clelle rnura e clelle

torri convenientemente disposti fra i merli.

Nessun dubbio può sorgere circa la mancanza cli caditoie di pietra nei fortilizi clel primo girone. Per quanto

gli storici delltarchitettura militaro ne facci¿rno risalire I origino ai fori tlisposti fn clai tempi di Roma al

solnlno delle porüe fortificate per impeclirne o spegnerne It incendio, è noto che i primi piombatoi tl.i legname

furono importati in Itâlia dalltoriente nel secolo XII durante le crociate, e solo nelhl prima metà rìel secolo

XIII furono rinfbrz¿ti cla mensoloni di pietra in aggetto allt esterno sotto le merlatule, per ovviare, a,lmeno

in parbe, ai disastrosi effetti del lancio di rn¿¡terie incendiarie da parte degli assrrlitori.

A pu,rtire dal principio del secolo XIV le ca,rlitoie, intoramente cli muratura, formarono parte integranto

clel coronamento d.elle torri e delle cinte, e con i primi albori della rinascenza, quando il culto clel beìlo

fu ovunque applicato, perfino alle armi, divennero un superbo elernento tlecorativo di cui per molto tempo si

valsero gli artisti, anche dopo la scoperta delle armi da fuoco. Ma nelle costruzioni tli carattere purtrmente

milit¿re le caditoie sul tramonto dol secolo XV tlivennero non solo inutili, ma tl¿rnnose, per Peffetto cbe su

cli esse avevano i colpi delle prime artiglielie.

Similmente nè la prima cinta del Titano nè queìle successive hanno mai avuto fbssati, non per la mancanz¿

tli acqua, giacchè molto spesso anche in pianura i fossi erano manbenuti a,lltasciubbo, (1) ma perchè sareb-

bero stati inutili ed anche dannosi.

Il fossato, in uso presso i Greci ed anche presso i Romani, divenne indispensabile nelle cinte fortificate

solirmenle nel secolo XVI, quando l,azione delltarbiglierie rese necessari i terrapieni e l)abbassamento tlelle

corbine. Ma nel medioevo non fu cli uso generale sempre ed ovunque, speciaìmente in montagna. Aveva lo

scopo di rendere piÌr lente e difficili le opere di approccio degìi assetlianbi, e di impedire ltavvicinamer¡to al

piede delle mura delle macchine da percussione, le sole veramente efticaci per aprire breccie dove era possibile.

Ma le mura del Titano, per quanto sotbili, ben poco avevano da bemere dai gatti, e dai montorl¿. Erano

per la massima parte fondate allo scoperto al sommo di irregolari e nudi scheggioni di pietra fortemente

inclina,ti, beu lungi dal presonbare quel piano pressâppooo orizzontale necessario perchè le macchine da percus-

sione agissero con qualche efficacia normalme.nte alle pareti. Si poteva con relativa facilità colmare un tratto
tli fossato con terra e fasci d.i storpi, ma sarebbe stata opera assurtla ed inutile lo spianamento del macigno.

A:rclro so fosso stato possibile preparare il piano di manovra d.ei montoni medianüe tenapieni esterni od. aggeres,

questi avrebbero richiesüo uu lavoro più. lungo, più difficile, più pericoloso che ìa colma,ta dol fosso.

Qneste sono le ragioni per cui le mura di Sau Marino non ebbero fossato, e tuttavia durante il medioevo

costituirono un riparo pressochè insormont¿bile, conüro il quale, per ltasprezza d.el luogo, le macchine non

a,vevâno efficacia. Solo con Ie scale e di sorpresa i rozzi e primitivi gironi avrebbero potuto essere superati.

(1) FRANcESco M¿nr.,l onr.r-l RovnRn - Diacorli, Mililari, - pag, l5 - < lo pel nre vorrei il foslro piìr tosto seDza acqua che con
.acqua, perchè con acc¡ua mi privo di poter ììì.¡o(ìel'e ¿i nemici con fuochi ulrtilìciali, et essi per ciò non l¡anno incomodità alcuna,
perchè sopra ltacqua si ¡ossono fabbric¿re z^ttete et con leglanret¿nte cose>. Cfr. anche M¡,cul¡r'¡¡,r-r - Del'arte d,ellø guørrø-
libro VII - o G. B. Bu,t;,cr.zr - Op. cit. Cup. IV.
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ssend,o ta ci,ttìt, assomigliata al, corpo ltu,ntano, si conte quel,Io n'ellø parte pdù ul'tø l¿a lø testø,

ilond,t è gotsernøto e signoreggiato, cosù q,naorq, fa m.estiero che Ia roccd, sia nella oittà e i'n tøI

l,tto¡¡o lti,a'ntata, ch,t ella it, ttttto sígnoreggí e discuopra, e siø più' forte (L). Il Monte Titano

ebbe non uûa, rna tres roccael come lasciò scritto il Cardinale Anglico uel 1371, delle quali

la principale, la testa, come avrebbe detto Maggi DtAnghiari, sorse attorno all'antica Guaita,

e negli sLatuti fu chiamata Prima Arr (2).

Anche i noni hanno la ìoro logica. Ma poicbè nelle carte di archivio esistono documenti

che ¿¡ccennano a lavori fabbi alla Gua,ita dal 1416 al L4E2, gli storici hanno senz'albro con-

cluso che la Rocca, nella sua forma attuale, sia interamente opera tìel secolo XV. E cioè Ia ¡xima arce sarebbe

lrultirrra costruita o ricosbruiía,, e, quel che è piùr assurdo, conbro ogni elementrlre logica i Sammarinesi avrebbelo

e¿ificato in pieno quabtrocento la loro Rocca non ltit't, forte dellø ci'ttà', ma in gran parle assai più debole e con

criteri piÌr anbiquati di quelli che essi stessi pruticarono in quei tempi nelle altri parti dei loro fortilizi (3).

ì{ella Rocca del Monte Titano per opportunità tli stuclio possono distinguersi tre parti e cioè: l'antichis-

sirna Guaiba, la ciuta esterna e la torre tlella penna.

Della Guaita ho già Parlato.

(1.¡ Grnor,luo MecGI - Oyt. cit.

(2) Arctú¿io d,ô Stato - Rusta II - Legos slatutæ Reipublicæ Sancti Marini, - Cfr. anche la tratluzione di Marino F¿ttori - Flo.

ro¡rtiæ - ex cooperativa typograpbia MDCCCXCV - Iibro I Rubrica XLV'
(B) Lt abato A.m¿rlori Malagonelli neìl¿ or¿zioDe recitata nel 1655 a rìome dell:r' Repubblica a Crietina cli Svezia in tluarantert:r

a Riccione, così obbe a clire parlantlo doll¿¡, Rocca cti S, llfarint¡ z Mons aaturgit ontndum, qtri Elanúni'ønr asasporo'nt alti'eaimu'e, cuôws

t;ottúcom r¿obilitat arx vetustissitrrù, q,ùûa omni,wm foro f,nitöntarunt gønlùtm, uôatca aùabili lorrore Íetigat Ancho so si voglia tener conto

rlollr ampolìosità del cliscorso, conle mai It abato Älnaclori avrobbe potuto chia,mare antichissint¿¡ I¿ rocca tlel 'I'itano, che Del 165á

.avrebbe ¿vuto meno di clue se(ioli <ìi età, soconclo i calcoli itegli storici lnoclerni î
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Nella cintrt esterna l;and¿mento planimetrico, la forma e le dirnensioni cleìle torri e clelle eortine, eonsi-
derate in confronto con Ie altre fortificazioni det Titano ed in rapporto alìtuso tìelle armi di atüacco e di
<lifesa, possono fornire chiari inclizi per conoscere entro quali limiti di tempo risalga Ia costruzione.

Similmenbe la fornra e le dimensioni della prinra borre solto sicura guirì¿, per clebe.ninarne Iretà.

OIJASSIFIOA DELLÐ OPERÐ MII-,ITARI DÐL MEDIOEVO. - Elo debto che la fonna e le dimensioni
di un fortilizio, studiate in relazione allrimpiego delle armi, possono essere cli aiuto a stabilirne ¡repoca ¿ella
costruzione. Ma a tale scopo è necessario d.istinguere e classificare le varie opere di architettura militare

medievale. rrna t¿le classifica non so che sia mai staüa fatba, forso
perchè non è se'rpre possibile dividere con un taglio netto un tipo cli
fortificazione dagli altri. Tuttavia per uno studio organico e razionale
clell'archibebtura militare, essa, a mio parere, è necessaria, perchè non
in tutte le opere furono eguaÌmente e rigorosarnente applicati i eriteri
tli clif'esa dei tempi in relazione al progressivo sviluppo delle rnac-
chine ossiclionali e tlei mezzi di aútacco.

r:e o[iere cli arehibettura milit¿ìre medievale potrebbero conside-
rarsi divise in tre ciltegorie, e cioè: le fortificazioni rti un sito o cli
un ¿¡bitato con car¿lttere puramente milita,re, comprencleubi cioè, oltre
cìre le opere cii difesa, i soli e non sempre cornocli alloggiamenti ttei
presidi: le fbrtificazioni clelie case, dei palazzi, delle chiese, clei con-
venbi, e cioè Ie opere aggiunüe ad eclifici clestinabi acl abitazione od
a culto per metberli al sicuro dagli assalti: infine le fortificazioni che
uniscono i c¿rratteri cleìle due precedenti categorie, e cioè i casteili.
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Questi ulbimi, e piir specialmente ancora i palazzi fortificati, se qualche volta,, anche in antico, furouo
costruibi con enornli spessori di murabure, tutbavia hauno molto spesso sacrific¿r,to una parte ¿ella sicure zzat o
moglio hanno tr¿scur¿rto il rigoroso inr¡riego dei criteri forbifieatori del tempo, per ottenere una naggiore como-
dibà e signorilità di alloggio, per esigonze di destinazione ed. anche per esbetica,. Cosicchè in ruolti edifici sorti
o rest¿rurati sul principio clelltevo moderno non è difficile brovare forure di torri, di cortine e di coronamenti
che non avrebbero pobrrbo superâre la prova delle arbigtierie e potrobbero indurre in errore lo studioso che
giudicasse delle loro età solo in relazione ai mezzi di attacco eui avrebbero potuto resístere.

Ciò invece non è avveuuto per le opere di carattere puramente militare. È vero che sulla perfezione di
esso hanno sempre avuto notevole influenza la ubicazione in luogo più o meno sicuro ed aspro ed inaccessibile
per natura e, sopratutto, la disponibilità dei mezzi frnanziari o la edperienza delle maestr¿¡nze; ma, è albrett¿nüo
vero che assai raramente, nell'erigere nuove opere di difesa puramenûe militare, sono state trascuraüe Ie bnoue
norme imposte dalle consuebudini, dalla potenza delle anni, dagli ammaestramenti della guerrâ.

EVOLUZIOI{Ð DEI I'ORTILIZI SAMMAIìINESI. - Le fortific¿rzioni tlel rnonre Tibano ebbero in ogui
tempo solo caratbere miìitare. Ð cioè lo sviluppo etì. i perfezionamenti successivi di essi furono consigliabi ed
imposti dal progresso delle armi e dei mezzi di atba.cco, cosicchè è facile clistinguere le opere erette in diffe-
renti periodi di tempo.

Il primo girone ebbe, come ho già detto, carattere di fortificazione primitiva disposta per Ia difesa
piornbante, con torri esili etl esili cortine tlelìa lunghezza massima di circa brenta braccia fra torre e torre,
o cioè pressappoco corne nella cinta aureliana cli Rorna.
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II secondo Girone si distinse nettamenbe drl priuro perchè, pur conservandone Io stile, la distanza fra lo
torri fu pressâppoco raddoppiata, iu rela,zione, evidentemente, alla maggior portata delle armi da lancio.

I'a terza cinta ebbe la stessa lunghezza di cort'ine del secondo girone, ma le torri quadrate furono

trasformate in cavalieri mezzotondi. Di più uel secolo XV cominciarono ad usarsi i primi efficaci provvedimenti

contro te arbiglierie del ternpo: gli spessori delle murature furono aumentati, come ad esempio nei torrioni

semicircolari. nella cinta esterna della Cesta e nel bastione della Guaita. I-¡e mura furono munite di scarpa,

priva però tlel toro di sornmità.

l{el secolo XVI anche i piccoli cavalieri mez'øoboudi furono nelle nuove

,cosbruzioni abbanrì.onati, pur resbando in efficienza quelli già cosbruiti prece-

.denbemente perchè meglio adatti alle armi che la Repubblica possedeva.

.Si eressero i primi baluardi secondo le nuove regole delìa difesa fiancheg-

giata, si costruirono terrapieni e cømisci,e a scarl,a col carâbbelistico toro

cinquecentesco al sommo.

-r\essun dubbio adunque può sorgere sulla eviclenbe e necessaria evolu-

zione {elle opere cli difesa sul rnonte Titano, per quanto i vecchi fortilizi

rare volbe siano stati in qualche parte clemoliti per essere sostiluiti clai nuovi.

L¿r cint¿ esterna tlella Rocca conserva tuttora la forrna e le dirnensioni

del prirno girone. Oome è mir,i possibile supporre che i Samrnarinesi in

pieno secoìo XV, quando cos[ruiv¿ì,no ]a berza cinta,, neìlt erigere ìa, ¡rarbe

più importante deìle loro clifese, il uucleo centr.ale delle fbrtificazioni, la

cibüadella destinaba alltultima resistenza, non solo non abbiano tr¿¡tto nessun

arntnaestramento dai fbrtilizi che nurnerosi sorgevano nei territori delltal-

Ieato Montef'elbro e clell¿¡ nernica Rimini. ma abbiano inoltre dimenticato e

tr¿r,scurato i progressi ed i migìioramenti d.a loro stessi esperimentati nelle Il forte d'i' san Leo

altre forbiûcazioni? Iì mai possibile sul]porre che nel secolo XV per la nuova porcom.nitàdiinteressi,persecolare

cosbruzione dolla prirtcipirle Iìocctr siano state riesum¿rte le torri e le cortine inaltorata amicizia, por la somi-

d,el Girone della Guaita, e cioè dei f'or¡ilizi pirì anbiquati, costruibi non ureno g^lia'nza'stossatlellaleggenilariaori-
gine si può affonnaro cho la rocca

di bre secoli prirnu, cou criteri già abbandonati dagli stessi Sammarinesi della Guaita ed iI castollo ati San

nelle successive opere di ctifesal Leo furono' nei tempi antichi' svi-

r,a inverosimigrianza e I'assurdo di rurbo ciò sono così evirtenri, cbe non ì:ffi:il|ä;:"îrït 
quasi parar-

'meriterebbero neppure l'onore della discussione, se critici e storici, anche

emiuenti, non fossero stati fino ad. ora concordi nelltaft'ermare che Ia prima rocca del Monte Titano fu cosbruita
'interamente nel secolo decimoquinto.

l{eìlo stesso secolo sul monte di Sa,n Ireo i }Iontefeluro rietliûcarono il loro formidabile castello: ma la'

ricosbruzione è evidente negli ampli tonion" circolari eoronâti di merli e di caditoie, nella poderosa lunga
.cortina intermedia, che recano It impronl,a dei fortilizi della prima manierâ d.i Francesco tli Giorgio.

Per comunità di interessi, per secolare inalterata amicizia, per la somiglianza stess¿ù della leggenr'laria

.origine, si può aff'ermare che ìe due rocche, nei tempi antichi, fìrrono sviluppate e trasforrnate quasi parallela-

mente (1). Ð la leggenda dei Santi Fontlatori, Marino e Ireone, che si scambiarono i ferri del mestiere

-attraverso lo spazio quando costruirono i primi sacelli, divenne realtà storica tra i loro discendenti, che dulante

molti secoli si scambiarono ârmi, soldati e maestranze.

ìfon è possibile irnmaginare che nella costruzione di uua nuova rocca quattrocenteSca i Sammarinesi Don

avessero dovuto subire ltinfluenza dell,arte del fortificare, che, per opera di Fra'ncesco Martini e del Duca

Federico, anclava assurgendo a nuove forme. Ira Guaiba, se fosse st¿ta rieostruiba su nuova pianta nel secolo X\',

(1) ,4. qu€sto proposito è interees¿nto rilov¿ro cho nel forte di San Leo, per cluanto clefo¡urato clai troppi rifacimenti, sono
.âncorâ vieibili alcuni cavaliori quaclrati eimili a rluolli rtel prirno o ilel soconalo girone cIeI'I'itano, uu cavalier mezzotonilo uguzrle

-a quelli clella terza cinta eammarineso, o perfrno un acuto puntone assoruiglilntiesimo a quollo cluattrocentesco della Guaita.
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avrebbe avuto assai probabilnìente torrioni circolari simili a quelli di San [reo, oppure acuti puntoni sinili
al torrione principale della Rocca, e certamente maggior spessore di rnuri, e piùr estese cortine. e scarpe cont'o
P impiego delle armi d¿ fuoco. Invece la forma che ancora conserva ha tutte le caratteristiche cli un fortilizio
disposto per la difesa piombante e sembra costruiba da uomini cbe non avessero la più piccola preoccupazione
di ritlurre al minimo la guarclia (1), e nou usassero altre armi che gli archi, le freccie e le pietre.

lfon conoscevano forse i Sammarinesi nel quabtrocento le armi da fuoco'l Ma le più antiche memorie della
diaboliea invenzione si riferiscono proprio alle tormentate e turbolenti terre di lìomagua,, ed anzi al castello di
SanttArcangelo, cosi vicino al Titano che i Sarnmarinesi ne avrebbero potuto udire gli spari. Antonio Lu¿ovico
Muratori trovò che a dù sei, Agosto 1216 d Bol,ognesi, and,arono aon grønile esercíto e col carrocci,o ad, øsseil,iare

BanttArcangel'o'i,n' serui'zio d't' quei' di, Cesena, ed, i,ai, stettero sei, settimane, e con I,e bo¡tbarile btcttørono le mura
a terra (2). E parlando delltassedio di Vignola nel 1239 scrisse che gìi assalitori con boml¡arile, manga,ni e

gatti, aaeaano d,istrutúo gran parte ilel,l,e murq,.

Esistono noti documenti storici che provano l,uso clelle arüiglierie a tr'irenze nel 12õ3, a Bologna nel L274,
a Forli nel 1281, a Venezia nel 1300, località tntte troppo vicine al Titano, perchè ai Sammarinesi non fosse
giunta l'eco della terribile scoperta destinata a trasforrnare interamente lrarte del fortificare.

È vero che queste prirnitive artiglierie, costituite da un cilindro carico di polvere sulla bocca det quate si
collocavå un proiettile di pietra. avevano efficacia non maggiore clei mangani: ma è pur vero che gli uomini
tl'arme fino tlalìa metà del secoìo XIV riconobbero la opportunità di tenerne conto nella costruzione delle
nuove fortezøø,

Ma quali fossero le armi che il Comune del Titano possedeva, sta it fatto cho per ltutile impiego di esse-
avevâ da secoli esperimentato Ia necessità di disporre i cavalieri delle sue cinte a ciroa settanta braccia di
distanza, e nello stesso secolo XY costruiva torrioni semicircolari e puntoni con muri di oltre due metri di
spessore, rinforzati con forbe scarpa, como mi sarà facile dimostrare.

La prima arce del monte Titano nella sua cinta esterna non fu adunque riedificaüa efr noao nel secolo
quindicesimo, ma râppresenta l'ava,nzo, sia pure molte volte restaurato. e direi quasi ìa perpetuazione delPan-
tichissimo girone della Guaita, e cioè fu costruita nelPundicesimo o nel dodicesimo secolo. Lresame della
pianta della prima cinta, quale può essere ricomposta sui pochi rucleri che rimangono, basta da solo a bogliere
ogni dubbio in proposito.

IrA PARTE AI,TA DÐL GIRONE DEIiI-rA GUAITA. - Ma qui un nuovo problema si añ'accia. In
quale epoca il Girone della Guaita fu limitato alla parte più alta del monte e chiuso in modo tla costítuire la
Bocca nella forma che conserva pressappoco aütuaìmente ?

Ira trasforrnazione può essere ìa conseguenza dei ristauri di molti secoìi.
Non è tuttavia improbabile che fino dal suo sorgere il girone fosse cbiuso, uelìa parte che circondava la

Guaita, da un muro trasversale a somiglianza di quanbo nei tempi successivi fu fatto nella trratta, in motlo-
da costituire un ampio rifugio per la popolazione nel caso che il paese fosse stato occupato.

Quando alla fine del secolo XIII o uella prima metà del XIY fu costruita la seconda cinta, la parte bassa
delle fortificazioni vecchie fu abbandonata e di essa si valsero i Sammarinesi per addossarvi le 1oro case,-
nelle quali ancor¿l, oggi sono riconoscibili i tronconi deìle antiche torri. lVfa l¿r parte alta corrispond.ente alla

(1) G' B. Bnl-I-ttzzt - opera d,el mod,o ttd lortij,caro - Cap. III - < Devesi âncorâ avere granclissima avvertenza nello spartiro
< di queste fortiffcazioni ili non accrescero più di guarttia cbe il bisogno ricorchi; anzi si deve più presto ridurro tluella a me'o.
< guardia ohe eia possibilo; perchè oltre cho si hanno maggiori spesô â farle di cluanto maggior guar¿ia saranno, non si ileve
< tanto guardaro a questo che si spenda una volta sola, quanto a molti altri inconvenienti cho possouo nâsc€ro, clei quali uno è
< la quantità cli pirì tlella gente che vi vuole per guardare o difentlere, la quale quanto più di numero sarà, tanto più pericolo
I porterà tli nantenerla unita; ora maggior quantità di vettovaglio, più clenari, piìr munizio¡i,..,. e per questo si devo cerca¡o-
< tli ritirare le fortifrcazioni a c¡uolla minor guardia che sia poesibile.

(2) Rørum Itøldcørum ßøöptoree - Tomo XVIIL Eogtio 95L
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ciûba esterna della Rocca attuale fu manbenuta in piedi, e ad essa sola molto probabilmente fu conservato il

nome di Girone clel Monte della Guaibâ, che primtr si riferiva allt intera cinta.

A quesbo proposibo non è forse inutile citare un documento cli archivio. IIo già detto che nel 1303 i

Ghibellini d.el Titano insorsero contro gli ambaseiatori dei vescovi feretrani, li arrestarono e li tennero pri'

gionieri nella Rooca. Il documento di ¿trchivio, in cui si parla della riuuione convocata da Arimino Baracone

ca,pitano e da Simone cla Sterpebo d.ifensore il 1? Aprile 1304, reca che fu tenuto consiglio << oontra i'llos qtt'i'

<< celterunt et cøpto.s tenent gi,ronem Montis Guaite am,bascíatores terra,r'um e¡tiscopatus Monti,s b'eretri' in ofensionem

<< et in'iurianz iytsitts comunis >> (1).

In quel úempo, come dimosbrerò poi, era costruita almeno in pa,rte l¿ secontla cinta, alLrirnenti, coD lâ,

occupazione delrintero Girone clella Guaita, i consoli sarebbero stati ricìotti a deliberare fuori del castello,

nella curia o nel disbretüo, ecl il clocurnento sopra cibato non ¿rvrebbe taciuto il grave avvenimento della cac-

ciata fuor della cinta clei rappresentanbi clel governo.

Ma a parte ciò, sembra egualmenbe strano che i ribelti, per teuer prigionieri i pochi ambasciatori guelf,

abbiano occ¡pÍìto It inlero girone tlelta Guaiba, che râcchiudeva buona parte dellT abitaùo, e sembra assai più

verosimile che lroccupazione sia stata limibata alìa parbe alba cli esso e cioè alla Rocca attuale. Il che confet'

merebbe It ipobesi che in quel iempo il nome di girone si riferiva alla cint¿¡ esterna rlelta Gunitil, e cioè che

la R,occa esistev¿ì fino da allora nella forma che conserva pressappoco attualrnente, come sembra risultare dal

clisegno del primo sigillo del comune, di cui parlerò più avanti.

I LAVORI ALLA GUAITA NEL SECOLO XV. - .A' questo punto una cìourancla è logica: quali furono

i lavori eseguiti nel secolo XV, di cui parlano le carte di archivio, e per i quali gli storici hanno fino ad ora

attribuito a quel tempo l'intera costruzione delÌa Rocca ?

Mi propongo di dimostrare che tali lavori furono in parte opere cli ristauro, in parte la ricostruzione,

nella fbrma che ancora resta, della imponente e veramente artistica prima torre.

Fin dal sorgere del secolo XV la Rocca era per vetustà ridobta in condizioni tali da avet bisogno di

ristauri. Forse per troppo tempo i Sammariuesi ne avevano trascurato la manutenzione, intenti a consoliclare

etl ampliare le ointe esterne del paese, alle quali evidentemente attribuivano la maggiore importanza per la

d.ifesa dell'abitato.

Infatbi il sigillo terzo per ordine di tempo, che si conserva in archivio, una chiara e preziosa cesellatula

tli argenbo, di cui molte volte dovrò parlare, che risale al secolo XV (2) e riproduce con le stori<:he penne il pa-

norama delJe fortiûcazioni com,preso dl, terøo girone, reca solo qualche traccia della cinta esterna della lìocca.

Ai facili assertori che la Guait¿l fu opera appunto del seeolo XV questo fatto non avrebbe dovuto sfug-

gire. Perchè la costruzione clella cinta esterna deììa Rocea o è anteriore alla incisione del sigillo, ecl aìlora

non si comprende come Partista, che con tanta cura riprodusse tutte ìe nuove fortificazioni, abbia trascurato

quella più panoramica d.ella Guaita; o è posberiore al sigillo e per conseguenza posteliore anche al terzo

girone, ed allora non si cornprentle perchè i Sammarinesi abbiano fortificato la Rocca riesumando i vecchi

sistemi di forbificazione, clopo aver adottato le nuove forme di clifese quattrocentesche nell'ulbima cinta e neìlo

sbesso torrione d.ella Guaita.

Irtincisore del sigillo era evitlentemente preoccupato di mettere in evidenza le ultime fortiÊcazioue che'

sorte tla poco tempo, davano al paese uD nuovo as¡retto, ed oltre a ciò doveva riprodurre in forte rilievo le Ùre

torri, che costituiscono Ia parte essenziale dello sternma. Esagerò assai le dimensioni della prima torre, e isoìata

la riprodusse con la forma che âncora conserva, it cho d.imostra, in moclo che non ammette discussione, che è

opera non posteriore al secolo XV.

(l) Architdo Gouernati,t:o - br¡st¿ 32 tloc. 21.
(2) Mô.r,AGoLA - L'Archiudo Got:et'nøtàto clella Rep. di' Satt Mac'i'¡¿o - pag. 191

c. Z,\NI - Le Fortificazioni del Monte 7'¡1¿no - Istituto Itlitoriale (ì. Rispoli ' Nqroli. I l')
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Ma non gli rirnase spazio sufüciente per incidervi con chiarezza l'intera muraglia esterna delìa Guaita, alla

quale dtaltra pâtte non abtribuì irnportanza, sia perchè antica, sia specialmente perchè âncota non ristaurata. come

non attribuì imporbanza e non riprodusse le cinte trilatere d.ella Cesta e del Montale.

Tutbavia in parte la mura esterna della Guaita figura nella incisione. Infatti nello spa'zio compreso fra la
prima torro ed il trabto del secondo girone che scende dal Casino delle Streghe, è chiaramente visibile un

lungo brabto di muro sprovvisto di merlabura, che occupa esattamente il posto del laio merid.ionale della Roeca,

it quale muro, per strana coincidenza, anche oggi è privo delltoriginario coronamento cli merli, come era

quantlo il sigilìo fu inciso, e cioè prima o d.urante le opere di ristauro.

I bempi erano difficili e lterario dissanguato. Per la crescenbe osbiliùà dei Malatesta, etl in previsione delle

guetre che furono combattute, i Sammarjnesi r-lovevano concentrare ogni sforzo, consigliati e pressati dai duchi di

Montefeltro, a, consolialare i forüilizi avatzabí clella Cesta e rlel Montale, minacciati dalla vicinanza del casteìlo

malatestiano di Fiorentino. Bisognava inoltre provvedere alla costruzione delìa terza cirta, che al principio del

secolo XV era costituiba dalla murata nuova dei Minori Convenbuali e tlai muri a secco di sostegno degli orbi.

Sul monte della Guaita, per economia di spesa e di bempo, la ricostruzione fu limitata al torrione principale:

per il resto fu ripristinato l,antico girone, lasciando inalterata la forma delle prirnibive cortine e delle torri.

Ire mernorie di arcl-rivio, le date seolpibe sulle pietre, la tradizione popolare si riferiscono a ta,li opere, e

non ad una nuova intera ricostruzione delìa Rocca, giacchè, ripeto, sarebbe stabo assurdo cìre i Samml-

rinesi, per quanto poveri, per quanto conservatori, avessero in quel tempo eretto su nuova pianba' un forti-

lizio, che nella sua cinta esterna non ha nessuna carabteristica delle difese quattrocenbesche, non solo delltal-

leato Montefeltro, ma neppure della stessa Repubblica.

¡O STILE QUATTROCENTÐSCO DEITLA PRIMA TOBRE. - II torrione principale della Guaita fu

aduuque opera del secolo XY e non del secolo successivo come moìti hanno fino ad oggi ritenrrto. Irt esame

d.el nominato terzo sigillo tli arcl¡ivio basta da solo a togliere ogni dubbio in proposito. Tuttavia a confermare

Itasselto non sâra,nno inutili alcune altre considerazioni.

Irtantica speoul,ø era stata, come ho d.etbo, interna al vecchio recinto della Guaita, e nei tempi più lontani

fu cosbituita da un alto prisma di murabura eoronato solo in sommità tli rnerli, e senza cadiboie. iVIa la carat-

teristica penna di feno tron aveva nella realtà ìa virtrì dell' agnusdeo medievale, dí, quell'i ch'e fa i'l Pøpa... i
qwø1,i, hønno questa pn"oprdetà,, clue dooe et sono, non ts'í d'à, nè fol'gore nè saetta (1-). Simbolo delle punte di roccia

cho clieflero ai Sammarinesi il nome di [Iomini' dell'e Penne, servi molto spesso in tutti i tempi ad attirare i

fulmini sulle altissime torri elevantisi isolate in mezzo atle nubi. E le scariche elettriche. Pimpeto dei venti,

le corrosioni dei ghiacci obbligarono ed obbligano tuttavia ad un continuo lavoro di manutenzione, senza del

quale le torri sarebbero da secoli scomparse.

Nessuna meraviglia acltrnque se nel secolo XV, anzichè dei soliti Ìlsûauu, la torre ebbe bisogno di essere

ricostruita dalle fbndazioni. Ed allora i Sammarinesi diedero ad essa l'impronta clel tempo, e cioè appìicarono,

per quanto fu possibile nella ristrettenza del sito, le nuoYe Dorme del forlificare carattetistiche d.eìltepoca di

transizione del quattrocenbo.

Al posto d.ella vecchia torre fu costruito un piccolo torrione, nou più denbro la primitiva cinba, ma ìegger-

rnente sporgente da essa e con il saliente acutissimo rivolto verso la Fratta in fbrma quasi di prora (2). È un

(1) Frr,enn'¡g - 'frattato - Coclice Magliabecchiano - Forso appunto por seguire Ia consuetucline moclioevale cli ,coronare le torri
ocl i carnpanili con I, agnu,sdeo beuecletto dal Papa, i Samm¿rineei collocatono sopra ciascuna clelle tre torri uuâ penna di ferrot

cho montre simbologgiava le punto del monto, nella creclonza popolaro sorviva d protoggere i fortilizi clai danni tIeI fulmino,

(2) Nella ricostruziono dolla torro fu evidentomento applicato iI noto concetto tli l.rancesco di Giorgio: rL'estremità degli

< angoli si volgano clovo può essoro la fortozza piìr offeea alalle bombarcle, acci ò siano le mura fuggitivo allo porcosse e\ø>. Ac'cl¿ilettul'ø -
lib. y Cap. Iv. -Ma I'irnpiogo dello torri pontagono noi recinti murati oraei cliffuso ffn tlal eecolo XIV nelle città italiane, quali

Civitavecchia, Oasalo, Älba, Camorino, Parma, Moclena, Pisa, Posaro, Boìogna, Vøtlasi C. Pnolrrs - Msmoria slorica III.
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ardito puntone che prelude ai bastioni che si sviluppa.rono alla fine del quattrocento e nel secolo successivo, e

che clai Sammarinesi furono applicati agli estremi della terza cinta: ma dift'erisce da questi rrltimi per il coro'

nâmenbo di merli e di piombatoi, leggermente sopraelevato sulle corbine, in luogo del parapetto che nei baluardi

era serza merli ed a livello delle cortine stesse. IIa i muri tli forte spessore, variabile dai due ai tre metri,

nìa manca il terrapieno: è mnnito tli scarpa, non più in forma di leggero allargamenbo tlell¿¡ base, òomo vedesi

in alcuni cavalieri cl.ei secoli precetlenti, rna di ardito piano inclinato a,tto ad evitare le percussioni normali

dei proiebtili. E al sommo della scarpa manca il toro che fu caratteristico dei fortilizi cinquecenteschi tanto a

Sau Marino quanto altrove. Nel cornplesso riproduce approssimativarnente, per fbrma e dimensioni, la cinta

esternâ della C]esta, che fu ricostruita, come dirò poi, nel 1455 per consiglio tli Marino Calcigni: ma il criterio

tlella difesa fiancheggiante manca nel torrione della Guaita, il che induce a credere che esso sia ancora più

antico d.ei muri, ø scarpado clella Oesta (1).

Queste poche considerazioni potrebbero basbare da sole a aleûerminare il tempo in cui fu ricostruita la prima

borre, anche se mancasse la inconfutabile bestimonianza del sigillo sopra ricordato.

SulPalbo tlel borrione fu riprodotta,, a guisa di sopralzo, l' anlica speaulø, non perchè fosse necessaria alla

difesa, ma perchè tappresentava la tradizione ed il carattere delle rocche, il simbolo dello stemma, o fu
coronata anchtessa di un secondo ordine di beccatelli, di piombatoi e di merli, dando così origine alle torri a

sopralzi riprodotte in quasi tutti gli stemui dal secoìo XV in poi.

FOR,MA PRIMITIVA DELLA ROCCA. - Ed ecco che i critici scontenti, i fälsi estebi, i romanzieri in

caccia delle truci impressioni clel passato lamentano che nella Rocca principale del monte Titano manchino Io

mauifesbazioni di arte pura e di grandezza, il carattere di superba imponenza e di mistero, le complibate

strutbure difensive per cui furono farnosi i castelli malatestiani e t'eltreschi.

Ira Guaita fu propugnacolo per ìrultima difesa di una gente libera, ma povera: non poteva pertanto aver

il carattere delle ricche dimore d,i baroni o di condottieri conculcatori di libertà.

Infatti i castelli sorti tlal XIII secolo in poi possono, è vero, <:onsirìerarsi derivati dalle primibive rocche

feudali, ma nulla rimane iu essi che ricordi l,antica forma rude e semplice. Da una parte le cave, i gatti', i montoni',

le torri rnobiti e la migliore orgatizzazione delle milizie di attacco: dalltaltra la cresciuta ricchezøa e potenza

dei signori, le aumentate esigenze della vita per la progredita civiltà, il desiderio di dimore comode, sontuose.

sicure: tutte queste cause prese insieme portarono alla costruzione dei maestosi e formidabili casbelli medievali,

che a,ncora destano ovunque ltammirazione con le imponenti rovine.

Dal recinto esterno, rinforzato e dominato da torri massicce, âttraverso robuste porte attorno alle quali

erano accumulabi tutti i piùr imprevetlibili ostacoìi e le meglio studiate difese. si penetrava nel corbile inberno

dove sorgevano gli alloggiamenti, i magazzini, le scuderie. Nella parte piÌr elevata e sieura si ergeva formidabile

il dongione, non piÌr in fbrma di torre, ma di ecliûcio robusto, dominante il recinto e la campa.gna: ampio,

comodo, costituente per se stesso un fortilizio, atto a resistere alla ribellione non insolita deìlo stesso presidio,

ultima difesa contro i nemici che avessero superato Ie cinte. Era destinato alP alloggio del signore e della

sua firrniglia: comunicava con la campagna e col rimanente del castello attráverso passaggi segreti: com-

prendeva le piùr nuove ed impensabe disposizioni difensive, atte a disorientare gli assalitori e mantenute

gelosaurente segrete non solo ai vicini, con cui ad ogni momento poteva sorgere necessità di guerra, üa per-

fino al presidio.

Ma sul monte Titauo mancavano le condizioni necessarie, perchè Ia Guaiba a,ssumesse le complicate forme

di castello baronale: non vtera la dimola e lrautorità di un padrone da difendere: non vtera da premunirsi

contro il pericolo di ribellioni interne. Oosicchè i Sammarinesi non sentirono il bisogno di trasformare in dongione

(1) Lettora di Mariuo Caloigni dol 7 Äprile 145ã

*,f



la loro antichissima specul,a; e sia per Ìtinnabo spirito conservatore, sia per la quasi costante penuria di denaro, sia

per la fiflucia nelltasprezza del sito, nella saldezza dei cuori, nella concordia tlei cibbadini, mantennero e traman-

darono fino a noi le difese della Rocca quasi immutate nelle semplicissime forme di fortilizio primitivo.

TRASFOR,MAZIOI{I DDLITA ROCCA DURANTE I SÐCOLI. - Con ciò nou si deve intendere che

la Guaita non abbia mai subÌto trasformazioni.

Sono caratteristiche quasi costanti di tubti i vecchi fortilizi, mantenuti in efficienza per urolti secoli, le

tr¿lcce del lavoro di adattamento delìe vecchie opere alle nuove esigenze della difesa. Torri aggiunte o demolite,

ingrossate oabbassate: cortine ricostruite con rnaggiori spessori e con scarpe: terrapieni aggiunti: sostituzione

di troniere e capannabi e casematte alle vecchie balestriere, e di bastioni e di baluartli al posto degli antichi

cavâlieri: tutto quesbo lavoro insieme con le opere o volute dai cambi¿menti di signoria, o imposte clalla espe-

ríenza della guerra, o rese necessarie dai guasti del terlpo e degli uomini, fa sì che molto spesso sia dif-

ficile giuclicare della età dei vecchi castelli, e contribuisce a clar ìoro quelP aspetto di arbistica dissimetria, di

apparente disordine, di sorprendente varietà, che la più fervicla fantasia non riuscirebbe ad irnmaginare.

Ma le trasforurazioni della Rocca del Titano non furono moÌte nè sostanziali.

La porba principale dtingresso fu rnunita di ponte levaboio, almeno dal secolo XIV in poi, e certilmente nel

secolo XV: infatbi nel 1502 sono ricordati, nei libri detle spese couservati in archivio, i lavori di riparazione

eseguiti ad esso (1").

In mancanza di fossato, la porta erâ elevâta di alcuni metri sul suolo circostante: ad essa si accedeva

per mezzo di uua tâmpa cho non si prolungava fino alla soglia cì.i ingresso, ma si arrestava a conveniente

clistanza, e sulla interruzione c¿lava il ponte per mezzo d.ei consueti sistemi di catene, leve e contrappesi.

lI ponte levaboio è scomparso e lâ rampa è attualmente prolungata ûn contro il ûanco d.ella torre cli accesso.

Al sommo della porta,, nel posto dove recentemente fu murato lo stemma barocco di pietra proveniente

dalla demolizione del vecchio palazzo pubblico, esisbeva cerbamente un piccolo piombaboio sporgente a guisa

d.i balcone, che aveva lo scopo di impetlire agli assalitori la scalata rìellringresso, e sopratut'to di spegnere il
fuoco che poteva fäcilmente essele appiccato al serramento etl al ponte.

È questo uno dei piùr antichi espetlienti di difesa ricorclati dalla storia, e fu dai Sammarinesi applicato

costantemente sopra le porte in modo da costituirne quasi una caratteristica.

Ne parla Vegezio nel suo tratbato: i,tø tamen supra portane n'turus est oritrdnandus cct øocigti,øt /oramina,
per qu&a ile supteríore gtarte efrusa, aqua subíeotum restinguat 'incendium. (2) E appunto dai Jorøminø di Vegezio

si vuole abbiano avuto origine i coronamenti di beccabelli e caditoie che costituirono una delle più effìcaci

difese dei fortilizi medievali dal secolo XIY in poi.

A questo proposito non si può escludere che nei testauri clel pecolo X\r anche le torri esterne della

Guaita siano state munite di piombatoi con¡e la torre principaìe; ma manca ogni elemento per poter aft'ermare

ciò con sicurezza. In ogni modo tali piombatoi sarebbero opere aggiunte durante i risbauri e mâncarono cer-

tamente nei Primi temPi.

I cavalieri quadrati della cinta esterna furono in origine, come ho già <letto, assai pitì alti della corbine.

Ma forse nella prima metà del secolo XVI, forso durante i restauri del 1549, quando la difesa piombante da

molbo tempo era statâ sostibuita dal ûaucheggiamento, assai pitì effrcace, delle armi da fuoco, anche i S¿rmma-

rinesi abbassiìrono le torri al livello delle corbine.

Non fu questo della, cimatura delle torri sul Titano un fatto isoìabo. Già clatla seconda metà del secolo

XV gli uomini dtarmi, propugnanti ltimpiego dei nuovi sistemi difensivi, avevån riconosciuto la necessità, di

abbassaro i cavalieri, perchè presentassero meno bersaglio alltartiglieria nemica. E Itabbassamenbo si impose

(1) Libro di spese tlal 1491 aI 1512 a c' 67 v. bueta 265'

(2) Yogetius. Mil. Capr IV.
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maggiormente quando, piazzate al sornmo delle torri le urtiglierie, fu constatato che i proiettili, lanciabi troppo

<lalltalto, andavano a conficcarsi nel terreno con pochissima e{ficacia.

Ma lo spirito rli consorvazione ed il sentimento d.elParte, innabi nel popolo italiirno, lungamenbe resisterono

alla trasforrnazione delle vecchie cinte, fnchè il duro esperimento di Oarlo VIII non impose anche ai più

riottosi conservabori le nuove forme difensive. E così Pisa abbassò le sue borri neì 1511, Prato nel 1528'

Firenze nel 1526 per ordine di Clemenbe VII e per opera di n'ederico Bozøo\a e di Pietro Navarro (1).

I Sammarinesi per ltabbassamenbo dei cavalieri quadrabi furono

certo preceduti od aiutati clallrazione demolitrice del tempo; e molto

probabilmento fino dal secolo XVI costruirono la copertura a tetto

sui merli delle torri abbassabe, e tra di essi disposero le ventiere.

Poscia lo spazio compreso fra ìtuno e ltaltro merlo fu mutato,

e la piccola cella ricavata, in tal motlo al sommo dei cavalieri

servÌ molto spesso da Prigione.

Anche ìa torre della penna sulla metà del secolo XVI era

coperba di tetto, come i cavalieri della cinta esterDa; il che del

resto rispondeva alle consuetuclini dei tempi. Ma nel 1563 << un

<< certo Marsiglio di Anbonio, cbe era prigioniero in Rocca, ap'

<< piccò il fuoco al tebbo del borrione per modo che ruinò e si

<< dovette rifare >> (2). ìSon è improbabile che proprio in quel

bempo Italba torre sia stata privata del coronanlento di merli e

di caditoie, e<l abbassata al misero ttoncone che ancora rimane.

Come nella torre antica, anche nella ricostruzione di quella

quâttrocentesca la porttl dr ingresso fu aperta alba sul suolo clalla

parte della rupe e' benchè mutata, è ancora chiaramente visi-

bile. una seconda porta rnetteva in comunicazione il piano snperiore

della torre con il b¡ll¿toio della cortina, menbre la comunicazione

con il piano inferiore, il cosid.ebto fondo della torre, avveniva

unicamente attraverso una botola aperta nella volta di copertura.

<4VPÐúLE ,DÃL/4 çuÐtTE æ

** * 
L'antico campanile delta Gttøitø

IJA CAMPANA. - Ira borre oampanaria, che si eleva sul

vecchio recinto della Guaita quasi sirnrnetrica al torrione d.ella "t "l-ÏlÏ-t -tlell:l 
Guaita' tli origino antichissima'

perna, ru cosbruita in tempi relativ¿mente vicini, come è racile ïÏi;ï;l""i"lî;:i;"ï; i1i:lÏil:Jii"""-;
arguire da,l sistema di lavoro e tlallo stato di conservazione delle statuti 

'lel 
1600 è fatto obbligo aI cuetotlo di

pietre. Ma ìa campanâ sulla Guaita esistetbe ûno dai pitì remoti î:iÏï,å::::Tä"ri';.:r:i:'ï:rt:i i:Tii:
.secoli, e forse brovò posbo fra due rnerli sulltanbica speoula a portata ossert'ato (Cap' IX).

di mano delle scolbe. In seguito fu collocata sulla cinta interna

in corrispondenza degli aìloggiamenti, ma non entro una torre, bensì ancor¿r, fra due meili o tra due pilastri coperti

da, una piccolâ tettoia, seguendo il costume, tlirei quasi lo stile, delle antiche chiese sammarinesi. Infatti

nel sigillo ricordato del secolo XY nessuna traccia csiste tli campanile, non perchè non esisteva, ma perchè

ora cosi piccolo da uon interessare il panortma dei fortilizi.

Nel 1532 un orologio era collocato nella lìocca (3). Ira costruziotre deìla prima borre campauaria risale

probabilmente, alla prima metà del secolo XVI.

(1) M. BoRcÀ'rl¡ - Lo murø di lirenzo.
(2¡ Ma,r-a,eor,,l - Op. cit- - Pag. 124.

(3) MALAcoLA - Op, cit. - pag. t24 notl.
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ISCRIZIONI. - Poche sono le iscrizioni incise sulle pietre. Oltre a,lla tlata 1481 sull, arco tlella porta.

della cinta interna, cbe ricorda uno dei tanti ristauri, è ancora teggibile la clata 1475 sullrarchitrave di una

feritoia nelltinteruo della torre dtingresso ¡rrincipale, data questrultima scolpita rozzamenle dagli operai che
aprirono la feritoia sbessa.

A questo proposito è forse superfluo aggiungere che tutte le feritoie per armi da fuoco, sia nella Rocca

cbe altrove, furono aperte nelle primitive fortificazioni da,l secolo XV in poi, ma non signifcano ¿ftätto che.

le forbificazioni stesse siano stabe costruite d.opo lrinvenzione delle armi da fuoco.

Sopra una gross¿ì piebra, murata esbernamente a pochi mebri claì suolo presso il saliente acuto della tone
maestra, è visibile in grandi caratteri gotici un fïammento di antica iscrizione...., nyíacom,od,ø... I-re poche letbere

prive di senso, memoria forse di antichissimi ristauri, sbanno a testimoniare che, nell:erigere il puntono quat-

trocentesco, furono usate Ie pietre provenienbi dalla demolizione almeno parziale della vecchia torre, giacchè-

non è improbabile che la parte bassa di essa sia stata rivesbita dai nuovi muri a scarpa, e sia rimasta in essi

prigioniera, come per alcuni secoli accadde alla torre maestra della Cesta.

Unt ultirna iscriziorie è scolpiba in alto sopr¿ì una delle pietre ben squadrate, con cui fu ricostruito iÌ
saliente della cinta esterna rivolto verso la Fratta: Die 2 Bept. s. An. Dom. MDCXXIIT iussu Jaoolti Bonetti,

et Anniltalis Gotü, rep, Sanct. M. cap. Il piccolo restauro, di cui è ricordo nei verbali clel consigtio nelPadu-
nanza del õ Aprile 1623, è chiaraurente intlivicìu¿r,bile per la aecurata lavorazione della pietra.

Questtunica lapide sulle corüine della lìocca è indizio della mutata mentaliüà dei Sammarinesi. In antico

certatnente assai poche furono le iscrizioni scolpite sulle cortine dei fortilizi, non solo per rieordare i ristauri"
che furono troppo numetosi, ma neppure per trarnandarci le date delle piùr importanüi ricostruzioni. Infatti,
tranne qualche insignificante data, dovuta probabilrrrente ad iniziativa delle maestranze, nulltaltro ci rimane.

Ma nel secolo di decadenza, che contlusse all,occupazione alberoniana, anche il trascurabile ristauro di uno

speroue con poche pietre serviva di pretesto per incidere pomposamente su di esse il nome dei Oapitani
Reggenti.
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LA CESTA ED IL MONTALE

uasi tutti gli scritbori di memorie storiche sammarines¡, sull'esempio di Melchiorre Delfico,

richiamano gli accenni di Benvenuto Rambaldi e del Carclinale Anglico alle fortificazioni

del Monte Titano.

Il primo, commentando nella seconda mebà del trecento il verso di Daute: << Vassí 'in

Søn Leo, d,i,scenilesi i,n Noti.....>, scrisse cbe come ßanctus Leo, cos\ anche San Marino era

<< ca,strum nuturali sttu munitissimunt,, ogúi,mum, distans a Sancto Leone per quattuor mdl'ldariø

et ab Ari,tnino decem. Mira'bi,le fortil'itium >> (I).

Il carcliuale Anglico nella sua nota clescrizione del Yicariato di Montefeltro fatta nei

mesi cli otbobre e novembre <tel l-3?1 così ìasciò scritto (2); << Cøstrum Bancti Marini' positunt supra quoilam

sano altissimo, ín aui,us sommitate su,nt tres rocch,ae forti,sstmae quøe custodiuntur lter l¿omi,nes dict'i' castri' >>.

I_¡raft'ermazione clel Cardinale Anglico, che giudicò fortissime le tre Rocche del Titano, è sopratutto auto'

revole. Egli certamente ben conosceva i fortilizi del monte, per aver avuto alleati, sia pure per breve tempo,

i Sammarinesi, quando i Montef'eltro erano quasi ridotti a mendicare il pane, ed. inoltre tloveva essere buon

inbenditore in materia di fortilicazioni.

Aveva infatti certamento studiato tubti i castelli dei dintorni per la tlesprizioue tramandataci, ed era

isuccessore di quelltAlbot\oz, cui sono dovuti alcuni clei più belli e formitlabili fortilizi dello Stato Pontificio,

.quali la Rocca di Spoleto dai poderosi torrioni quadrati muniti di catlitoie, costruita nel 1355: la Rocca di

Assisi, simile alla prima, eretta nel 1367; la famosa Rocca di Ravaltlino del 1359 dagli ampi torrioni circolari

.con scarpa e piombatoi, celebre per la eroica e disperata resistenza di Caterina Sforza ai furiosi assalti di

Cesare Borgia.

Ira dichiarazione del commentatore cli Dante e specialmento la testimonianza del Yicario Generale Ponti-

ûcio in Italia souo prove inconfutabili, che nel secolo XIY Ie forbifcazioni di San Marino nulla avevano dá

ìnvidiare a quelle ¿elle terre circostanti; mâ non stanno aftätto ad atüesbare che le tre rocche siano opera del

.secolo XIV, como holti hanno scritto.

(1) MuRÀl'oRr - Àntiq. Ital. M. E. Meclioi. L7?8 ' 42 Vol' V diss' LXIX'
(2) Doc. XI pubblicato d¿¡ G. B. Marini in appendice al sa,ggio cti Ragioni cli San Leo. Stamporia Gavolliana, Posaro 1758
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Come per la Guaita, anche per le rocche della Oesta e del Montale, erelte sulle due rimanenti vette
del Titano, non ûìancano int'lizi pel Írezzo dei quali è possibile, sia, ¡rure approssirnativamente, deterrrinaro.
la loro ebà.

i+
,f

ETÀ DELLA CESTA Ð DÐL MONTALE. - Nessuna tradizione, nessun tlocumento cli archivio ci resta.

per potere co\ cer\ezzz¡ fissare l'epoca cui far risalire la costruzione delle ultine due rocche di San Marino.
Tanto Ituna quanbo laltra fnrono in oligine costituite da uno stretto recinto entro il quale si elevava unralta.

æ

qtLoÇçrE tl E N -r'r .DELIï CESTD'

torte, con addossato un rusbico edificio per Italloggio clelle guardie. Dbbero cioè la pianta, Ia struttura e la,

destinazione clella Guaita, ma sarebbe forse ardito aft'erm¿rre che anche esse appartengano al decimo ocl alltun-
decimo secolo.

Non tuttavia è improbabile che tno clai tempi più antichi siano sorti posti cli vedlebti¡ lungo la cresta del'
monte. Questo infatti è costitui¡o tl¿r una lunga scogliera che claìla parte della Guaita termina a picco sulle case.

del Borgo, ma oltre il Montale scende con declivio faciìmente praticabile lungo il semone d,ellø murøtø ttecahia.

Cosicchè se facile era la sorvegÌianza del breve territorio sottostante aìln, prima borre, non a,ltrettanto poteva
dirsi dei passi, che cer[amente esistevano ai piedi clelP antico convento dei Francescaui, tanbo piÌr che-
proprio da quella parte i possetìinrenti deì comuue avevano una maggiore estensione e giungevano fno a

Penna lìossa.

Tutbavia sarebbe illogico suJ)porre che i Samm¿rinesi abbiano fortifìcato la Cesta ed il i\{ontale prirna di
aver terminata ìa fortilìcazione tlellr abitato. Ma quanclo, al più tarcli nella prima metà del secolo XIII, iL
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Girone della Guaita fu in piena elTìcienza di difesa, per ovvie necessità di sicurezza non possono essere

rimaste sguernite le ultime due penne del monbe, dalle quali il nemico, che fosse riuscito ad occuparle, avrebbe

dominato non solamenbe il paese, ma la parte più estern¿ì del territorio.
A mio parere adrrnque le rocche della Cesta e del }lontale sorsero, sul motlello tlella Guaita, non oltre

la seconda metà del secolo decinroterzo. 
*

LA CESTA IID IL MONTALÐ ÄL SORGERE DEt SECOLO XIV. - Infatti al sorgere del secolo XIV
le due rocche erano in efïìcienza, corne si può arguire da alcuni docurnenti di archivio.

Il 20 Gennaio l-320 i dodici boni' uirí, riuniti neìla Pieve per le riforrne dello statuto, deliberarono, tr¿ù

It aìtro, di espropriare le selve que posite sunt desuptus montem Cístant, et J[ontaletn, a ai,a que pergít 'inter

sil,aan?, Superbutij et Ørøtam comunis supre usque ad, murunt, quoil

est desuptus Motttøl,em, perchè si doveva il¿xcrete a,d, t(,tilitaten?,

oastri Sanoti Xtarini, et s¿¿ørunt, .fortili,ti,arttnt, (L).

Il documento non può lasciare dubbi. l{el 1320 si pensava

già di collegare il casteìlo cli San Marino, per rnezzo di un¿ cint¿¡

fortificata, lungo la cresta clel monte, con i due fortilizi avanzati

già esistenbi, e Ìtesproprio tloveva essere esteso fino al muro che

era sotto il Montale, specie cìi antemurale di cui ancora sono

evidentissime le fondazioni, e contro il quale termin¿l aplrunùo

ìa prima trincera di massi a secco, di cui parlerò in seguito, e

che forse limitò il berreno espropriato. Si può adunque con sicu-

rezza aftern¿re r:he nel 1320 i fbrtilizi della Oesta e del Mon-
tale erano già da tenìpo costruibi.

Ciò è coufermato da un altlo clocumento. l{el 1338, mese di di-

cembre, temgtore regi,mdnis il,iscreturun¿ uirorun¿ Benteuegne De Valle
et Eusoh,i,ni Nouell,i, (2) rectorunt, contunis Bclncti Marini,, in una deÌle tante aduuanze per la riform¿¡ degli statuti
fu deliberato cl.e gtøtrøtiø Monta,lís et ntotttis Ciste, e cioè i fortilizi della Cesta e tlel Montale, fossero custotliii
ci¿rscuno per mezzo di tre stipendiari da scegliere fra cittadini buoni, idonei, amatbi del bene, delìa rettiturìine
e tlel pacifico e tranquillo stato di tutto il comune e degli uomini tli San Marino.

Come salario fu stabilito che ogni cittadino s¿rmmarinese ¿'r¿ cerna, a XIIII annís sugrra et a LX infra, e

cioè iu obbligo del servizio militare dai quattorclici ai sessanta anni, dovesse fornire loro ogni anno al tempo
<lel raccolto luna bernardú e lnezze di grano e cioè circa venùitrè litri ø tezzo.

Gli stipendiari, sotto il vincolo del giuramenbo, avevâuo It obbligo della custodia, della manutenzione e
della difesa dei fortilizi, in buona fede, seuzit frocle e con tutte le loro forze, e dovevan<¡ abitarvi di continuo:
ntorøn't. continu,am tt'aiere (sic) ød comedend,um, et bibandum. ì{essuno pobeva, specialmente di notto, allontanarsi

senza il permesso dei Bettori (3).

II clocumento è interessante, perchè dirnostr¿¡ quanta cura ponessero i Samurarinesi, in quetla età di insi-
die, nel custodire anche in tempo di pace i loro pal,atia, con il quale nome indicavano i posti di guardia e

gli alloggiamenti militari. 
*

LA FORMA DEI, MONTALÐ. - Pala'tia Montalis et Monti's Ciste, prima il Montale, perchè piÌr avanzato

e più esposto aìlt oft'esa nemica, poi la Oesta sulla punta più elevata del Titano, avevano grande importanza
per la guardia e per la difesa del monte. Ma più importante alla ûne del XIII e nel XIV secolo era certa-

(1) Ordinamenta et reform¿tiones Co¡r. C¿stri S. Marini - I - 7.

(2) Nella cronologia tlei Consoli o Reggenti tli San Marino, forse per errore, la reggerìzi¡ tli tsentivegna d¡ Valle e di tr'osclìino
NoveIIo è aesegnata aI eeconalo semestre del 1337.

(3) Ordinamenti e riforme etatutario tlal 1320 al 1343 - VII - 7.

{ì. ZANI - Le Forliftcazioni del Monre Tit¿no - Istituto E<ìito¡i¡¡le G. Rispoli ' Nlpoli I{;
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meDte il ÙIontaìe, vera sentinella avanzata contro il casteìlo di Fiorentino e sui passi che da Rirnini concluce-

vano agli ultirni possedimenbi rnalatestiani sul confine con il rivale Montef'eltro.

Per quanto tli esso non sia rirnasta che l'alta torre priva di coronametto, tecta et restaura,tø MDCOXLIII,
come è scolpito sopra una pietra alla sua base, tutta,via, poichè restano ben vjsibili i segni clelle fondanrenta,
non è <ìifficile, per confronto con gli altri fortilizi tlcl tempo, ricornporlo nella forma che pressa,ppoco gli fu data.

t,r,

ll piccolo recinto trilatero, costituito dal solito muro di uu

br¿ccio e tnezzo cli spessore, privo di scarpa e sorrnontato da

rnerli e ballatoio, senza piombaboi, tr,veva la porta a,lta su! suolo,

aperta cerbamente sul fronte verso la Fratba, sormontata dalla

solita piccola caditoìa e priva di ponte. Allresterno un robusto
antemurale rettilineo separava la punta rocciosa clel Montale dat

sottostante pendio.

La torre, pentagona, fu, non dallrorigine ma forse nel se-

colo XV, corona,ta di caditoie. Negli stemnri dal secolo XYI in poi

¿r,nch,essa è riprodotta con il sopralzo: ma io penso che il sopralzo

possa essere, per la terza torre, una invenzione degli artisti, giacchè

dopo la tlisbruzione clel castello di Fiorenbino ed il tramonto della
potenzir Malatestiana, il Montale perdetbe quasi ogni importanza,

erl i Sammarinesi âvevan ben altro da fare che coron¿ìre, per

la simnletria tlello stemrna, di un inuüile sopralzo P uìtima torre
alba a sufticienza fuor della cinta, rnentre non avevano che scarsi

mezzi per completare il terzo girone.

E che iì Montale nel secolo XVI abbia perduto importanza

è dirnosbrabo dagli sbatuti del 1600, che, rnentre contengono norme

per la custoclia della Cesta e clella Guaita, (1) tacciono corn-

pletamente tlelltuìtimo fortilizio. II quale lasciato in abbantlono,

ben ¡rresto cadde in rovina.

La torre, come risulta clall¿¡ iscrizione sopra riprodotta, fu

t. ¡ !
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Il Mon.talø

L¿ rocca dol Montale, eentinolla avatza!,a contro iI
castello cli Fiorentino, fu eimile allt¿ntica Guaita,
od ¿IIa Costa, con lt¿lta torro pontagona, iI pic-
colo recinto tril¿tero e gli alloggiamenti per
gli stipondiari. Alltesterno un robusto alrt )murâ,Io
¿ù secco sepârâ,va la punta rocciosa <lel rnolrte dalla
sottostanto ponclico (Cap. 12),

ripristinata nel 1743. Di altro ristauro è rnemoria in una piccola lapide murata nelltinterno, soritta in francese,
forse in omaggio a'lle nuove idee della repubblica rivoluzionaria, ed in segno tli riconoscenza ¡rer il rispetto
cìre Napoleone ebbe per il millenario cornune.

1817 - cET'rE TouR ELLÌI

¡ Èrù RES.rluRÈn PAR

tnpurÉs

LA. I'OIìMA DELLA OESTA. 
- 

Anche la Oesia, simile al Montale, ebbe la torre pentagona ed il
recinto trilatero al quale, forss nel secolo XY, sul lato rivolto alla Guaita in alto sulltorlo del precipizio fu
aggiunto un piccolo dente per la difesa fiancheggiante della eoftina.

La torre fu, fino alla seconda metà del secolo scorso, rivestita di un muro a scarpa elevautesi ûno sotto
la' lrorta, e cioè fino a circa metà d,elltalbezza, del quale è ancora visibile la base, risparmiata quando la parte
isuperiore del rivestimento fu demoliüa, oome i vecchi ancora ricordano.

(l) Logea sto,tlttúe IIøip. S. Maròni - lib. I - R¡rbr. XLV e XLVI.

ìÉIt
tf
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Questo rivestimento, che io giuùico opera della seconda nletà del secolo XV, e di cui è traccia in alcuni

stemmi delta Repubblica, ha contribuibo a conservare in buone condizioni tti stabilità la vecchia torre, che

pertanto èr la più antica dolle tre e la piùr autentica.

Non bisogna credere che la scatpa fosse aggiunta perchè i muri minacciassero rovina. I-rtesperienza delle

artigìierie nel quattroeento, come ¿veva faüto diftbndere Pimpiego dei puntoni, così aveva reso di uso generale

lo scarpe. per evitare che i proiettili colpissero con la massima efficacia le cortine. Era questa cioè ltapplicazione

pratica del noto assioma di l,¡eonardo da Yinci: La percu'ssi'ona

sarà, itri niuna aa,letud,ine la quale si'a' føtta sopra un obietto d'i

maggiore oblùqwità'.

Irt aggiunta della scarpa alla vecchia torre nou fu un espe-

diente nuovo negli annali clella architettura militare, perchè

molte cibtà appunto nel secolo XV, certo per economia di tempo

e di tlenaro, rivestirono le vecchie mura e gli antichi cavalieri

anzichè ricostruirli. Così fil fatto a Pesaro nel 1461, a Brescia

nel 1466, a Forlì nel L47I-72 ed altrove (1). E eosì forse fu

fatbo anche per il torrione della Guaita, seguendo It esempio delle

cibtà vicine.

La torro della Cesta fu sormontata dal soprâlzo come quella

della Guaita? Io ritengo di sì.

lrt uso dei sopralzi al sommo delle torri divenne oomune

sut priucipio del secolo XVI, non piùr per necessità di difesa,

ma per rå,gioni di estetica, per il collocamento di campane o di La rocca iÌi Posaro

orologi. Dsistono tuttavia numerosi esempi anche Dei tempi pre-

cedOnùi, quali le famoSi torri rOmane dei Conti e delle Milizie, Una torre a sopralzi, certarnento non ignota' ai Sammarinosi, fu quella centrale dolla
che risalgono rispettivamente alltopoca di Innocenzo III e di rocca ¿i pesaro, riprodotta in una nota me-

Gregorio IX (2), il notissimo castello Estense di Fenara con- daglia quattrocentesca.

dotbo a termine nel L387 da Bertolino da Novara, la torre di

Cusago del tempo di I-rudovico il Moro, o quella della rocca sforzcsca di Vigevano, per tacere della torre

del Filarete nel casteìlo di Milano, cui la Ìecente ricostruzione ha fatto perdere il carattere di autenticità (3).

Ifna torre a sopralzi, certamente non ignota ai Sammarinesi, fu quella centrale della Roeca di Pesaro,

riprodotta in una nota medaglia quattrocentesca, con la scritta: inenpugnabi,tre oøstellum constantium pisaurense

søtruti prubbl,icøa MCCCCLXXV.
Ira torre del Montale, alta ed. isol¿lta sul breve e semplice recinto, la torre della Guaita, eretta, al sommo

del ptrutone pentagono, si profilavano a sufficiente alleøza fuori delle mura merlate per rapptesentare la ragione

dello stemma e la continuità della tradizione. Ma la torre della Cesta, se fosse stata limitata al primo ordine

di rnerìi, quate oggi è rimasta, sarebbe quasi scomparsa dietro la coperbura degli alloggiamenti e dietro le

alte cinte, specialmente quando fu compiuta la mura esterna della Fratta col posto cli guardia avanzat'o e

col torcícino sormonbato dal campanile.

Riteugo adunque che la scarpa sia stata aggiunta alla seconda torre, oltre che per le considerazioni di

balisbica di cui ho parlato, anche per sostenere con sicurezza ìl peso del sopralzo, del quale, anche prescindendo

da ogni altra logica cousiderazione, erano evidenti le tracce alcuni anni prima dei recentissi¡¡i ristauri. Cosicchè

uentre il dubbio circa It esistenza del sopralzo può restare per ìa terza torte, nonostante la testimonianza'

(l) C. Pnouls - Montoria sloricø LIl.
(2) Gnuconov¡us - ¡Sfori¿ d,alla città' tli Rotnø nel m'ed'ioato'

(3) Bnr,rnerur - I1 aoctello di Mil,ano - Torri o sopralzi del tipo ili c¡relle dol Titano sono figurate in tn tlipinto di Bonozzo

di Leso, raffigurante Ia città di Babilonia, nel camposanto cli Pisa. Ut piuírwt a sopralziè ilcisoiu unanota motlagliadell'Impo-
ratore Co¡nodo. Del reeto nollo steeso Btôûrmâ di Caeoìe o Casalo clol eeo. XIV, (veclasi fig. pag. 118) conservato noll'archivio di
Sar Marino, ê râppresentât¿ una torre ghibellina a sopralzi'
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degli stemmi, si può, a mio giudizio, asserire che la seconda torre fu, per scaÌpa e per sopralzo, simile a

quella della Guaita, come appare nel terzo sigillo cli archivio.
I)el resbo tutta la Cesia era simile alltantica Guaita. GIi stessi alloggiamenti cbe, come rilevasi da anticho

stampe, sorgevano fra I¿¡ torre e la cinta dalla parte della prima rocca, avevano la copertura appoggiata sui
merli, e per conseguenza clovevano aver due piani, e contenere al pianterreno un locale ampio per ltalloggio del
presidio in tempo di so,specto, al piano superiore rozzi e bassi aulbieuti per ricovero doi custodi e degli ufrciali.

Per quanto sia scomparsa ogni traccia degli alloggiamenti, che nel 1600 erano cambiati iu prigioni (1),

non è difficile ricostruirli con la fäntasia, tenuto cont'o della pianta del luogo e della somiglianza del piccolo e

rozzo fabbricato con quello che resta nella Guaita, anch2esso attualmente dostina.to âd uso di carcere.

Infiue anche la Cesta ebbe il pozzo.

Non è possibile dubit¿rrne dal momento che gli statuti del 1600 ne fänno menzione; (2) rna ogni traccia
di esso è oggi scomparsa. Forse era sc¿rvato esbernamente alla minuscola cinta trilatera (come è esterno acl

essa quello della Guaita) ed è stato disbrutto d¿'¡lle lunghe ecl indisciplinate escavazioni della roecia, che tubto
hanno manomesso e trasformato, perfino ltartistico ciglio della rupe.

I,8 TOIìRI PEìÍTAGOìII]. - Anche la seconda e la terza torre, come la prima, hanno pianta pentâ,gona.

Potrebbe sorgere il dubbio che ciò c<lstibuisse una prova della non molto antir:a tlata di costruzione di esse.

Ma anche a non voler bener conto che lo scriütore l¡izantino Filone nel libro quinto della sua opera
prescrisse, che rìavauti rrlìe üorri quadrate fosse costruito un elemento triangolare di muratura per deviare i
colpi delle macehine petraie, con che la pianta delle torri diveniva pentagonale (3), sta il fatto che di simili
torri antichissime sono numerosi gli avanzi.

ì{on è forse lrrivo dtinteresse far notare che una deìle più belle e fbrse la più aniica torre pentagona

dtltalia, quella di Barba,rano Romano, fu costruita,, strana coincidenza., da quegli stessi Longobardi che influi-
rono sui costumi e sullo leggi della Confraterniba Ma,riniana, come sembra dimostrato daìla interpretazione
comunemente accettata dal famoso Placito Feretrano (4).

(1) MÀLaGoL.A' - Op' côt. pag. 125 - DeIIe carceri della Cesta, è fatt¿ nrerzione nella rubrica XLYI det libro I eta,tuti 1600,
prova evidonte che Ie carcori esistevalo lìno dal secolo XVI.

(2) Libro I Rubr. XLYII Døheøt ipaø caatellantLs,.,. atatod,it'o dô,ctan arcom. sit¡e turtdm. aun eui,s cuatotli,.ie, fortil,iti,ja, cisterrrtr,
rnoanijo, l¿ortös.....

(3) Filono distirrguo le torri irt esagolg, pentagoue e c¡uadrilatere - Verlasi :rota 4 pag, 55,
(4) I'oNrNr - ßtor"¿a iÌi Ri,m'ini - 1856 - Volur¡e II pag, 238 e seg. - Sulla, interpretazionø deI Placito Fotetrano, inùega esclu-

eivamente ¿ ililnostra¡o che San Marino ancora ltollt 885 si reggova a legge longobarcla, non souo forse inutili alcule ossorvazioni.
In quel Pløcito, presiecluto tla Giovanni Hun¿i,Ii,t Epôncoput Sanctaø Eøt'øtranao Ecclaúao, e corìvocàto per giudica.ro una lite eorta

fra l)eltone vescovo cli Rimiui o Stefano prete otl ab¿te cli San Marino, compâtvero giuclioi inclicati con nomi diversi, E cicè:
aølt'ø ilatioi, specie tli tutorit il c¡ti nome è ricordato ancho nel Cot'pu,a lu,ria lü,atiniønoi (Dögoúorum tihri), chø giucìicavano seconalo
la logge româììa: alcuni ecabdnò, alcrtni tabølliond o notari, cl.ne cailalili, tn nugieler mLli,tu,n, vari altri personaggi senza speciale
qualifica, tn Areue øduocatut, folso concession¿rio tli rura cli quolle aouocøzio che Lotario I nellt 823 ¡nise a fianco doi vescovi,

Ora ei è clotto che ecøbi'ni ø ca'staldõ erano giutlici a legge lougobartla: che pertanto, non poteudo appartenere allo Stato Pon-
tilicior tlovevatìo essere senz'altro i rappreseltanti cli S¿¡l r\fariuo. E cioè, se gli uomini clol litauo ¿ncora nell:88ã avevano
ietituzioni longobarde, nott potevano âver subìto la conquista, cli Re Pipino. Dunque San Ma,rino nou fu inchrso nella, rlonaziono
pipiniana.

Senoncltè il caetaltlo, giudice e solclato, era in origine uu utïìciale longobarclo che aluninistrava le sostânze clel Ro, o piii tarcli
fir ¿uche il rnaggiortlorno dei cluchi. Ma lo scøbino o røclúmbu,c'go era un magisbrato Jtanco, eletto clal feucl¿ta¡io o clalltinviato
imperialo o dal popolo per giudicaro le liti fra i sualaliti. Gli Échouittt clurarono in Francia fino nel secolo XVIII, e furono soppressi
dalla logge 14 Dicembre 1789. Gti stessi pløcdld furono cli istituzione carolingia, eucceduti ai giurtizi dei doctioi Boni Eominøe o
Sacramontali tlei Lolgobarcli.

La' prova aclun<1ue che S¿n Marino si reggeva a legge Lougobarda, è basata eoltanto sulla presenza nøI ¡ùacito dei clue cafi.øldi-
Laurio e Gregorio. Perchè se si voleeee eoetenere che gli scabiü,i, erano i giudici clelltabate Stefano, si alovrobbe concluclore propri<r
il contrario di quanto gli storici hanno ritenuto, e cioè che San Marino si reggeva a legge carolingia, epportanto aveva subìto per
Io meno I'irìflnsso delle invasioni dei Franchi.

Ma è forso piìr verosimile e piÌr logico che tlopo la conquieta dell.t Eearcato e della Pontapoli, ilovo por molto tempo ancora
il tlonrinio temporale ¿rppârtenno tli fatto ¿i Franchi e golo <li nome ai Pontefici, Itarnmitristra,zione della giustizia nol nascente
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Altra torre pentagona assai noba è quella di Asbura,, erettâ nel secolo XII clai Frangipani sullâ, riviera

laziale, con il saliente rivolto al maro e tuttora in buono stato di conseîvazione. Quest'ultima rappresenta la

prova piÌr sicurâ ed evidente che fino clal piùr remoto medioevo si costruivano i modelli tipici di quelle torri da

cui possono considerarsi derivati prima i puutoni ed in soguito i
.baluardi cinquecenteschi.

Qui, seguendo uu poco la moda, potrebbo veuire la tenbazione

di attribuire anche ai costruttori delle ind.ubbiamente antichissime

torri pentagone del Titano il merito di aver precorso Leorarclo da

Yinci e Francesco tli Giorgio nel concetto di eviba,re le percussioni

dei proiettiti normâhnente alìe cortine. Oerbo la teoria dei due

eminenti arbisti non fu una nuoYa invenzione, ed i Samnarinesi,

pur con scarsi meãzi pecuniari, ebbero, soprabutto nel medioevo'

grande cura dei loro fortilizi.

Ma la verità, per quauto riguarda le tre torri penba,gone deì

Monte Tibano, è forse più modesba. Esse non rappresentano lru sistertla

di fortificazione studiatâ,mente applicato a tutti i cavalieri, tli cui

uno solo esiste in for¡na di putrtone e risale al secolo XIY, rnentre

gli altri sono o quadrati o semitondi a søconila rorrø

euantlo le torri delle penne furono cosiruite, It artiglieria non esisteva, e lâ efücacia d.ernolitrice dei

montoni e tlei rnangani doveva interessare piuttosbo le cortine clelle cinte ed i caralieri che non le torri

inberue.
per quanto i motti testauri e l¿ì necessità, nel consolid¿rnìento delle fortificazioni, di demolire iì meno

possibile delle vecehie opere mutarie, possano giustificare incongruenze anehe rnaggiori tli questa, è da ritenersi

che la pirrnta pentagona delle tre torri lappresenti Itinfluenza trànsitoria, Itimpronba delle maestrânze impiegate

Stato po¡tiûcio fosse ailicl¡t¿ prorniscuzrmeute a rnagistrati ro¡r¡aui e fì'anchi, lale ipotesi può essoro in clualthe lnoclo awalorata

rlal fatto che nollo stessop¿øc,iro Jørelro,no sonocitati inprincipio t¿rrtoil SorrtntoPontefice c¡rantoltlmperatore C¿roliugio.Inoltro

Ia preeenza <lal ntagdatot n¿ilitunt (che certamente non era il luogotenente dolltirnperatoro bizantino manclato in Italia ¿ tlifentlore

Ia ¡.narca di confine) può confermare che anche tlopo It occu.pazione dollt Esarcato e tlelta Pentapoli furono coneervato, almeno cìi

nome, lo vecchie cariche româ,De'

T¡tto ciò ¡o¡ deve ossero interpret¿to uel sonso chø Sarr Marino sia stato soggetto al tloluinio Carolingio, ârrche so qualche

fatto prrò attoetare la presenza, clei tr'ranchi errllt attuale territorio clelll Repubblica. NeIIo à!,esso pløcito Deltone non riuscì a climo-

gtr¿re che i boni conteei, e cioè buola parte del territorio mariniano, fossoro appartenuti alla Chieea ati Rimini nìl quarantt anni

nè cinquantt anni o neppuro cento anni prima, mentro è Logico pensârê che ee il ¡lonto 'I'itano poco piÌr tli un eecolo prima fosse

stato comproso nella douazione pipiniana, il documento non avrobbe trascurato rrn fatto così importante tla cni poteva declursi un

valiilo argourento tli prova.
Non mi pare che per giustifrcarc lrr preseuza rr.el pløcdto ð.ei caatøldi sia necessario cotcâre Itinfluenzit, molto ipotetica frn sul

'Iitano, della lontana, Tuscia o di Spoløto, montro sarebbe piÌr logico, se mai, petlsa e ohe San Marino eeguisse i coetumi alell¿

vioina Ravonna, prlr restando il<lipenilente dal dominio temporale tlella, Chieea. Sta il fatto che la comunità dol monte 'I'itano fu

sempre gelosa conserv¿trice delle ¡rroprie istitrrzioni, e qnindi lnante¡tne forse per lungo tetnpo, almeno di nome, gli antichi magi-

etrati tli istituziono Longobarda.
A quosto propooito non è fbrse ¡rriva rìi iuteregse ¡rntaltrit osgervazione.

È noto cho il numero clo<lici ft una s¡recie di nultìero sacro per i Lougobartti. À dodici anni ogni libero Longobardo cìivent¿va

ørimantno capo di :una Jara: sopra doclici /ør.o comarrtlava t¡ d.ecønt¡: sopra clotlici ilecønto comatldava uno aculdaacio: sopra tlodici

eculd,aaci ttn tlu,cø, sopra tutti il r¿. E d,ucl¿i, caetal¿Ìi e docanó giutlicavano aesistiti cla un¿r ¿egomblea cti tìoilici eacrantentali o bomi lnminat'

Ebbene non pnò essere significativo iI f¿tto clre lì¡o dai terrrpi piìr remoti i recloror, i coneulot, i cøpilanei della Repubbìica

fireeero coadiuvati da un congreeso costitnito appunto tla ilottici boni, úril. l)oclici furono gli sta,trrtari alcora nel 1295r tlotlici i
rifbrnratori clegli st:r,tuti lel 1320, ecl iI consiglio rìei clotlici vige ancora ai ¡loetri tempi, mentre lo stesso Coneiglio Grandø a Genø¡'alø

hlr lnolte volte v¿riato il nultero dei euoi corttponeuti.
Notisi inffne che la stossa eleziolre del Capitano e dol Dil'e¡soro eì'a per etat¡rùo clevolut¿ atl un consiglio di cluoil'eaint' honi

alligero unu,nr, caltilanoum. et unum tlafensorem, qui daboant regera, guør'd,aro et ealuøt'e homiotee, porEonas, rea et bona ipeortt'nt l¿ominum et

cøstt1mt, Søtr,cti Mørinj.,... (Statuti 1295 - 7302 - Rubrica I). Tre fatti athrnque possono essere indizio tlelltinfluenza del domirri<'

longobar¿o sulla Comnnità Mariniana: i Caetaldi clel placito foretrano. il numoro clotlici, le torri pentagone. Á' ciò potrebbe

aggiungersi il noto ritrovanronto gul territorio della Repubblica iti nna fibnla cltoro che il prof. Rrizio giudieò longobarda contro

il parere di Carlo Tonnini di Rirnini che la ritertne oarolingia.

¿D SttodDD TQaP¿
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nei lavori. Non è corto impossibile, anche se può sernbrare artlita, It ipotesi tlella perpetuazione di antiche

torri, risalenti ai tempi dei Longobardi o dei Franchi, delle quali ogni ricordo è cancellato (1-).

ORIGINÐ DELLO STEMMA. - Ho debto che l¿ costruzione del Montale e della Cesta risale non oltre

la seconda metà del secolo XIII e che in ogni rnodo sul principio del secolo XIY le due rocche erano in

piena efficienza. Ifna conferma di ciò è fornita dal primo sigillo della Repubblica.

premetto che i fbrtilizi clel Titano costituirono il maggiore orgoglio degli antichi Sammarinesi. Erano la

tlimora inviolata, il nido inaccessibile, invidiabo e temubo di uomini che adoravano la libertà forse più che lo

stesso Santo Foldatore: erano uû eurblernir, naburale profilantesi gigantesco nel cielo tli Romagna, al disopra

delle rocche dei signori malatesbiani e feltreschi rr,ppollaiate sui colli circostanti.

Cosicchè quando il Comune volle aver un proprio stemmâ, non evocò la leggenda pur significativa dei

Titani ribelli a Giove, nè ta tra,dizione del Sanbo tr'<¡ndatore, e neppure eercò i simboli della forza, della divi-

nibà e del lavoro secondo il costume dei tempi, rna scolpì neìLr pietra, incise nei sigilli e disegnò sui gonfa-

loni il semplice e nudo panorama dei fortilizi.

Così ebbe origine lo stemma della Repubbìica, il quale pertanto tli secolo in secolo fu modificato secondo

le successive trasformazioni clelle bre rocche e delle tre torri.

It piùr antico stemma di San Marino è riprocìotto nel primo sigillo conservabo in archivio, che il i\{alagola

fa risalire alla prima metà del 1300: è robontlo, in bronzo, e reca in caratteri gotici la scribta:

SIGII,I,UM. COMUNIS. SANTI. MARINI.

I_.¡tartista ha inciso nel metallo le tre rocche del Tibano così come le vedeva guardando il rnonte dalla

parbe della rupe, cosicchè ltordine tiel fortilizi resta invertito rispetto.ai sigiìli ed agli stemmi successivi, e la

Guaita prende il posto tlel Monbale. Nella sua ingenua semplicità questo sigillo è molto significativo, poichè di-

tnostra in moclo da togliere ogni possibilibà di dubbio che, quando fu inciso, le fortiflcazioni del Titano com-

prenalevano già le tre rocche, di cui piÌr tardi lasciò scritto il Cardinale Angìico.

Sui primi del secolo XIV, come dirò poi, il secondo girone di mura castellane era per lo meno in

corso di costruzione, se non in parte ulbimato. Ma il sigillo tiproduce attorno alla torre della prima penna,

oltre che il muro della vecchia, Guaita, il solo primo girone nella f'onna schematica di una seconda piccola

cinta limitata alla vetba del monte. Il che servirobbe a confermare ìtipotesi, che al tempo di Arimino Bara-

cone e di Siurone da Sterpetc il nome di girone della Guaita si riferisse alla parte alta delle fortificazioni, ø

cioè alla cinta esterna della, Rocca attuale.

Ira Oesta ed iì Montale invece, a somiglianza della vecchia Guaita, erano costituite da un unico recinto

merlato attorno alla torre di scolta.

Così, a mio parero si spiega la fbrma non simmetrica tlel piir antico stemmâ sammarinege, che io ritengo

ancho più antico di quanto fino ad ora siasi cretluto.

I MERL'iI GEIBEITIJIITI. - 
Ma il prirno sigillo del Cornune è ancora piùr istruttivo, e dimostra, in modo

cla non temer smentita, che gli antichi fortiìizi del Titauo furono Ghibellini.

Durante la lotta fra Chiesa ed Impero la guerriglia fratricida divampò non solo fra città, castelli e f'azioni,

ma perfino fra i membri tli una metlesim¿r famiglia, come accadde agli stessi Montefeltro. Cosicchè per distin-

guere i Guelfì dai Ghibetlini fu necessario che anche i castelli, corne le milizie, avessero una loro speciale

tlivisa.

(1) Yetlasi nota 2 pag. 99.
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Le rocche ghibelline furono coronate di merli a coda di rond.ine: le guelfe ebbero merli parellelepipedi
simili a quelli dei Romani, forse perchè Ia sede del Sommo Pontefice era circondata dallrimperiale cinta
aureliana.

Il Oomune del Titano fu quasi ininterrottamente ghibellino. La prima fortificazione organica del rnonte
risale assai probabilmente ai tempi dello scomunicato vescovo Ugolino, partigiano di Federico If. Basterebbero
queste semplici osservazioni per togliere ogni dubbio circa Ia forma ghibellina delle merlature che per ruolti
secoli coronarono i fortilizi sammarinesi.

Eppure gìi storici della Bepubblica hanno seml)re creduto che i merli d.el monte Titano fossero guelfi,
forse per It erroro di assegnare al XV ed al XVI secolo tutti indistintamente i ruderi che restano, forse
perchè nessuna traccia è rimasta di merli ghibellini. Lo stesso Fraucesco Azzarci quando, neì ricostruire il
palazzo governativo, volle dare aìPed.ificio lo stile dei comuni, non solo trascurò il carattere ruvid.o delp e<ìi-
lizia dei Sammarinesi (i quali abiúuati a costruire gtatatia non avrebbero certamente da,to alìa casa del comune
l'aspetto di una loggia di mercanti) ma coronò ìredificio di merli guelfi.

I fortilizi riprodotti schematicamente nel primo sigillo del Comune Sammarinese hanno merlatura ghi-
bellina. Il sigillo è logoro dal tempo e dalluso: forse per questo la forma dei rnerli è sfuggita alpesame tlei
molti che Phanno studiato e riprodotto. Ma un moclesto ingrandimento basta a togliere ogni dubbio.

Si può adunque concludere con cert'ezza che la Guaita, la Cesta, il Montale ed. il primo girone dai tempi
di llgolino in poi furono ghibellini. E ghibelliua fu pure la seconda cinta, come mi sarà facilo dimostraro nel
capitolo seguente.
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CAPITOLO TREDICESIMO

IL SECONDO GIRONE

li avvenimenti poìitici durante il secolo XIII e le guerre cui i Sam,marinesi

presero parte, lo sviluppo cleìla popolazione relativamente al piccolo

numero cleìle case che potevano essere contenute entro il breve girone

della Guaita, lralta considerazione in cui le fott'ezze del Titano erano tenute

dai Montefeltro, il carattere puramente medievale delle mura rimaste in

piedi: tutto ciò, anche nelltosservatore superficiale e profano, genera pel

lo rneno il dubbio che in quel secolo le mura castellane clel Monte

Tita,no non fossero limitate solamente alla prima cinta.

Di più se il sacrato clella Pieve e la setle delltanbica confraternita.

se lâ câ'sa stessa del presbiter e dell'episcoltus eraro:o fuori del Girone

della Guaita, come r¡rolbi indizi lasciano supporre, non è concepibile come questa parte importante dell'abitabo'

che cosbituiva la curia, sia rimasta per molto tempo indifesa. Ed anzi se la pianta della prima cinta fu quella

che ancora è possibile ricomporre sui ruderi rimasti, si deve logicamente ammettere che il secondo girone

abbia avuto origine appunto dalla necessità di fortiûca're la curia.

Ho già parlato d.ello sviluppo edilizio di San Marino sul principio del secolo XII quando sorse anche

Ir abitato di Mercatale, ed ho già debto come il paese si estendesse luori delle mura, Ià dove ai nuovi ciütadini

aggregati, agli. enteríor¿s delle vicine città, era consentito di costruire le loro abitazioni.

Ma eol rinnovarsi delle generazioni anche i forenses, che come butti gli altri cittadini erano obbligati

iurare salaan¿entum castri, et hominum ac rerunx (1), cessate le ragioni di diffidenza, che li costringeYano abibare

fuori del girone, acquistavano a loro volta il tliribto di essere difesi. fn caso di guerra poi le moìte case

costruite sotto le mura presentâva,Do un tloppio pericolo, sia per essere esposte indifese al saccheggio ed allþ

¡levastazioni clegli assalitori, sia per costituire un valido e facile riparo agli assedianti. Di qui la necessità di

costruire una nuova cinta fortificata che racchiudesse tutto Itabitato, e fuor della quale le case dei nuovi enteriores

.fossero permesso solo Íù rilev¿nbe distanza,.

(1) Bubrica XXXIIII tlegli statuti 1295'1302 - -A'rchivio tli Stato Busta 1 N

G. ZÂNI - I¿ Íorttfrøzloni å¿! Mat¿ litdno . Istituto Edito¡iale G. Rispoli - Nlpoli 77
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Ma già uol XIII secolo, quando i Sammarinesi presero parte alle guerre di lìomagna alleati con Guiclo da

Montefeltro, e si attirarono ad.d.osso la seconda scomunica papale, ctebbouo logicamente essersi preoccupaüi tti

riparare, sia pure con opere provvisorie o con fortificazioni avanzabø, le case di Borgo Loto o di via Omagnano.

GUIDO IIr YECCHIO DA MONTEFEL/TRO. - IIo già detto che sul principio del secolo XIV le con.

dizioni economiche dei Saurmarinosi erano molbo floride in confronto dei vicini, o tali da consentir loro di

costruire la prima casa del Oomune e di far fronte a ¡rolte altre spese di pubblica ragione. Ma quali spese di

pubbtica ragione potevano essere più necessarie che It allargamento ed il consolidamento tlolle fortificazioni,

spocie quando i Sammarinesi furono esclusi dalla pace del 1299?

Ð se, dopo la breve tregua di Santegna, osarono assalire Ie genti del vescovo Uberto ed occupare i castelli

di Montemaggio, Tausano e Montefobogno, ciò significa evidentemente che in casa loro dovevano ritenersi al

sicuro da ogni sorpresa.

Non è improbabile adunque che, quando il vecchio Guido Da Montefeltro radunò sul Titano i suoi parti-

giaui con il proposito di assalira Rimini e ricuperare i perduti domini, egli stesso, lo scaltro coudottiero cli

lunga esperienza che Dante chiamò il nobi,lissi,mo l,øtì,no, abbia consigliato ed anche voluto che i Sammari'

nesi completassero e consolidassero le loro fortificazioni. Cosicchè quand.o nel 129õ ricevette sul monte lo

sconfibbo capo dei Ghibellini, Messer Parcitade dei Parcitadi, con la noba ironica accoglienza - ben aenga, nxesser

perd,eci,ttad,i - tutto intorno ferveva il l¿¡voro per Ia costruzione della secontla cinta.

l{on voglio insistere su a,rgomenti che possono sembrare parto di fanbasia, e preferisco dimostrare con

documenti di archivio la fondatezza delltasserto.

pARVA DOMUS COMUNIS. - !ì opportuno premettere alcune consitlerazioni riguardanti Ia casa del

Comune.

Nessuno, che io sappia, ha mai cercato cìi determinare la ubicazione della liaraa ilomus comun'ís che il

Dolfico dice costruita nel 1303 (1) e nella quale certo il 1" Dicembre 1325 si riuniva il Consiglio Generale

d,e mønd,ato itri,scretorum, atrorunt, ser Bonannt, notørí,i capitanij d'ictí, castri' et MuIe Acøtol'l'i' de Pløndaaal'I'o d'e.fensor

(sic) d,ioti, castrí q,d, sonunt, aanlïta,n,a et uoae gtreconis, ut m.oris est eoruttt,, in il,onto comuni,s dicti, oøstri' (2). Nella

quale casa del comune lo stesso docunento dimosbra che esisteva il carcere in cui doveva essere rinchiuso

chiunque ab oiliet-na clie i,n øntea fueri,t oomdempnatus yter rectores d'ictú aomunis de al'l'iquo maleJiti'o (3), mentre

negli sbatubi del 131? (rubrioa Il) era prescritto che i malfattori fossero messi al sicuro i'n tumj montís Guaite.

f¡a casa del comune inoltre << è menzionata, nel 1353 e nel 13?8 come dom.us comwnis d'icti, cøstri' ubi, íura

<< reilil,untrtr. In un atto clel 1380 cosi si cleterminavano i confini d.i un altra casa conbigua a questa: A pri'mo

<< l,øtere et a secunil,o sunt a,í,e comwnts; a tertio løtere d"omus aomttnis ubi i'us red'ditu,r. E finalmente in ¿ltro

<< atto ¿eI 1Bg2 la piccola casa del comune è chiamata ilomunoula comunis iunta portam ilicti' aastri' >> (4).

Due sono le case che la tradizione popolare indica essete state la sede del Consiglio.

Ira prima è la casebta Biordi, ehe sorge nella locatità dei Fossi presso le piùr antiche cistetne, << nella

<< quale non resta di antico che un arco ad ogiva. Ma ltumile e rozzã casupola tencle ad usurpare un titolo

<< di vetustà e di decoro immeritato > (5). Ðd infatti non sorge vicino alla porta del castello come vorrebbe

il docurnento del 1392.

(1) Dnr,rrco - Yolume I pag. 67 Op. cit'

72) Oritinantontû at reÍorrocltionoa comunis caal¡'i Sancti Marini - IY - Arct¿itô,0 d,i elalo d,i San Macino - busta 1 N. 2 - Nella

serio crouologica ¿oi consoli o reggenti, piìr volte pubblicata, m¿ucano il Capitano Ser Bonanni erl il difeneoro .A.catolli tli Pi¿¡u-

daveìlo nèl 1325.
(B) Ve¿ansi a questo proposito anche le rifornrazioni YII - 15 ø 16 dø debitia føctda au'n¡' tab¿rnørüs et do laboribua pøreonal'ibttt.

(4) Ma,r-e,eor,a, - Ctp. cit. pag. 79-80.
(ã) Connloo Rrccr - OP. cil.
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Lraltra è la casa del Commissario clella Legge, sita sul Pianello di fronte al Palazzo Pubblico, Pantico

gralatium comuni6, s,¡ue ilomtcs rnagna oomunas, ubi, consi,liunt fit. E per quanto anche di questa casa ben poco

sia rimasto cho serva a confermare che essa sia stata veramente la il,omunculø comun'i,s, tuttavia alcune sem'

plici considerazioni possono avvalorare il fontlamento veridico della tradizione popoìare. E cioè la casa, che da

tempo serve peÌ abitazione del Commissario clella Legge, e contenne già la scuola del comune, è sempre stata
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,seconda cinta (sia questa la Porta Medíj oppnre l,q, Portø Noaa di cui dirò in seguito), sulla stessa fl'atea dove

nel secolo XV fu costruita la casa grande del comune: e finalmonte è addossata alla più importanto torre

.del secondo girone, la torre centrale d¿ cui si poteva tenere sotttocchio Ìtintera cinta fortificata e ltabitato delle

sottostanti piagge. Si può anzi affermaro che la casa del Commissario della Legge è ltuniça tli tutto ltabitato
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ohe abbia avuto utra torre, il che non è certo privo di significabo, se si consid.erano le consuetudini dei ternpi

cui potrebbe risalire la costruzione di essa.

Una conferma inconfulabile di tutto ciò è contenuta nella rubrica LYII del libro I degli statuti det 1600

in cui è scritto: Eligatur ø d,omi,nis oøgt'itønei,s et consil,iari,js eodent moilo, at temgrore, quo prøefeoti, q,rmømen.

tarij unus magi,ster, s,i,ae øt'tifan habi,tøtor et incol,a tercaa nostrae in custoilem, h,orol,ogij oommunito,tds euistentis dn

turri pralatíf communis, apu'd, pløteøm, nunowpøtam Plønellum.

Adunque la piccola casa tìel comune era acldossata ¿¡lle torre del Pianello trasformata nel secolo XYI in
torre dell'orologio.

Ma se lâ câsa del Commissario della Legge è lrantica ilonrus con¿uni,s ubi, dus redddtur, se la prima costru.

zione di essa risale alltanno 1303, si deve concludere per quesbo solo fatto che il secondo girone è opera

auteriore al 1303, non essendo ammissibile che i Sammarinesi abbiano costruito la casa del colnune fuori clella

cinta fortificata. Resta in tal modo conferma,ta, senza bisogno di altre argomentazioni, Itipotesi che il secondo

girone non è, almeno in parte, posteriore ai tempi di Guitlo il Vecchio.

VIA USQUE AD CANTONEM. - Ma la conferma che la seconda ciuta sia opera del secolo XIII, o del

principio del secolo XIY, può arguirsi da altri docurnenti di archivio. Infatti gìi statuti clel 1317 (1) conten-

gono importauti indicazioni che danno una abbasb¿nza chiara idea dello sviluppo del paese e delle fortificazioni

in quel tempo.

I-.,a rubrica XLV intitolata: quoil, non, i,ngombretur aia a portø usque atl, Cantonem, contiene le seguenbi

disposizioni z dtem quod nullus ilebeat proicere l,øpides $w temenwn ael bruturam al,í,quam, per totøm ai,an¿ si,ae

pl,ateam ø porta usque ød, Cantonem; et qui contraJeoerit, sotraat pro banno II sol,d,os raa., at nicl¿íl,omdnus rel,e-

uare teneq,tur i,nfra tert'i,øm il'i.em,

Ir,importanza di questa prescrizione risulb¿ anche dal fatbo che essa è riprodotta quasi integralmente in

tutti gli statuti. Infatti nella rubrica XVIII degli statuti clel 1352-1353 è trascritta pressochè alla lettera:
statudmus et orilinumus quoitr nul,lus d,ebeat gtroicere løpñiles nec terrenum uel, bructuram ø\,í,quøm 'in uio,m siae

plateam que est ø porta castri usque a,cl Cantone¡n gtena, ouö\,íbet contrafatientd II sol,d,. rq,u. et ni,kíLomónus proi,e-

otum i,nfra iliem tertiøm rel,eaøra teneat (2).

Ðd ancora gli statuti del 1600, per tacere gli albri, uella rubrica XIV del libro V contengonol nento itrebeat

ptroijoere tagtid,es nec terrenum, ael 'in¿munildtíøm aliquam 'in ai,um s'iue gtløteøm quae est a ytorta locí iliotae terrae

usqwe ail, Cantonem poenø contrafacienti, aiginti, soldorum pro qualí,bet aice, et ytroiectum a,moaere teneatur.

La via e la piazza tlr.llla porba fino al Cantone sono evidentemonte iI piazzale che in seguito ha preso il
nome di Pianello e la strad¿ che ancora, da tempo immemorabile, si chiama appunto del Canbone.

Potrebbe sorgere il dubbio che nel 1317 clalla vecchi¿ì porta del Girone della Guaita al Cantoue fosse

esistib¿r untaltra strada clello stesso nome ed untaltra piazza. Ma a parte la inverosimiglianza della coincidenza,

nor si spiegherebbe lo speciale rigoro dello sbabuto nel prescrivere cli mantenere sgombra e pulita tale stratla

o tale piazza che sarebbero state fuori delle rnura.

Infa,tti la rubrica VJI degìi stessi sbatuti del 13f 7 - quod, namo d,elteat ingontbrare plateas - è inspiraba ad

una benevola tolleranza verso coloro che ingombrâssero plateas aøstrí,; giacchè consente che, si ali,qua necessi-

tate contingat gtonere in plateís aliquø l,i,gnamina (3), It ingombro debba essere tolto nel termine di un mese. øú

platea comun'i,s 'i,nteltri'gaku in l¿oc casu a, portø castri u,sque ail d,omum de Calcigni,sr. prescrizione questa aucora

meglio chiarita negli sbatuti tlel 1352-135.3 in cui è detto yil,atea comunis pet' totum castrunt.

(L) Architio dô std,to d,i San Mari,no - busta I N. 2. - MÀL.lcoLA - C)1t, cit.
(2) Statuti clel 1352 - 53 - Cotlice membranaceo cli carte 40 rilega,to iu pergaruena - Ärchivio tli stato bueta 1 N. 3,
(3) Notisi che l¿ rubtica VII vieta da, prima It ingombro de aliquo ldgnamhre, aol. tapidi,bue, aeu. letantiùe rcI ølio ittgombrøm.ento,

mentre poi oancisce quirlche tolleranza per Itingornbro tleìl¿ legua. Evidontemonto le caso doi Sammarinesi non erano abb¿stanza
arnpie per contenero il cteposito della legna da arilere per I'inverno, cho ora âccatast¿ìto nelle vie.
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Ira rubrica YII adunque, come clel resto anche le precedenti IV' Y, e YI, ed inoltre la XI:VI ' quod non

lrroiti,antur tapid,es in aias comunis - erano sufficienti per obbligaro i cittadini a manteuere sgombre e pulite

ytl,ateas et aias castri: per quale necessità dunque fu debtata la rubrica XIrVt
Si potrebbe pensare che le rubriche IV, V, VI e YII si riferissero alltintorno del castello, e la XLV e XLYI'

alPesterno. Ed allora come si spiega che mentre per le strade interne eta tollefato l'ingombro ancho per un mese'

per quellrunica strada esterna, la strada del Cantone, nessuna tolleranza fosse consentita? Chi non obbediva

doveva pagare la multa, e ciò nonostante era obbligato, nel termine di soli tre giorni, a togliere ogni ing¡ombro.

I-,a spiegazione di tutto ciò è evidentemente questa: la strada dolla porta (1) al Cantone corrispondeva in pic'

colo al ltomerium dei Romani (2); non era esterna, ma, correva, come ancola oggi, intornamente lungo il tratto

più vitale della seconda cinta, quello che difendeva la Curia, ed era destinata, in caso di pericolo, alle manovre

delle milizie ed al d,eposibo dei mezzi di difesa. Da ciò l¿ necessità tli non tollerare nessun ingombro in quei

tempi in cui il pericolo era cli tubti i giorni; e la necessità albresi tli conservare quelle disposizioni sbatutarie

per molti secoli, giacchè, anche dopo Ia cosbruzione della terua cinta, la mura del Cantone fu considerata di

molta importanza per la difesa del paese, coure dimostra il fatto che ancora nel 1543 un fal'conetto ed. an meøøo

føloonetto erano normalmente piazzati al Cantone (3).

Poichè ad.unque in tempi precetlenbi in quella località, quando era ancora fuori delle mura, forse era per-

messo il deposito di piebre, legnami, immondizie od altro, coloro che cornpilarono gli statubi si preoccuparono

di porre fine a, simile tollotanT,a, che durante un assalto avrebbe potuto irnpedire la rapitlibà e libertà di

manovra delle milizie.

Dunque nel 131? la seconda cinta, almeno dall¿ porta al Oantone, era in efficienza di difesa.

PORTA MEDII ET PORTA NOVA.-La fondatezzadí tale interprebazioDe può trovare conferma anche

nella rubrica VI clegli stessi statuti det 131?, la quale prescrivo quod nullus dcbeat ponere aliquoil corium ail'

s,iaaancl,u,m ø Porba Meùij usque ail, ilomun Ioanni,s Ma,¡lronis (4). Il che significa r:he il castello di San Marino

nel 131? aveva ancho una porta di, naeøøo; e pertanto è logico ritenere che avesse diverse porte.

Premetto che erroneamente fino ad ora si è creduto che il casbello avesse una porta sola fino al principio

del secolo XV, errore questo spiegabile col fatto cbe gli storici non hanno avuto una chiara idea dello sviluppo

del paese, ed. hanno, senza discussione, accettato ltipobesi di Carlo Malagola.

Infatùi lrillustre riordinatore delltarchivio sammarinese lasciò scritto: << Intorno alle porte diremo esser

< quasi certo che in anbico una sola (nelta parte alta) ne ebbe la città: e nolle carte sammarinesi viene

<( comunemenbe chiamata Porta d,el Castetrlo, come in documenti del 1253, 1350 e 1392. Però al principio del

<< secolo XV ne doveva essere già aperta unraltra, poichè in due istrumenti del 1417 e clel 1419 trovo ricor-

<< data la Porta Vecchia ilel, Castel,lo; it che f¿ credere che ve ne fosse anche una nuova, forse sulla Piazzelta,

<< che dicesi l, Aroo del, Col,l,egi,o Veoahio (5) >>.

(1) Notisi chela portacui siriferiecono glietatuti del 1317èla PortøMeddjrcioèlaportadiÊ¿¡ncoa,llapiccolacasadelComune'
(2) II ponorio, nøcossârio nelle fortiâcazioni di tutti i tempi e di cui ò ricorclo ¿ncho nelle città ttegli Etruschi, cosi fn alefi-

nito ala Girolamo Maggi nell'opera più volte citata: Spatio clte sd lasciø tua Iø m,ut'aglòa o Iø città. fl Belluzzi Io chiamò la rrdø

larga di d.ontro, ø proscrisse fosse ¿¿d brarzø 12 - Op' cit. Cap. XXIV.
(3) Architúo d,i støto - busta 260 N. 2.
(4) La casa di proprietà rli Giovanni Maclroni trovaei mentov¿t¿r alche nolla rubrica XXI degli statuti tlel 1317, la quale

commir.r¡ It amurenda da pagare cla chìunque non fosse ¿ntlato aI cousiglio otl all'arengo postquq'nL fuerôt i'n cøatro ül ø il'otno

foønnis Mad,ronis dnJrø. 'lale câsa era atlunc¡re evidentemeute lungo la via principale clelltabitato, ura fuori dol castello, etl ancho

fnori della ftøctø comunia, corn€ appare dalla rubrica XIIII clegli statuti mealesimi cho st¿rbilisco la rnulta per coloro che avosgoro

occupato il euolo clel comune (t, Btd,bulo Ioamtis Mødronia rzpra. Cosicchè la stratla, lungo la quale nou era permeseo eseioaro lo

pelli, costituiva in parte Itaccesso printipale:rl castello, ed ora già fialcheggiata tla case, fra cui la più iurportante ora quolla

tlella famiglia Madloni per essere citarta negli statuti con tanta insisteuza, Conclutlenilo uel 1317 Ia casa tli Giovanni Maclroni

seguava il limite dellt¿bitâto entro il qnale emno applicabili alcuno uorn¡e statutarie. Veclaei anche la rubrica XXII:1 ¿ior¡¡o

Ioønnia Maclronia in-frø ltor totlt.lt ca,strum Sanctd Mørdnd.

(5) MÀLAcoLÀ - Op. cit. pa'g. 122-723.

*l*
Ir
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Si potrebbe aggiungere che la porba del castello è ricordata anche in altri documenii di archivio, oltre
che in quelli sopra citati; tra cui mi ¡liace ricordare, perchè ha molto signitcato, la rubrica IX degli statuti
del 1317, la quale prescrive: quod, nemo a,u,ileat i,ntrare ael, eui,re ile oa,stro ni,si per ytortam (L).

Il Malagola basò la sua quasi certezza evidentemente sul fatto che nelle vecchie carte ¡l porta det casbello
è sernpre nominata al singolare. Tubtavia se non si può aft'ermare con sicurezza cho il Girone della Guaita
al)bia avuto piùr di una porba, certo a chiunque deve sembrare stràno che it presidio del castello, per comu-
nicare coi forbilizi avanzati della Cesta e deì Montale, dovesse scavalcare le mura, quando non voleva perdere.
tempo ad uscire per la porta principale, che era volta alla Pieve. E più strano a,ncorâ deve sembrare il fabto
che i Sammarinesi non a'bbiano lasciato nelle loro cinte le uscite secondarie, indispensabili per sorprendere
alle spalle gli assaìitori che fossero impegnati a scalare un tratto di mura, o f¿cessero impebo contro la porta
principale.

Le carte di archivio, le prescrizioui clegli statuti uon possono che riferirsi alla porba principale esterna,
del castollo, la porta ltri,maia o ntaestra,, che eft'ettivamente era una sola nelle prime cinte, q.uella da cui gti
abitanti potevano entrare od uscire dalla città, corne ordinava la rubrica IX citata degli statuti del 131?. Ma
olt're all¿r 1toÚ'a prímaiø il castello aveva necessarianrente, secondo le consuetudine dei ternpi, le cosidette
pusterle o pusterne o ptusternette, (2) e cioè le porte di servizio non aperte al pubblico, ma clestinate a mettere in
rapida e facile comunicazione il presidio della fortezza con gli stipendiari dei posüi avanzali di difesa,, etl a
permettere uscibe di soÌpresa duraute gli assalti.

Ma a prescindere da tutbo ciò, potrà essere dubbio se il Girone della Guaita abbia avubo una o piii porbei
ma che le porte della seconda cinta siano sbate parecchie, è dimosbrato dal fatto, che tre sono tuttora conser-
vate, e cioè l'Arco det Oollegio Vecchio, la porta della Fratta e quella del Casino delte Streghe, e¿ una quarûa
era probabilmente aperta nell'ultimo cavaliere del Oantoue, come dirò in seguito.

Qui un nuovo problema si aftaccia: quale fu la Porta )lledij tt Essa si apriva cerbamente in corrispondenza
all¿ stracla principale delPabitato, Ituuica strada lungo la quale fosso negli statuti proibibo di mettere atl essi-
care le pelli. Fu adunque una porta prirnaia. l) poichè, se si fosse trattato della porta del vecchio Girone
della Guaita' non sarebbe stato necessario distinguerla col nome di Portø Meitij (essendo quella pu'ica ¡rorta,
principale della, prima cinta, che non poteva essere confusa con altre, e che in ogni caso non eta porta di
mezzo) si può concludere che la Portø Med,ij fu la porta primaia deì secontlo girone.

A dar valore a t¿¡,le ipobesi basta ìeggere la rubrica ITXVII tlegli statuti clel 1852-1853, nella quale è assai
meglio indicata la strada dove non era permesso esporre le pelli ad essicare al sole. Ðssa prescrivez dtent, quoitr
nul'lus debea't port'ere al,irptod, cor'ium ail' síncand,um a Porba l{ova ir¿úøs usque ail, ilomum comun,is lrena cui,libet
oott'traJøcienti fI sold'. r'ø,u. Si tratta evitlentemente, con nomi diversi dei ìimiti, della sbessa strada principale
di cui parlano gli statuti precedenti.

Notisi infatti che al limite della porta di ntezzo è qui sostituito quello della casa del comune, la quale,
come si è detto, era appunto iue;ta, portam d,ictd castri.

Si potrebbe anche supporre che la porta fbsse la stessa che neì 131? fu chiamaba porta, Med,ij per non
essere confusa con altre porte. auchtesse nuove in confronto cli quella antica del castello; ma che poi il nome
cli Porta ly'ouø sia rinl¿sto neì linguaggio popolnre alltunic¿¡, porta per la quale era permesso il passaggio ai
cittadini, e cioè alla prímøia d'ell''Arco d'el Cottegi,o Vecahio. Su quest,ultima ipotesi però è bene essere assai
prudenti, giacchè, per qua,nto dirò poi, essa a,ppare priva di fond¿mento.

Ma lasciando da parte tutto ciò, nessuno intanto potrà dubitare del faüto che nel 1352 il castello di San Marjno
åveva una porta nuova. E poichè se era costruita la nuova porta, cloveva esistere anche la nuovâ mura, si può
con certezza concludere che il secontlo girone ora in piena effcienza di difesa nella prima metà del secolo XIV.

(1) Item quod nullus, cle ilio vel do nocter preeumâ,t intraro vel exire de caetro Sanctj Marinj, nisi por portam dicti castri, et
non por alia loca; et qui contrafecerit eolvat C. soldoe rav. Comunj, et quilibet per sacramontum eit accusator €t non panalatur,

(2) Il Belluzzi ueò iI nome di portiaciolo ptor eortire - Op. cit. Cap. XX.
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I/A vIA DEGIJI OMEREITI¡I E I-,8 PIAGGE. - Ohe la porba nuova del 1352 fosse stata costruita già

da molti anni, può essero confermato dalla deliberazione delll Arengo del l-7 luglio 1323, essendo ca'pitàlro foûn-

nes quonilarn Causeta e difensore Ugoli,nus fornari,us. Poichè evidentemente lo guardie della porta principale e

delle torri tlella nuova cinta avevano abitudine di allontanarsi dal posto loro assegnabo per recarsi a mangiaro

albrove, gli uomini cli San Marino, oomun'iter et concord,iter, nentine il''isaoril,ante, deliberarono : quod omnes et si'n-

gull,e custodi,e qui, nùa,nere d,ebent ød, custod,'i,as ltorte et ptalatiorunv, non ilebeant i're ød comeilendum entra, 'infrø'

sari,,ptø confi,niø, pena et banno gtro quolibet et qualdbet piae d'uorum solilot'uttt ra,u.: et conf'nöø, sunt l¿ea: a domo

Bimoni,s De (Imirel,Lo, et ø ilom,o Martini Roni, et Cøttti,sie De Plagi's, et a' il'ottto Bastardi Donati' entra, s'ine

aerbo et li,centi,ø Ca,p'itøneí. ttel' Defensorís (l).

Tre erano aduuque le case indicate per limitare la zota da cui le guartlie non pobevano uscire, e cioè tre

orano probabilmente le strade che convergevano a,lla porta <lel castello, cli cui due certamente esterne. I:a

pr.irna, quelta dove sorgeva la casa di Sdmone De Umírel'lo, era la via Omerelli ancora oggi rirnasta cou quel

norne, e la seconda attraversava le Piagge, e cioè la località ove alla fine dello stesso secolo XIV sorse il con-

venbo clella Murata Nuova. Quesbe due strade aDcota oggi convergono allt*A.rco clel Collegio Yecchio.

Ma se eon tanta solennità si riuniva ìtArengo per fissare i limiti oltre i quali i custodi della porta, non

potevâno allontanarsi fuori delle mura,, è logico ritenere che i lirniti stessi non fossero lontani. Eppertanto

¡-loveva necessariamente trattarsi della cinta che andava al Cautone e della porta dellt-d,rao ilel' Col'Iegio Vecohio.

Di piÌr se l,abitato si estendeva già alla via Omerelli ed alle Piagge, come si può pensare che le nura

fossero ancora ìimitate a,l vecchio girone della Guaita?

E se nel 1339 anche il Mercabale era circondato di mura e munibo di fortilizi, (2) se, come ho già accen-

nato a,ltrove, fno ttal 20 gennaio tlel 1320 il governo aveva provveduto ad espropriare i terreni sotto il ciglio

della Cesba e tlel Montale per esiendere a quella parte disabitaia lo fortiûcazioni, come potrebbe logicamente

sosteuersi che la maggiore parte delltabitato fosse ancora fuori delle mura?

Si può concludere adunque non essere priva cli fondamento ltipotesi che la costruzione tlella seconda cinta,

per cui furono necessari certamente molti anni di lavoro, risa,lga, almeno per la mura cLel Cantone, a tempi

non posteriori a Guido il Vecchio da Montefeltro. In ogni motlo nella prima rnetà d.el trecento anche ltintero

secondo girone cotonâva con sicurezza la vetta del monte Titano.

IJA PIAì{TA DÐLLA SECONDA CINTA. - Il secondo girone cor-rprendeva tre trabti di mura quasi

rebbiìinei su ciâscuno dei quali si elevavâno tre cavalieri quaclrati; e comprendeva inolüre un raccordo di anda-

merrbo irregolare, anche esso con tre torri, dalla Porta l{oaa al suolo attualmeute occupâto tJalpalazzo pubblico.

Si potrebbe dire che nel secolo di Dante iì numero tre, sacro per il divino poeta, fosse tale anche per i
rutli abitatori del Tit¿no, tre volte scomunicati dal Papa; tanto più che nel secolo XV, quando fu costruita

lrulbilna cinta,, anche i gironi del monte furono tre, e tre i ripari a secco atùotno al Montale, come tre erano

le penne, tre le autichissime torri di scolta e tre le porte della seconda e della terza cinta.

Quesbo numero aduuque fu di buon augurio per la libertà perpebua di San Marino.

It primo tratto del secondo girone ayeva ioizio sul ciglio del monte, a destra della Guaita, nella località

chiamata Passo dei Cani, e si prolungava fino alla torre dell?angolo sud-est nella quale f'u poi aperta, la porta

della, Frabta. È questa Ia par[e cli mura meglio conservata nel suoi elementi originari, costruita da otti¡ne

(1) Ordinamenta of reform¿tiones corlurnis c¿¡stri Sancti Marini - II 4.
(2) Ord,inamento, et reÍormø,ti,onae contuni ca,atri, Sancti Mardni - 7II - 29 - Itønt quod, inüntir prímo d'ictit utri,bue et tet'¡'enis Mor-

putaurtnt portdnøre, pro meliora dicli' )Iorcatalds, reclol'ø6 c1tt'i pro tempol'c fu,eri'nt.

l*tß
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maestrânze' in pietre grossolanamente squadrate e murate con molta regolarità. È senra scâ,tpa ed ha lo spes-
sore di circa un braccio e mezzo e cioè meno di un metro: in alto reca iI solito cammino tti ronda formato
con grosse lastre di pietra sporgenti in aggoüto.

Ha tro cavalieri quad.rati, come ho detbo, ancht essi con pareti di piccolo spessore, nelle quali, dopo la
scoperta delle armi da fuoco, furono aperte, al posto delle vecchie balestriere, Ie feritoie per archibugi e per
piccole artiglierie.

I)elle torri, in antico alte con un secondo piano fuori delle cortine, la più. vicina al ciglio della rupe,
chiamata dal popolo í,1' Cqsino ilel,Ia Btregtte, aveva, como ho tletto altrove, la pusterla di comunicazione con i

Il Caaù¿o il,ello ßtraglto

La torro chiamata ctal popolo Caeino tlelle Stregho avova la pusterla, di cornunicazioue con i fortiljzi clella
Cesta e clel Montale, aperta pruclontemerrte clove Ia fortificazione ora meno accessibile (Cap. XIII).

forbilizi della Cesta e d.el Montale aperta prudentemente dove la fortifrcazione era meno accessibile, e che fu
chiusa noi ternpi successivi, quando divenne superflua per lrapertura della sobtostante portø del,lø Øra,tta nella
torre dellrangolo sud-est del girone.

I)a questr ulbima torre partiva il secondo tratbo della cinta,, quasi ad angolo retto con il primo, e che
procedeva rettilineo fino alla porta principale del castello. Di questa parte di mura è quasi scomparsa ogni
traccia, così da lasciare incerüi, al primo esâme, delPandamento planimetrico di essa.

Tuttavia se si osserva cbe ltÀrcone del Collegio Vecchio, Ia porta e le mura della Fratta sono sulla stessa,
retta, viene spontanea It ipotesi che anche il secondo tratto della cinta fosse nella stessa direzione. Ed allora.
se si considera che la langhezza dei metapirgi doveva essere pressappocola stessa in tutto il girone, e se si
imnragina con questa ipotesi con riportare sul terreno le corbine ed i cavalieri lungo il tratto scomparso, si
ha una doppia conferma dellteffettivo andamento planimetrico dolla mura. E cioè la tlistanza fra la porta della
Fratta o quella principale tlel castello è tale da comprendere tre üorri intermedie tlistanti esattamente come le
torri del Cantone. Quella di mezzo viene a corrispond.ere alla casa attualmeute di proprietà Mariotti-L¡ombari;.
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nella quale sono ancora visibili gli avanzi della antica torre trecentesca e di una balestriera. Questa umile

casett:r, a rìift'erenza delle altre del paese, appâre cosbruitâ con pietra grossolanamente squadrata. È questo un

lirsso che i Samrnarinesi non hanno mai avubo nelle loro costruzioni, cosiechè risulta evidente che la pietra

proviene daìla tlemolizione dell¿ cinta, quando questa divenne inutile, catlente etl abbandonata.

Dalla torre ¡ella Porta Nouø la mura saliva aìla torre della piccola casa del comune attraverso il suolo

attualmente occupa,to ¿a,llta,lbergo del Titano: proseguiva a sostegno della pla'tea che fu poi chiamata Pianello'

sormontata al centro cla una bertesca in muratura, (1) e si raccorrlav¿¡ con la mura del Oantone in prossimità

deÌ terreno dove fu poi costruiba la Domus Mugna e dove certalnente esisteva una terza torre.

Delle tre torri dellrultimo trabto retúilineo ìa prima, che sorge a pociì distanza d'el Palazzo Pubblico, è

tra le meglio conservate e potrebbe con pochissirna spesa essete restituita nella sua primitiva forma trilatera

con due arconi sovrapposti, coronata da merli ghibellini'

Gìi avauzi clella second¿ì sono stati utilizzati nella costruzione della casetta Stagni: delltultima furono

scoperte le fontlamenta in prossinità del ciglio del monte in occasione di recenti lavori.

åt
it i*

i

I

I

I

i

LA MURA DEIj CANTONÐ E IJA PORTA MEDIJ. - Perchè la porta primaia del 1317 fu chiamata

portø Meitrij? Si potrebbe rispontlere che era costruita pressappoco sulla metà del fronte della seconda cinta.

M¿r, a ciò forse nessuno ha mai posto a.ttenzione, nepprue i costruttori, ed il nome di Pot"ta' Nuoaø sarebbe

bastato ad individuarla in rnodo piùr semplice.

Äppare invece piùr persuasiva lripotesi che essa fosse la porta di mezzo fra due altre e cioè, ad esempio,

fra la porba del Cøsíno d,etl,e Streghø ed unraltra aperba con tubta probabitità nelltultimo cavaliere sul ciglio

<lella rupe sopra il Mercatale, e che potremmo cbiamare la Porta il'el, Cantona. Nessuna traccia è rim¿rsta tli

questt ultima o nessun ricorclo nelle carte di archivio, le quali del resto non conservano ricordo neppure delìa

Pustertra del Casi'no d'el,l'a Streghe'

Ma è ancora conservata ltantichissima saliba del Cantone, e cioè una vecchia strada esterna al castello che

andava a finire appunto contro lrultimo cavaliero clell¿ seconda cinta. Se esisteva la strada,, necessariamente

doveva esistere anche la porta. Ed allora la porta primaia veniva acl essere quella di mezzo fra la Pusterla

il,el Ca,ntone e quella del Castno d,etrle Streghø, giacchè nel 1317 quasi cortamente mancava la Porta della

Fratta <;ho fu aperta quantlo la seconda cinta fu prolungata fino alla Cesta.

Ma una terza ipobesi si può affacciare, a mio avviso, assai più probabile, per quanto possa sembrare la

più ardita e si¿l certameute la piir impensata. La Porta Med'ii era la primaia di mezzo fra la porta vecchia clel

cas¡ello e quella nuova meglio ricordata, questtultima, col nome di Arcone ilel' Collegio Vecchio.

È necessario preruettere una domanda: il secondo girone fu costruito tutto quanto in un tempo, oppule

è opera di epoche successive? \rari indizi portano a credere cl¡e sia stato costluito almeno in due tempi.

Potrei anzitutto far riìevare che lesame delle struttute murarie, che ancora restano lungo la strada del

Oirntone, e specialmente clell¡unica totre rimasta in piedi diebro il Palazzo Pubblico, fa sembrare quella mura

assai più vecchia delltaltro tratto compreso fra la Porta d.ella X'ratta ed il Oasino deìle Streghe. îuttavia non

bisogna fi¿arsi molbo dello apparenze, perchè le non buone conclizioni della mura del Ca,ntone sono in parte

flovute al completo abbandono, ed in gran parte alPazione del terrapieno.

Ognuno può aver modo di consta,tare cbe i muri costruiti con ì¡¡ pietra del îitano si conservano molto bene

ed a lungo, a conclizione che siano riparati dalla umidità; ma sono soggetti a rapido deterioramer¡to se esposti

ad infiltrazione di acqua, specialmente so terrosa. Oosicchè i muri di sostegno-dei terrapieni sono râpidamente cot-

rosi, e più rapidamente se costruiti con mâlta, la quale, mentre dà alle strubture una piùr solida, compagine, rencle

piÌr lento lo scolo delle acque ed iì prosciugamento, facilitando così ltazione disgregatrice tlei ghiacci, degli agenti

atmosferici e delle innumerovoli radici che attraversano le murature ed hanno tla sole la forza di spacoare le pietre.

(l) Di tale berteeca è traccia in vecchie stampe.
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I-¡e mura adunque di aronaria, ed. ancho di calcare madreporico d.el Titano, quando siano costruite per
sostegno di terrapieni, acquistano ben prosto un aspetto caratteristico di vetustà, in confronto di mura costruite
anche in tempi auteriori, ma difese contro il disgregamento dallraziono benefica delparia e ¿el sole.

Ilo voluto insistere su questo argomenbo per dimostrare come dalla migliore o peggiore conservâzione delle
mura non si debba trarre argomento di giudizio sulla loro età, perchè così si potrebbe giungere alp.assurda con-

.. clusione di attribuire alle cortine ed ai cavalieri terrapienati della

I letza cinta età ma'ggiore che ad. alcuni tratti del secondo girone.
Ma se lo stato d.i conservazione tì.elle mura ¡ruò trarre in

' ' inganno, non albrettanto deve dirsi della loro differenza di strut-
tura. se si esamina cioè il sistema di costruzione usato per la
mura del cantone e per quelra che termina al passo dei cani,
si rileva f¿cilmente come la prima sia assai meno curata e

meno regolare deìla seconda. L¿ù primâ può essere dovuta alPo_
pera di una sola categoria di operai, muratori abili anche a
rid.urre Ia pietra nella forma adatta a colpi tli martello: la se-

conda è costruiüa con conci abbasta,nza regolari, prepa,rati proba-
bilmente dallo scalpellino e messi in opera clal rnuratore a corsi
pressochè orizzontali.

Ma se differente è il sistema di lavorazione impiegato nei
due tratti, dift'erente deve essere anche il tempo delle loro costru-
zioni. Erl allora non p.ò sorgere nessun dubbio che la rnura del
Cantone sia più antica dellt altra.

Infatti, poichè lo scopo principale delle fortificazioni fu di
recingere e difendgre l,abitato, i sammarinesi debbono necessa-
riamente aver iniziato la nuova cinta dal Cantone, ove erano
numerose le case fuori della vecchia nrura (nella Curia e lungo
le strade cli accesso al cøstrum), menbre dalla parbe della tr'ratta
ancorâ, oggi il secondo Girone contiene pochissime abitazioni.

Ciò premesso, se si considera Pandamento pìanimetrico delle
due prime cinte, la distribuzioue clelle case nelPantico abitato, la
idenbità di forma clei cavalieri della Rocca con l,unica torre rima-
sta al Cantone, se si tien conto che ogni traccia tli vecchie fortit-
cazioni è scomparsa attorno alla Chiesa, si affaccia spontanea Ia

-Angolo auil-øtt d,el. aocond,o girono ipotesi che la rnura del Cantone con i SuOi trO caValieri rap-

La porta deila Fr¿tta fuapertanollatorroall'angolo presenti un primo autico prolungamento del Girone della Guaita
sutl-est clel seconclo girone, rluanclo questo fu a difesa della Curia, quaudo ancora la seeonda cinta non ora
prol.ngato f'o alla cesta, e cioè 'el secolo interamente cosbruita o meglio completata.
clecimoc¡rarto, dopo lo tleliber¿zioni rtel 1320.

(cap. xIrI) Ed allora la vecchia Porta Castri, sarebbe rimasta aperta nel
muro che separava, la Curia dal Oastello; e Ia cinta fortificata

avrebbe avuto il suo ingresso principale da una secondâ porta, intermedia, sia fra queìla vecchia e l, Aroo d,el,

Collegio, sia fra quetla vecchia e la Porta del Cantone (1). Da ciò sarebbe derivato. il nome di Porta Med.ij alla pri-
maia che ftr aperta iurta ilu¡num com,u,nis, e cioè in prossimità della casa clel Commissario, di fianco allrattuale
palazzo tlegli uffici, lungo ìa strada principale. forse sul luogo ove atrcora al principio del secolo passato sor-
gev¿ì un arcone di passaggio, quale risulta tlalla mappa catastale tleì Peìacchi clel 1?76.

(1) II nomo d'i Porta Metlii, aecondo il mio avviso, è tlovuto esclusivamento aI fatto oho oesa ora la porta ditnøzzo fra quella
vecchia o quolla nuova del caetollo. La costruziouo della Portø Noaø, ad.unque non è posterioro aI 131.?, ¡rontro la portø Modij fn
foree del socolo precodente.
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I-¡a mura del Cantone sarebbe opera non posteriore al eecolo XffI, giacchè se nel 1317 o nel 1323 o più
tardi nel l-352 esisteva la Porta ìÍooø, tlovevâ, esistere necessariamento anche la seconda parte della cinta, e lo
considerazioni esposte circa ltetà e la forma d.el girone resterebbero invariate.

Questa ipotesi, che nessuno ha mai fatbo, perchè nessuno ha fermato la attenzione sui nomi delle porte,

non è certo priva di fbndamento o di verosimiglianza.

Così si spiega la pianta irregolare della mura tli raccordo fra lt Arco d,el, Collegio e ìa strada del Cantone,
pianta irregolare ed anche irrazionale, che non trova riscontro in nessuutaltra parte delle cinte, e che non
appare imposta dalla confgurazione deì terreno.

Così resta luminosamente confermata la ubicazione della itromu,n-

oula contunís ,iurta portam ddoti, ca,stri,. E si spiega altresì perchè il
nome di burgus fosse limitato alle case sotto le mrlra a destra della
porta,, e non esteso alla via Omagnano, Sotto questo aspetto adun.
que la mura che regge la strada usque aitr Cantonem lra grande

importanza storica, perchè rappresenta la parte dellt antiohissirno

Girone della Guaita che recingeva la Cnria.

vrA usquE AD cANToNEn

{tiÉ
Ir

POIìTA I{OVA. - Della Porta Nova del seconclo girone, che

i vecehi ricordano aucora col nome di Araone del, Collegio Yecchio,

è rimasto incluso nelltalbergo del Titano Itarco che è tr¿¡ i più belli
di quanti siano sopravvissuti alìa generale manomissione.

Anche quesba porta ebbo logicamente, come tutto il resto della

seconr:la cinta, carattere medievale. l{on è diflìcile ricostruir]a con

la fantasia., tenuto conto della strutbura rude e grossolaua delle
costruzioni S¿mmarinesi. Yjsüa dall,interno, assomigliava forse, con

forma di arco più slanciato, alla porta Santa Margherita di Trento,
I popoli clell,antichità fino dai piùr remoti tempi ponevano la

massima cura nellrordinamento difeusivo deìle porte, perchè conbro di
esse si accanivano i più pericolosi assalti dei nemici, quando Ìrespu- La tacct¿ia etrøda del Cat¿tono

gnazione di una fofi,ezza per breccia o per scalata erâ resa, impossi-

bile dallo spessore e dalPallezza delle muta, o daìla asprezza del sito, La nur¿ che rogge la stra¿la tlel Cantono, clro

r Romani sorevano spesso aprire re porte deile loro cibtà fra ::ijt",tu""' in origine tro cavalieri qua-
drati, di cui uno ¡olo resta quasi intatto,

duo poderose torri, come si vede ancora nelle nrura aureliano. GIi ha grancle importanza storica, perchè rap-

uomini dtarme d.el metlioevo elevåvano al sommo d.elle ltrimøie dei lt::"1, la parto dello antichissimo Girone
della Guaita, che reoingeva la Curia.

loro castelli torrioni altissimi e formidabili, ove, facendo tesoro della (cap. xrrl)
esperienza, concentravano tutbe le più efficaci difese.

Ire serrande erano doppie o multipìe, ricoperte di euoio contro gli incendi o blindato contro Io scuri con
piastre di ferro collegate solidamente alla sottostante armatura di legno per møzzo di grossi chiodi. Svariatis-
simi erano i congegni di manovra. Per rendere piÌr rapida la chiusura e più lenta e difficile lrapertura. le ser-
rande dal secolo XII in poi erano talvolta girevoli a bitico con i gangheri in alto, e venivano manovrate con
catene e verricelli disposti al piano superiore della torre. Machiavelli paragonava queste porte alle tsentíerc ¡Jei
merli e ne consigliava Ìtuso ancora nel secolo XVI (f-).

Piùr spesso le pesantissime porte ferrate, munite in basso di forti puntoni di ferro, scorrevano sollevate
verticalmente tra duo guide, e prendovano il nome di porte cad,itoio, o leaatoie, o sarøcincsche, non perchè

(1) Mr.cnre,vrttt - Dollrørto ilellø gtorrø - VII - 4.



fossero inveuzione dei Saraceni, ma perchè, forse ai ternpi delle Crociate, furono introdobte dallt oriente dove

€råno âncora in uso le cataraota,¿ tlei Greci e dei Romani (1).

I soklati di guardia e tli manovra talvolt¿ venivano separati gli uni dagli altri per rendere piir cìifficili i
tratlimenti. Ire vie cli accesso per tne'tzo tli a,ntemurali e di barbacani obbligrvano gli assalitori a presentare

piùr volte il fianco indifeso ai colpi cìel presidio.

II sommo clelle torri, tra le qua,li o nelle quali si rrprivano le porte, era, dal XII secolo in poi, munito

di caditoie di legno o di pietra: bra i merli venivano tlisposte chiusnre cli tavole aprentesi a bilico e rnnnite

di feritoie, chiamate aentíerez soprir, i merli assai spesso era collocato uu tetbo.

S¿rrebbe forse ardito affermare che nella costruzione della Porta Noua i Saurrnarinesi abbiano applicabo tutti
gli accorgimenüi tlifensivi sopra descritti: u¡a cettanente la porta fu ben nrunita e ben guardata. Non ebbe forse

cadiboie di piebra, perchè, come ho già detbo, queste comincia,rono ad essere inbrodotte nelle fortificazioni sul

principio del secolo XIV, ed i Sarnrna,rinesi non furono certo i prirni ad usare il nuovo accorgimento tlifensivo.

Simihnenbe, almeno nel teurpo lritì anbico, ìa por6a non ebbe forse ponte levatoio, perchè questa nuova

invenzione, per quânto derivata d,ai san¿buca (2) ed enostra' (3) delle anlichissime elegtoli, e dei battifred'i, fu ap¡rli
cata normalmento nei recinti forbifir:ati solbanto verso la mebà tlel secolo XIV (4).

Inûne nel secolo XV anche la Porta Noaø, chø âncor¿ì nou avevâ il nome d.i Arcone del Collegio Vecchio,

dovette subire l¿vori tli ad¿rtbanlento alle nuove necessìtà irnposte clalle arrni da fuoco, ed a difesa di essa era

piazzata una spingarda mentovata nellteìenco delle artiglierie del 15{3 (5).

I CAVALIÐIìI E LE CORTINÐ. - I cavalieri della seconda cinta avevano la stessa forma e le dimen-

sioni di quelli del girone della Gu¿rita e rassomigliavano aìla trecentesca Tone Cuchcrna cli Trieste, con la

sola clifferenza cl:.ø in questa ltarco è più albo dello corbine e non ha piani superiori, menbre gli arconi del

Titano, per la prima e per la seconda cinta, ebbero almeno un piano superiore coperto o con un secondo arcone

o con terrâzzÒ in legno di quercia e lastre di pietra.

I-,,a differenza principale fra il secondo ed il primo girone consiste, corne ho detbo altrove, nella ratldo¡r-

piata lunghezza dei metapirgi.

Qui aggiungerò che quando, per la scoperta delle arni da fuoco, la difesa fiancheggiante o radento sostituì

quella piombante, gli arconi furono divisi a nretà con un solaio di legno di cui resta ancora evidente la

traccia, avente lo scopo di raddoppiare il numero d.elle feritoie per archibugi aperto nei û¿r,nchi. Alla impalca-

tura si accedeva per mezzo di una scala mobile esterna, e con una scala simile si saliva al somrno dei cava-

lieri attraverso una botola quadrata aperta nel piccolo terrazzo di coperbura.

Ire antiche balestriere in parte erano costituite <la semplici fessure aperte nei muri, in parto erano ampie

nellt interno, e contenevano a tlestra ed ha sinistra due piccoli sedili di pietra del tipo di quelli che rostano

ancora nelle torre della Oesta.

Ire feritoie circolari, sormonbâte dal caratteristico taglio verticale per la mira, furono aperte dal secolo XV

¡u poi per lrimpiego delle armi da fuoco.

Tanto le cortine quanto gli arconi ebbero circa un metro di spessore di muratura e furono costruite a

â paramento verticale.

(1). Trlo Lrvro - Ds Bnr.r,o Puxrco YII - Ynçrztoz De rê nxilital'e - IV - 4, - Sød,. ømpliua prodoat guod inxenit antiquitat,

elom,ietø eacl ent, entttnguantt¡,r incluai.
(2) VEcETrus - Da re mili,tari - lV - 21. - YrrRUYrus - Xr9,16.
(3) VEcETrus - Do rø n¿ilitard - IY - 1? - 21 - êlóorpø.
(4) Si ha tuttavia memoria tli ponti levatoi applicati a Cambrai nel 1180, ¿ Parma nel 123?, a Moden¿ r'rel 1291 : ma I'uso

di essi si propagò e ilivonno generale solo uel secolo XlV, non solo allo porte dei caetelli e tlelle cilto, ma anche ai ûumi. Il
forte d.i Pistoia ebbe iI ponte levatoio nel 1329, le porte cli Pisa nol 1336, quelle tli Bologna nel 1353.

(5) Architio d,i stûto - Rusta 260 - 2,
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Si potrebbe obiettare che alcuni arconi hanno in basso una leggera e bleve scarpa, e che ciò può sem'

brare una prova della non antiohissima costruzione di essi.

Si pobrebbe rispondere col ricordare molti vecchi fortilizi medievali muniti di scarpa: come Ia Rocca di

Irucera eretta da Federico II nel 1223, il f'amoso torrione tli Busseto del secolo XIII, la Rocc¿r di San Bene-

detto del Tronto ed i numerosi casbelli costruibi da Casbruccio sul principio del secolo XIY.

M¿ i1 roaltà Ie basse e leggere scârpe, che si riscontrano solo in qualche arcone, non furono volute tla

{onsiderâzioni milibari, come dimostrâ in modo evideuie il fatto, che esse non solo non appaiono in nessuna

parte delle corbine, mâ sono limitate acl alcuni cavalieri solbanto, ed anzi quasi sempre al solo fronte estel'Do

tli essi e per una albezza molto inferiore ai due terzi cì.el nruro, come nel secolo X\r prescrisse Francesco di

Giorgio (1), e come i Sammarinesi sbessi usarono nei ternpi successivi.

Ira ragione del leggero aggetto del paramento al piecle di alcuni arconi è puramente di sbatica. Con pareti

di un metro di spessore, costruite con pietra non squaclrata e con lentissima malta aerea, non si potevano rag'

giungere le rilevanti altezze imposte in qualche punto dalltirregolare andamenbo del suolo roccioso. Da ciò la

necessità d.i allargare il piecle di alcune torri.
però le poche ecl insigniûcanti scarpe degli arconi non possono purtroppo fornire nessun elemeuto per

controllarne la età, e sotro semplicemente indizio della loro rilevante 
^ltezza,

FRAOTA COMUNIS. - Dalltesame della pianta deìl'abitato dopo la eostruzione della seconda cinba risulba

evidente che ìa ubicazione delle nuove case fu subordinata alle necessità della difesa.

Infatti fuori delle mura, tanbo lungo il tratto antico del Canbone, quanto lungo il rettilineo dalla Porta

Nuova a quella della Fr¿tba, non furono permesse nuove cosbruzioni se non a rilevanto tlistanza dal Casbello.

Cosicchè ancorâ oggi sono rimasti liberi tla case non solo gli orúi sottostanti al Pianello ed al Cantone, ua

anche quelli sotto la via Melchiorro Delfrco, Itantico Ghebto; il che serve a confcrmare ancola una volta, se è

necessario, quale fu lreffettiva pianta del secondo Girone. Ltesperienza âveva mostrabo ai Sammarinesi quânto

-fossero pericolose le case esterne addossate alle mura, e per banto uon clovrebbe recare sorpresa se nelltarchivio

si trovâssero ordinanze legislabive prescriventi che le nuove case delle Piagge dovevano sorgere a non mono

di obtauba braccia d,i distanza dalla cinta fortificata.

Speciaìmente il terreno fronteggiante Ia Porta Nuova, intersecato da barbacani, dovette per molto tempo

e per largo spazio essere mantenuto libero da costruzioni. E le nuove case 1'uori della mura solgevano di pre'

føranza lungo la Yia Omerelli che conduceva al Mercatale, e luugo quella chiamata in seguito di San Francesco,

che atbraversava le Piagge, dovo nella seeonda mebà del secolo Xf!' sorse la chiesa dei Minori Conventuali,

anche essrl alìa distanza regolàmenbare fuori della forbezza. In tal modo un ìargo spazio libero attorno al

secondo girone non avrebbe fornito agli assalitori riparo âlcuno.

Ira zona di terreno sotto la mura era chiusa da siepe e costituiva la fraotø oornunis di cui parlano le

carte di archivio e gli statuti, che commina,vano le pene contro coloro che l'avessero danneggiata od occupata (2)'

Ðra distinta in duo parti: lø frøtta d,i, sogtra, e cioè il ciglio del monte fra le tre rocche: la frattø di sotto,

e cioè il suolo circostaube al secondo girone ed in seguito anche alla terza cinta.

A conferrnate che i terreni circostanbi ai gironi erano vincolati alle opere di difesa, può ossere signifi'

cativo il fatto che, mentre chi occupava lari.yta oomunis poteva acquistarla, àl pteøzo di due soldi Ia tavola, (3)

a nessuno era consentito divenbar proprietario tJella .frøct'ø comunì,s.

(1) Fne.xcnsco Dr Glonc¡o - Arcl¿dtattut'a - V - 4.

(2) Iìubrica XXYI statuti f 29ã - R. XIII e XIV statuti 1317 - Qwod nem,o doboøt cløre dampnun' in Jraclø comwúa aiuø perao'

nøliter, ai,ve cunt bestide, nec i,n øam ùntrd,ro, - Quod, quicum,tlua h,abet occupattun t:øI occwpaverít in fwtttt'u,m dø torrono d'icta !røcte.'.,.
doboat d¡ctan occupcttionant libore d,intittøre dicto con¿uni infra terminwm ei,bi aaaígnøtunù por rocloros comtt'nie.

(3) Statuti 1317 R. XV.
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LA TORRE DEL PIANELLO. - Finchè le fortificazioni
del ritano furono limitato al solo Girone della Guaita, Iralta
torre della penna era sufficiente a dominare tutta ra forbezza
e la campagna circostante. Ma quand.o fï costruita la seconda
cinta, le case impedivano alrosservatore posto sulra rìocca ra
visùa di gran parbe deile mura e specialmente di quelle del can-
tone; onde la necessià di erigere una torre di vedetta, dalla
quale il Oapiüano ed it Difensote o le scolte potessero sorvo-
gliare üutta l¿ distesa delle mura ed anche i fortilizi della cesta
e del Montale.

una taìe torre non poteva che sorgere in posiziono centrare
e dominante, in prossimità della casa del Comune, tlove .in caso
cli pericolo o di sospetto i reggitori si radunavano per provve_
dere aìla suprema difesa clêlla libertà,.

Ebbene, esa,ttamente al centro della seconda cinta, nel tratto
compreso fra il Cantone e la porta della Fratta, ,sorgeva la
torre che in seguito fu chiamata del pianeilo, ed era ad.dossata
alla casa appartenente al comune, che fu la d,o¡nunculø di cui
parlano i documenti di archivio. Dall,atto di essa si poteva domi-
nare ìa Portq, Noaa che sorgeva quasi al suo piede, e sorve-
gliare tutbe le fortiûcazioni, tutto lrabitato, e gli orti e le selve
fuori della cinta,

Non erano ancora trascorsi i üempi in cui ogni casa er¿ù un
fortilizio; e sui palazzi dei podestà, sulle sedi ctei Comuni, sulle
dimore dei nobili, di cui ogni particoìare rivelava ra preoccu-
pazione della difesa e lo stato di guerriglia conbinua, si elevavano,
spesso altissime, Ie torri, quasi cbe la loro altezza fosse la rnisura
della potonza dei signori.

In moltissime città, come ad esempio in Roma, in Bologna,
in Siena, in San Miniato, le torri erano così numerose, che ancora
nel cinquecento tl.i lontano rendevano limpressione di colossali
oftÌcine sormontate da strane monumentali ciminiere merlate (1).
Pavia aveva 160 torri: tr'irenøe te contava circa 60 al solo
Mercato Vecchio, di cui alcune alto fno a LZ} braccia (2).

I-,¡e case dei nobili sammarinesi non furono mai munite di
torri perchè la provvida costituziono del comune è sempre riusoita
atl estirpare nolle famiglie ogni velleità di supremazia. oiò potrà
d.ispiacero agli osteti che rirnproverano al rude viltaggio mon_
tano la uniforme e disadorna semplicità delle umili case, ma sarà
motivo di orgoglio per chi sappia intendere la virtù spart.na
degli antichi uomini del Titano.

La Tomo iløl pianclla

l'ronto ecoporto por la demoliziouo della caea del
Commiesario dolla Legge.

Nel 1568 allorchè fu decrotato di collocaro sul tron-
cono uD prrbblico orologio, la torfe fu ripristinata
e foree in parte rifotta, come dimestra il carat.
teristico toro cinquecentesoo che reeta ancora al
Iivollo della piazza, eotto il qualo le muraturo
hanno ¡trutture identica a quelle del cavalie¡o
rimaeto lungo la mura del Cantone (Cap. XIII).

(1) Vedasi illuetrazione a pag. 58,
(2) Boncrrrr - Lo mura di Fironza.
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La casa del cornune non fu rlifferente dalle altre nè per lrimponenza della nrassa nè per lrornamenta-
zione architettonica: il nome stesso tramandatoci nei documenti di archivio, il,ontunoul,a, è chiaro indizio della.
povertà delPe<ìificio (1).

Tuttavia, per quanto piccola, per quanto uguale a,lle altre rustiche case deìlrabitato, fu dai Sammarinesi
cosbruita secondo la consuetudine dei tempi e, a somiglianna d,ei palazzi dei podestà negli altri comuni, ebbe.
la sua alta torre di scolta, che, per la felice ubicazione, acquistò eccezionale impor.tanza fra i cavalieri del
secondo girone.

Anche le cinbe forlificate aYevano torri cli vedebta in prossimità o a,l sommo delle porte e nei punbi d.ove
pobeva, essere maggior pericolo e maggiore neccessità d.i sorveglianza. Non occorte cjtare esompi. Lruso di esse
rlurò a lungo anche quantlo per la loro altezza potevano essere facile bersaglio alle artiglierie (2).

I-'¡a torre del Pianello' per la sua posizione tlominante la porta primaia e ltintera fortificazione al centro
doll¿ seconda cinta, era in caso di assalto il migliore ecl anzi lrunico osservatorio della dl.fesa, ed ebbe.pertanto
altezza superiore a quella degli alüri cavalieri, e fu ltunica alta torre del paese.

Ma qua,nrlo nel secolo XV fu costruita la terza cinta, anche la tone det pianello perdette irnportanzil e
fu abbandouata. tr'orse fu in parte demolita, anzichè restaurata, qnando le sue alte strutture minacciarono rovina.
sui tetti sobtostanti; finchè nel 1568, allorchè fu decretato di collocare sul troncone un pubblico orologio, la
torre fu ripristinata e forse in parte rifabta, come tlimostra il caratteristico toro cinquecentesco che resta ancora
al livello della piazza, e sotto il quale le murature hanno struttur¡r iclentica a quelle del cavaliere rimasto lunga"
la mura del Oantone.

I restauri succossivi, le cui date, MDCLXITI, 1821, 1866, sono incise nella pieüra sul fronte verso il,
Pianello, non ne hanno alterato la forma primaüiva, che può essere facilmente restaurata (B).

I MER'IJI GIIIBEIJITINI DEIrIrA SECONDA CINTA. - Ltosservatore che dalltalto d.ella torre det
Pianello, volgondo le spalle al Cantone, avesse voluto ritrarre il panorama delle fortiûcauioti, avrebbe veduto
innanzi a se profilarsi sul cielo le üre superbe torri sormontate dalle simboliche penne. Ma le cuspidi del monte
gli sarebbero appârse tagliate diagonalmente dalla merlatura della seconda cinta nel tratto compreso fra la
Guaita e la Porta della Fratta.

Ebbene, il secondo sigillo, per ordine di tempo, conservato in archivio, che risale al secolo XV e reea la scritta.

S. TERE PDNAR,UM. STI. MARINI

preceduta da una minusool¿ aquila feltresca, porta incise le tre toni tagliate diagonalmente da una mura sor-
montata tla merli ghibellini. llessuno, che io sappia', ha cercato di dare, fino ad ora, la esatta spiegazione della.
forma di questo secondo sigillo, il cui significabo, rìopo quanto ho detto, risulta evidente.

a sinistr¿ d'ella prima Ùorre l¿l merlatura sembra avere origine tla una specie di grosso dente che si eleva,
quasi allralbezza della torre stessa.

(l) Per quanto piccola, la, casa, del Comuno doveva contonore uua sala abbastanza vaeta per lo riunioni clel Consiglio o.tloll'A'rengo' rnfatti nel brove osietente negli etatuti del 1353, in data 14 aprile, si parla della riunione del Consiglio Gonerale.
e tlelltÄrengo in domo comut¿is d,ictô aøetri ubò iurø rodd,untur pro d'iclo comuni oil lwcqttc tpaciøLilor contocøto. ln quo fwrunt ultra qúoûù
1rc8 parl'øE l¿ominum ilicti caetri ol c2tf ie. Nolla mialta dello steeeo brovo è aneor neglio i¡dieato. iI numero dei componenti lrarengor-
cho potova egeoro contonuto nolla Caea alel Comuuo, ø cioè quaai omnøs lØminea ilicti caalri.

(2) Yedansi atl ee' i panorami ttelle città italiane nel secolo xv riprotlotti nølla cr¿ronaco Mu,ntli conosciuta oggi comunemente
eotto iI noure di Cronaca tli Norimberga.

(3) Purtroppo, per la costruziono del nuovo edificio postale, arohitetti, inconsapovoli della etoria o dolle tradizioni samm:¡-rineei, hanno cretluto di dare lustro dt;¡rto al paose rivostendo la vecchia torre dol pianello con accurato cortino ohe reggono uninfelice campanile' Ltantico mouumonto, testimonianza ìltaneio e di veglio i¡ lontani giorni di pericolo e di sospetto, è rirnasto.inclueo nella nuova bara tli pietra. ogni reoriminazione ò inutile. Sia co¡sentito formula¡e il voto che jl Govorno, con 1rautoritào la fiduoia che gode e per le prove continuo di ragionato attaccamento alla etoria della Repubblica millenaria, voglia coraggio*.samente de¡nolire le recenti soprastrutturo e restituire nelltantica forma la to¡re di eoolta cho ricorda il tempo di Danto.
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Anche oggi a sinistra della Guaita esiste uno scheggione di rocciâ che sorge alto sulla cresüa del monte

e che forse nel secolo XV era ancora piùr alto. Oosicchè vien fatto di pensare cho ltincisore del sigillo, col

panoràma delle fortificazioni, abbia voluto riprodurre anche quel macigno, che, visto dalla torre del Pianello

elevarsi gigantesco sul ciglio della rupe, rievocava alla fantasia uuo dei ciclopici massi preparabi clai Titani per

la battaglia contro Giove.

Ma a parte ogni considerazione che possa sembrare parto di fantasia poetica, il sigillo dimostra in modo

evidente che anche il socondo girone fu coronato di merli ghibetlini, della qual cosa del resto non è possibile

dubitaro, se si considerano le vicende politiche doi Sammarinesi durante i secoli XIII e XIV. E dimostra inol-

tro che nel secolo XV, quando fu costruito il terzo girono, la merlatura delle mura castellane del Tita'no era

âncora ghibeltina, cosicchè non è improbabile che anche la terna cinta, almeno in parto e nei primi tempi, sia

stata sor¡nontata dagli stessi merli.
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CAPTTOLO QUATTORDICESIMO

LA FRATTA

na, cosq, bene loglio ricorilare a chí, d,iJ'end,e Ie oi,t'tà', e questo è che non facciøno basüionû

fuorø, e che si,eno iliscosto ihøl,le mura d,i, quellc.,.,.,, Genotsø, quanilo si' ríbel'\,ò iløl' re Luigi XII
ili prønoia, fece al,cuni ba,stioni, sw per quelli, oolli', che gli, sono itrt'intorno, d quøl'i', oome

furono grerilut'i, che si lterd'erono suböto, fecero a,ncora, perdere la ci'ttà'.

Così lasciò scritto Nicolò Machiaveìli. Ma la teorica del Segretario Fiorentino, di non

avere cioè fortilizi distaccati dalla fortezza principale, uon era nuoYa. È noto infatti che

i -Romani solevano spesso collegare Ie speouløe tra loro e cotr dl' cøstrum mediante la

costruzione di un aøll,uø¿ o di un rilievo di terra con fossato.

Oompiuto il secondo girone, anche i Sammarinesi ben presto si resero conto del pericolo di laseiar

isolati i fortilizi ¿ella Oesta e del Montale, e della necessità di collegarli al Castello mediante un riparo di

muratura. E it 20 Gennaio 1320, come ho detto altrove, affidarono a Giovagnolo, Vicario del Conte di Mon-

tefeltro, e ad alcuni altri botti, homines ile Sancto Marino ltincarico di visitare, valutare ed acquistaro per

conto del Comune le selve poste sotto la Cesta ed il Montale, tlal sentiero fra il suolo della famiglia Superbuzi

o la ørøtta itri sopra ûno alltantomurale tlolla terza torre. Decretarono inoltre che i proprietari fossero obbligati

a cedore i terreni per il prezzo da stabilire dal Yicario, e cho il suolo aquistato fosse liberato dagli alberi e

chiuso da siepe, per essere poi munito di mura øit wtåtdtatem aøstrí Sancti' Mørini et suarum fortil'itùarum (l).

È quesbo un vero e proprio decreto di esproprio per ragioni di pubblica utilità. Da esso si rileva come

il Comune, tra le fracte di cui parlano lo rubriche XIII e XIIII degli statuti del 1317, possedesse già la

Xrattø i|i soprø e cioè una striscia di terreno lungo il ciglio del monto, chiusa da una siepe o frattø, dallâ

quale ha, preso il nome che ancora oggi conserva. Ma questa striscia di terreno, cui si accedeva d¿lla pusterla

(l) Orctinømento ct reformøtionoe oon¿unit caatri Súnatí Mømni - I - 7.
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tlel Llasino delle Streghe, dovev¿ ossere molto stretta, e confinava col suolo boschivo di proprietà della

famiglia Superbuzi, cui apparteneva quel Superbuccio di Scarano che faceva parbe doi dodici boni oiri' inca-

ricati delle riforme degli statuti.

È eviclente che la Fratta di sopra non era ancora cinta di muro nè di attro riparo, tranne che di una

semplice siepe; altrimenti il documento avrebbe forse nominato per confine, anzichè la aia que pergit inter

sil,aam Sqterbutii et Uratam cornwni,s supra', il muro di recinzione, come nominava quello costruito sotto al Montale.

E chiaro, adunque, che era intendimento dei S¿rmmariuesi di

collegare con uûa cinta fortitcata le mura del castello con i for-

tilizi della Cesta e del Montale.

Se le finanze del comuno, come ho già detto, erauo floride

sul principio del secolo XIV, le condizioni politiche erano iuvece

gravi di eventi. Dopo la offimera pace del settembro 1-320, il
vescovo Benvenuto aveva tentato di vendere il castello tli Sam-

marino a Pandoìfo e tr'errantino Malatesta. Federico da Monte-

feltro era stato assassinato coi figli, Speranza era osule sul

Titano, ecl il Ponbefice Giovanni XXII, pur uon avendo aderito

alltinfame mercato proposto dal suo vescovo, manteneva in istato

di scomunica i Sammarinesi, i quali sdegnosamente nel L62l
avevauo ragione di respingere, e forse respinsero, le umilianti

condizioni proposte per rientrare nel grembo della Ohiesa.

Tutto adunque indur:e a credere che i lavori della uura della

Fratta siano stati subibo iniziati.

LE îRE CINTÐ A SÐCOO. 
- 

l'{on è improbabile che,

seguendo forse untantica consuetudine, in primo tempo la Fratta,

come il Montaìe, sia stata cinta non di cortine e di torri, ma

di un rnuro a secco, una specie di costruzione megalitica fatta

con pietre tli grosse dimensioni con gli interstizi riempiti di

schegge. È questa la caementi,ci,a struoturø ant'i,quø usata fino

dai tempi piÌr remoti nelle fortiûcazioni pelasgiche, impiegata

spesso ctai Romani (1) e piùt spesso dagli anbichi feudatari negli

antemurali delle loro rocche primitive.
Portø ilalla Ftøtta Di questo muro a Secco nessu'a traccia è rinlaSta fra il

secondo girono e la Cesba, dove esso fu sostituito dalla cinta

trecentesca ancora in gran parte conservata nella saa caamenticia' structurø 'i'ncertø; ma olbre la Oesta restano

âncora gli antichi ripari a secco sotto forma di triplice recinto che, partendo dalla mura dei cappuccini, va a
finire sul ciglio della rupe sotto la torre del Montale.

La pianta di queste solide trincere in scheggioni di piebra ò conservata nella mappa catastale di Agostino

Pelacchi da Fano, disegnata nelltanno 1776.

Non è facile dire se siano opera di un sol tempo, ma non è improbabile che siano state compiute nel

secolo XV tluraute Ie ultime guerre coi Malatesta, allo scopo d.i ostacolare un assalto da parte del Oastello tti

Fiorenbino, temibile fortilizio incuneato fra il territorio del Montefeltro e quello di San Mari¡ro a solo mezz'or¿t

di marcia dal Monbale.

(1) YrlRuyro: II-8, -'f¡'lo Lrvro XXI-11
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proprietà della

:i boni a'i,ri inca-

L, importanza di questo castello è climostrata tlalla oitata clescrizione del Vicariato del Montef'eltro, distesa

rrei mesi di ottobre e novembre del 1321 dt ordine del Oa.rdinale Anglico, nella quale esso occupa il berzo

posto clopo le 1ìocche di San Leo e del Titano: Custrunt. Xl,orentini si,tum in sommitate ouiwsilam monti's 'in quo

est u,nø rocah,a, seu fortitùtiu,tn oun't, una ytorta,. Est ibi, pølatium l¿øbitatíonis JìLiorum comitis Net'ii' ile Ca'rpineo (7)-

Dra naturale a¿unque che i Samr¡arinesi si premunissero contro attacchi provenienbi da quella parte e'

in mancanza di mezzi e forse di uomini per prolungare le cortine turrite fino al Montale, costrttirono tre

ordini di ripari con enormi blocchi sovrapposti aseoco, perostacolare nnteventuale avanzata del nemico lungo

il declivio del nronte.
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Olt¡e alla Cestâ, testâno ancora gìi antichi ripari a eecco sotto forma di tre recinti con pietro cli grooso tlimonsionir i quali'

pârtondo tlalla mur¿ clolla }'ratta,, terminano sul ciglio dolla rupe eotto la torre tlel Montale' La pianta tli queste solialo trincee

in scheggioni di pietra è conserv¿t¿ nella mappa oatastale cli Àgostino Pelacchi cla !'ano tlell'anno 1?76 (Cap. XIV).
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la Cesba restano
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IrA FRATTA NEL SECOLO XIY. - I-,a cinta della Frabt¿, sia o non sia stata preceduta da una trincera

provvisoria di massi, fu costruita nella, sua forma primitiva certamente nel corso del secolo XIY.

Melchiorre Delfico attesta che nel 1396 i Sammarinesi erano intenti a finire gli ultimi lavori di forbi-

ûca,zione a,ütorno alla seconda torre (2). Infatti non è ammissibile che essi abbiano per molto tempo ìasciato

distaccata dalla forbezza principale la Oesta, che sorgeva in posizione dominanbe suìla più alba vetta del monte.

Ma, anche prescindendo da ciò. alcune considerazioni sulle strutbure murarie, in relazione alltimpiego dolle

armi di difesa e di attacco, possono servire a d.are una chiara idea della costruzione originaria e dei rifacimenti

successivi, nonchè a d.eterminarne It età.

eucsta parte di fortificazione tlel Titano è la pìù tormentata da moclifiche e da raffbrzamenti, il che è

indizio d,ella importanza che ad essa attribuirono per molto tempo i Sammarinesi.

Ira pia¡ta primitiva è rimasta pressochè inalterata: essa formà it prolungamenbo in linea rebta del fronte

<lel secondo Girone, fno a conrprendere nel suo interno la Cesta.

ntale cli Agostino

late compiute nel

rte del Oastello tli
ro a solo mezùot¿t

(l) G. B. MaRrNr - Op. côt, Stamperia G¿volliana 1?58 - In nota è aggiuntoz Ionelur par Raynalduliwm at Band,inun' f,trioe contitde

)iorä ite Carpineo. Rinaltluccio o Bantlino, ûgìi ctel conte Neri tli Carpegna possetlevano ancho iI Castrum' Cørpinei con 36 focolari.

(2) < Intanto i nostri cittaclini, ¿tteucloldo bena[che agli oggetti più opportuili per la loro sicttrezza, compirono in questi

terrrpi ¡tultirna parte dell¿ fortificazione dell¿ loro terra nel luogo cìovo dicesi la lralta: o nello stessoanuolS96 furoutl¿ti aittti

in rromini o cte¡aio a Giovanni d.egli Orclelaffi, urentre i noetri si trovavano allt¿rssetlio cli Cantiano> Dn¿rrco: Op' cit. Cap. lV.
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Ma tale prolungamenüo è costituito da diverse opere mur¿ìrie conbrastanùi fra loro per criterio di difesa e
possibilità di resistenza: le une ammissibili soltanto se predisposte contro gli attacchi delle cositìette artiglierie
nevrotone e nevrobalistiche clel medioevo; le altre costruite con forma e dimensioni tati da resistere alìe pri-
mitivo armi da fuoco.

Infatti, per cominciare dalla parte piÌl antica, la cinta
comprencle anzitutto, fra ìa porta tìella Fratta e Itultimo borrione
sotto la Oesta, le solite oorbine tli un braccio e nezzo di spes-

sore, coronate cli merli e ballatoio, pr'ive tli scarpe e di terrapieno,
e eioè le solite murature inadatte a resistere alle artigìierie del
secolo XV. NIa i cavalieri di queste cortine, anzichè avere la
forma consueta cU esiìi borri quadrate, sono cilinclrici, massicci,
con pareti di eirca due metri di spessore. costituiti nell, interno
da un unico arcone, nel quale sono aperte piccole troniete, aomo

Jorni ba,sse (1), con le feritoie di poco superiori al piano di
carnpagna.

ì{on occorle uolto inbuito per comprendere che le cortine e

gli arcoui tli questo ¡lrimo tratto non possono essere opera dello
stesso tempo: le prirne sono la riproduzione dei ripari usati dai
Sammarinesi fno delltepoca più remota per la difesa piornbante:

invece i cavalieri mezzoùondi, cli forte spessore ma privi di scarpa,
muniti di troniere ma coronati di merli, rappresentano le prime
strutture murarie costruite per Ia clifesa fìancheggiante e radente.
E poichè è assurdo an¡mettere la cosbruzione contemporanea di
difese ispirate a criteri contrastanti, si deve concludere che la
cinta della Fratta, prima dell,utile impiego delle armi da fuoco,
obbe le cortine munite del solito tipo di cavalieri quaclrati. euesti,
clopo It introtluzione delle cerbotüane e delle bombarde, furono
sostituiti dagli arconi semicilindrici, che rappresentano il primo
passo verso le nuove forme dellrarchitettura militare impostc
dall, uso clelle armi da fuoco.

Che fosse poi intendimento dei Samrnarinesi trasformare e
rinforzare lrintera cinta della Frabta, può essere dimostrato dal-
Itesame del tratto di essa conpreso fra gli ultimi due torrioni
sotto la Cesta, il quale, a differenza di tubto il resto, h¿¡ uno
spessore di muro quasi doppio, pur essentlo senza scarpa.
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I c¿valieri della }'ratta,, anzichè ¿vor la forma
coueueta di osili torri quadrate, souo cililtlrici,
nassicci, con pareti di circa Ìluo metri di spos-
sore, costituiti alltintorno d¡ uu uuico ârcoùe,
nol qualo sono aporte piccole troniere, com,o forni
bøeee, con le foritoio di poco superiori al piano
di oampagna. Rapprosontano lo primo strutture
murarie per la difosa âancheggiante e radonte.
Furono costruiüi alla fine ilel secolo XIV o nolla
prima meùà del eecolo XV (Cap. XIV).

(1) G. B. Bnt*uzzr - Op. ait. Cap. 29

I CONSIGLI DI MARINO CALOIGNI. - M¿ la trasfor-
mazione più radicale e più importante fu fatta nella parte alta
della cinta, f'ra la porta del Torricino etl il ciglio della rupe, a
destra della Cesta. Änche qui la mura ebbo in origine carattere
medievale di difesa piombante, come è risultato dagli avanzi
di vecchie fondazioni messo allo scoperto duranto i recenti
ristauri. Ma poichè era considerata la parte più vitate e piùr
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pericolosa dellr intora förtezza, i Sammarinesi la trasformarono interamente, triplicarono gli spessori delle

rrxrrature, munendo tanto la cortina quanto il piccolo torrione di forbe scarpa per due terzi dell'alteaza, ed'

adottarono, per la prima volta, il rigoroso concetto della difesa fiaucheggiante'

Questtultima parte della cinta, la meno antica, fu dovuta

a,l consiglio di Marino calcigni, l,egum doctor, ltotestas feretrønus.

Questo illustre Sammarinese' che' al servizio tlei conti di

Urbino, ricoprì le più ambite cariche di ûducia, fno a diventare

potlestà gonerale del Montefeltro, tenne sempre alto il buon

nome della natìa comunibà; ed ancho lontano dalla pat'ria fu in

ogni occasione largo di amorevoli consigli e di ammonimenti ai

suoi concittadini. Non cessò mai di invocare da loro la severa

arnrninistrazione della giustizia e lâ, concoldia degli auimi, ma

sopratutto propugnò con iusisteuza continua la buona manuten'

zione ed il rafforzamento delle mura castella'ne, cui principal-

monte era affidata Ia difesa tlella libertà, ailoi,sandoae al¿e se auole

fare come i, boni Romand, che aenenilosi a lterdere l'ø libertù', se

uuole yterclere la aít'a ínsi,eme con quall'ø.

Il 20 Otbobre 1444 scriveva ai Reggenti en Monte Ciari-

gnonis, dando consigli sulle fortifica'zioni ed avvertendo cl¡e il

Oonte di Montefeltro aveva a tale scopo inviato nel monte

Titano certo Aroi,ta cum altri soí compagni, etr qua'l'a è fidatissdmo

et perci,oe lm aauto í,n comi,ssione da ,S.,S. di conferire e dar

consigli in tubto quanto fosse occorso alla comunità del Titano.

Ed ancora, en (frbí,no ilie XXII agtri,l,í's 1449, si metteva a dispo-

sizione clei oapitani ricordanclo che come ile oasu aostra ci.a,soh,a-

iltcno ili, ooi' me gtotria recornaniløre cosq, rwa, non ch,e ila Urbino

nw da quøl,unque d'i,stønte logo ile l,a nostra terra; e per quanto si

mostrasse ottimista circa le relazioni fra i Montefelbro ed i Mala'

testa (poichè el Barinetlo d'Ari,mino se aslteata, qui, ogge, ltenso che

la ooncoriliø ild questí sígnori, segui,terà, omne dù de bene i'n meglì'o)

concludeva tuttavia raccomandando l¿ gi,ustizôo' et el forti'ficøre,

Ma più importante, perchè fissa una data nelle forüiûcazioni

del Titano, è una lettera spedita da Cesena il 7 Aprile 1455,

che è opportuno trascrivere per intero.

Sgreotabi,l'es adri ot d,on¿i,ni m'ai, Per Antondo De G'ioaq,nne De

Maøoco ho imba,ssaila yrer aostra qtarte.... Troua'ssi qualchi boni, rl rorricino

m.aestri, itra murare clw i,o tse li aaíasse. E percltè ct è quitte mac- Preeso Ia porta alta Ìlolla Fratta sorgove e dava atl

stro Domendoo.... el qwale ha bono nome, l,tlrc aonfortøto uengø :::1 1i-ïT:^il .'r'orricino' 
dalla ampia o robusta

beeo circolaro munita di ocarpa per circa duo torzi
a troaørae. Pregoae faniute nxur&re et fortif'care quanto n'è pos- dølla altezza. In alto si restringeva nella forma

sibite, ohè a noi non se yto .fare cosø pi,nì utile, ma non faile acciø- quasi di collo di bottiglia, assai piìr esile e slan'

aatare. Et, m*ro ite ta porta itet, turisino øo,ia eesere ø scørpøito, :#: tiiTJi':1 î1JåïtÏ"Ïå1ï:îii,1""a 
cinta'

et cusò eI torisi,tto. Eate Ie oose cl¿e síeno util'i,. Dt lti'r\ 'ûc Prego

che aiò clw permecteriile ø1,,i, ma.estri, føniøte pter nxo¿Io ae sia opseroato. Io me raccomanilo sem.Pre a aoi. Cesena'

ilie ? qtritis 1455 - Bl conte Iq,como è ntosso, e già, con le sue genti ne sono ø I'i' confini ttre Raoena - Marinus

De Co,loigni,s L.L. itroctor.

I consigli di Marino Calcigni furono seguiti: inf¿tti il Torricino. uuico fra bntti i cavalieri della Fratta'

colne pure It t¡ltirrro trabto tli rnura, furono muniti tli scarpa.

t
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Nessun dubbio atlunque può sorgere sul fatto che nel 1455 si lavorava alla ricostruzione della mura nella

parte più alta della Fratta compresa fra la porta del torricino ed il ciglio della rupe a destra della torre. Ed

allora, poichè è possibile fortun¡bamente fissâre il limite del tempo duranbe il quale la cinta sorse, fu trasformata

e compiuta, e cioè dal 1320 al 1455, si può, senza tema di scostarsi troppo dal vero, affermare, che la for-

tifcazione primitiva sotto forma tli clifesa piombante è opera del secolo XV: che alla ûne dello stesso secolo

(probabilrnentê atborno al 1394) o al principio del secolo seguento risalgono i aa,aalieri, meøøoton¿tri' o le cortino

cli spessore raddoppiato prive di sca,rpa: ch.e etr tori,sitto et el muro ø saørpaitro del,Lø portø detr torísíno furono

ricostruiti a n¡età del secolo XV.

L,a X'BATTA NEL SEOOLO XV. - I'a Porta il,el Torri,ai,no così chiarnata percbè apertâ,, in prossirnità.

di quel piccoìo cavaliore, nella parebe di murabura che separa la Fratta propriamente detta dal recinto esterno.

dell¿¡ Oesb¿¡. esisteva, ad.unque fino dalla metà tlel secolo XV. Ma sul principio del secolo XVI fu ricostruita

in piebrrr da taglio nella elegar¡te forma che conserva â,tbualmente, e reca scoltrribo sulltarchitrave lo stemma,.

della Repubbìica con tre torri a sopralzi, compreso fr¿¡ le cifre (152õ) che segnano ìa daba del ristauro.

Net 1543 era difesa tla una spingarda, corne risulta dal registro consorvato in archivio, in cui sono elen-

cate le artiglierie tlella Repubblica ed i luoghi in cui eta\o piãzøah (f).

Con la costruzione del muro trasvers¿le <:he contiene la Porta del Torricino, la parte superiote della Fratta.

costituì il recinto esterno della Cesba, il quale ha tutbe le caratteristiche di forbilizio quattrocentesco, con le

imponenti masse rnurarie prive tli qualsiasi opera di terra, munite di scarpa, ma senza il toro di sommibà"

nelle quali sono aperbe piccole troniere disposte ¡rer il fiancheggiamento di ogni parte della cinta.

I merli ghibellini di coronamento, seguentlo lo stile di transizione del secolo, furono forse in aggetto su.

beccatelli per la formazione di caditoie: ma ogni traccia di queste strutture è scomparsa, certo in seguito ai

rist¡uri del secolo seguente (2).

Solo sulla estremità del mura,glione, che si avanza a guisa tli dente sulltorlo del precipizio, erano visibili,
a rnemoria dei vecchi, alcune piotre in aggetbo, avànzo evidente di piombatoi a sostegno della guardiola o

guø'itell,a che ivi eertamente esisteva.

A questo ¡rroposito non è qui fuori luogo ricordare che tutti i fortilizi del medioevo ebbero, oltro ai posti

di tlifesrr, numerosi posti di guardia o di osservazione, s¡recie di gari'tte per le sentinelle, coììocate sui salienti

delte cinte. a coroilamento clelle porüe, al sommo dei cavalieri e dei dongioni, ed. in generale in ogni luogo ove'

fosse necessità di sorveglianza continua. Nei tempi remoti ancho ìe guarcìiole, come le caditoie, fnrono di legno;.

ma a partire dal secolo XIII in poi furono costruite in muratura, di fonne svariatissime, coperte con piccole

tettoie o eon minuscole cupole, spesso in aggetto su beccatelli per il doppio scopo della guardia e d.el fian-

cheggiamento. I-¡ruso di t¿¡li gua,rdiole d,urò a lungo, e numerosi sono gli avanzi di esse tuttora conservati ai

salienti dei baluardi dei secoli XVI e XVII.
Ancbe nei forbilizi <ìel Monte Titano le guardiole, cerbamente numerose fno dai tempi pirì anbiehi, furono

tenute in grande cura, tanto da essere oggetto, col nome di Guai,tetrl,e, della rubrica XVI clegli statuti del 1317,

la quale prescrive: dtem quoil quiawnque itrampnum ilederit ael, øtri,qui,il, ile guai,tell,i,s comunis øbstul,eri,t, sol,aat pro-

banno o solitros raa., cui,us banni' medietøs si't øccusanti,s, et non pønilatur (3).

(7 Arclúuio ili Stato - Bueta 260 - 2.

(2) Nogli Statuti del 1600 - lib. I nrbrica XLVI, - La cinta esterna tlella Cogta è chiamata ancora moonia øouø. Nou bisogna
crocloro por ciò che fosee opera del eoc. XVI. Anche It.A.rcone del Collegio Vocchio coneervò il nomo di Portø l[orø fin nel eecolo XVII,
quanrlo erano già a,porte, oltre oho Ia Porta ilol Loao, quella tlolla .&ipø e quella dølla Murøta lI¿ouø. Similn¡ento la Mu,ro,tø Nouø

conservò quesùo nomo ancho dopo la costruziono dellø Mwra tl'oltr' And,ata.

(3) Che in tutto lo fortificazioni ecl jn tutti i tempi Ie guariliolo âvossero molta importanza, è intlizio corto la varietà dei
nomi ad esse attribuitiz bertoaco, borilercø, bu'trøeca, borlteca, bitifra¡tro, bøl.frødo, bilfrad,o, bertafroilo, butifred,o, t'arÍredo, tolôtta,
wilattø otc. - Il Beìluzzi ueò il nomo di guørd,iole (Cap. XX) o nei baluardi vollo fossero poete una nell'øngolo dõ mezzo e lo øltre
ihto una per angolo don Iø corlinø d,inanzi t¿ ûtto,ccd, con il f,anco. Lo stosso nome usarono il Dn M¡,ncr¡r (lib. I Cap, 36) ecl il Buscr.
(lib. I Cap. 61).

it* *
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Forse erano in legno ricoperbe di coppi, se tanta era la preoccupazione dei danneggiamenti. Ma purtroppo

dellø guøítellø è quasi scornparsa ogni traocia, se si eccettuauo quelle, di cui albrove ho parlato, costruite, a

guisa di balconi sporgonti, al sommo clelle porte (1).

Presso la porta alta della Fratta sorgeva, e dava ad essa il
nome, il Torricino, dalltampia e robust¿t, base circolare muniba di

scarpa per untaltezza ugaalø a quella delle cortine e cioè per

due terzi circa delltaltezza d.el muro. In aìto si restringeva nella

fbrma quasi di collo di bobtiglia. assai più esile e più slanciato

degli altri caual,ieri, mezzotonili della cinta, onde il notne di

Torricino che ci è tramandato nelle carte di archivio.

Ancht esso probabilmenbe ebbe in origine le cadiboie. Fu

ricoperto nel 1596 allorquando vi fu posba queìla campana (2)

che fu per molbo tempo conservata nel museo É{overnativo.

Ma la campana nel fortilizio della Cesta esistette cerba-

mente fino dai tempi più remoti, per la consuetudine antichis-

sima, cho ebbero i Sammarinesi, di trasmettere con quel mezzo i
segnali d,allarme dai posti tli guardia. Forse e¡a collocata fri¡,

due merli: forse sulltalto tiella stessa torre principale, protetta

dallrr, piccola tettoia di coppi caratteristica degli antichi campa-

nili sammarinesi.

E conto il l'orricino, anche gli albri cavalieri mezzoboncli eb-

bero in origine forse i piombatoi e certamente i merli ghibellini,
scomparsi gli uni e gli altri durante i restauri cinquecenteschi;

ma non furono mai eìevati sopra le cortine, appunto perchè

sorsero quando larchitettura turrita tramontava, soppressa dalle

armi da fuoco.

La struttura muraria della cinta della Fratta è fra le peg-

giori, specialmente nelle più antiche cortine, di quante fnrono

costruite sul Titano, segno evidente che fu eretta da maestranze

inesperte o aft'rettatamente nellrimminenza del pericolo. E desta

meraviglia il fatto che sia rimasta in piedi per tanto tenrpo,

certo per opera di ristauri continui e di parziali rifacimenti.
È noto del resto che, mentro gli scalpellini del monte, erecìi

delltarte degli antichi üagliapietre. furono sempre valenbi nel loro
mestiere e ricereati in tutti i tempi dai paesi vicini (3), i mura-

tori, invece, lasciarono sempre molto a desid.erare, e le carte di
archivio conservano numerosi ricordi di richieste e quasi di aft'an-

nose continue ricerche di abili maestranze murarie. anche in paesi

lontani, per lavori di pubblica utilità. Onde ben a ragione Mariuo
Calcigni, che conosceva la scars¿r abilità doi muratori della sua

(1) Di una bertesca in mnratura, costruita a metà della cinta del Pianello, è tracci¿ nella citata staurpa tlel 1Z68 a pag. 804
del Tomo XXI clella Storia Univorsale del Salmon (Vetli fig. pag. 160), Era forse la garitta tìolla sentinella cho custotliva Ie arti-
glierie dolla Repubblica, che ûno al 1582 erâ,Do coDaorvato sul Pianello, Yodi Mlr,¡.eou, - Op, cit. pag. l2g.

(2) ùIa[acoI,A - Op. cit' pag. 125. La campana, in seguito a recenti ristauri, è stata ricollocata noll'¿ntico carupanile.
(3) Nel 1462 e nel 1516 gli scalpellini di San Marino velivano ricercati cla Feclorico cluca di Urbino e da Antonio Ric¿-

eoli Commissario tlel duca Francesco Maria I; ed altri se no richioalovano tlal comune cìi Rimini nol 1543 per i lavori clella
pubblica fonto.

G. ZÅNI - Le lo¡tlfìøzioní àel Monte l¡l¿no - Istituto Etlitori¿le G. Rispoli - Napoli 20

Camltøndlo clolla Fratta

NeI 1596 unâ carnpane fu collocata nolla Fratta,
cluando si ricoperso il I'orriciuo. Ma Ia campana
nel fortilizio clolla Cesta esistotto cortamonte fin
tlai tempi piir romoti, per la consuetudino anti-
chissima cho obbero i Sammarinosi cli trasmot'
tere con quel mezzo i segnalì dtallarme dai
posti di guardia (Cap. XIY).

c0,:rF h tLE nELL4 r\4 Tr4



164 L¿E I'ORTII'ICAZIONI DEL MONTE TITANO

patrie, anche per confronto con Ie rnaestranze osperbissime tlei Signori di Monúefeltro, ráccoma'ndava ai Capitani

della Republ¡lica: -l[on fate øoci,anatta,rc: føte le cose olte siano utili,. Et pi,ù, ae prego ch,a ciò che permcctw'i,ile

al,í, maestt'i, ue sia optseroado.

L,IMPORTANZA Dl SAN MARINO NEL SECOLO XIV. - Poichè disgraziamente assai scarsi sono

in archivio i documenti che si riferiscono alle fortificazioni del Titano nei tempi più antiehi, mentre rel¿tiva-

monto numerosi sono quelli dei secoli XY e, specialmeute, XYI, si è ritenuto fino ad ora che la Repubblica

solo verso la metà del secolo XVI abbia seri¿mente pensato a costruire un valido sistema di fortificazioni a

difesa della terra. Mi sarà facile dimostrare in seguibo, che ltopera compiuta nel secolo XVI fn tuttt¿rltro cho

valida, perchè non fu condotta a termine, e consistette in parziali nrotlificbe e rifacimenbi cli fortilizi che già

esistevano.

Dopo quanto ho fin qui esposto, nessuno potrà tlubitare che il periodo aureo per le mura castellane tlel

Monte Titano sia rappresentato dal secolo XIY, Itunico secolo durante il quale il Oomune ¿rbbia avuto un

completo etl organico sisùema di fortificazioni, conforme alle necessità del tempo. Etl è rnotivo di meraviglia

come la Repubblica, che comprendeva allora, secondo il Cartlinale Anglico,'in sw¡nma CCXL focul'ariø (1), abbia

trovato i mazzi por dare alle sue cinte un così considerevole sviluppo.

Si pnò infatti seuza tema tli smenbita afferuare, che nella second¿r metà del trecento lø forlezze del Titano

comprendevano le tre Rocche della Guaita, clella Oesta e del Montale, il girone tlella Guaita ed il secondo

Girone col suo prolungamento di cortine turrite nella Fratta e cli blocchi a secco fino attorno alPultima penûa.

Di piir anche il Mercatale era tbrtificato, ed inoltre alla fine dello stesso secolo sorgêva la Murata Nuova tlei

Minori Conventuali, che nel secolo seguente eutravâ anchtessa, sia pure trasformata, a fare parte delle

fortificazioni del Titano.

Se si immagina di ricornporre con la fant¿si¿r il superbo panorama dell,inaccessibile monte tlominante la

pianura malatestian¿ ed i colli feltreschi con le tre altissirne penne, le tre rocche e le cinte turrite, non

può arrecare sorpresa la esclamazione di neraviglia di Benvenubo Bambaldi che definì iì ca'stello del Titano

n¿i,ral¡ile fortí,l,iti,um. E sopratubbo significativa è la bestimonianza dol C¿rdinate Anglico, su cui gli sborici

non hanno forse abb¡,sbanza fetr¡rato la ìoro attenzione. Egli, a clifferenza della maggior ¡rarte tlegli altri
ca,stelli elencati, (2) defnì fortissi,m.e le tre rocche del Titano, evitlentemente non solo per la loro posizione

suprra quoilatn sa,no al,ti,ssimo, ma per la loro struttura e per le cinbe ehe le collegavano e le renclevano ine-

spugnabili.

Infatti il Oastello di San Marino occupa il secondo posto dopo San l-¡eo clollteìenco del Yicariato di

Montefeltro. Ma se si tiene conto dolla lunghezza della tlescrizione detìicaba alle rocche del Titano in con-

fronto <tegli altri Oasbelli, (3) se si considera che San Leo cornprenrleva allora appena XVIII .focularia, è

(1) Lo stesso Cardinalo Anglico nolle ietruzioni cìate aI Cardinale Pietro d¿ Stagno, Logato tli Bologna e Romagna, scrisso

cùø ad ilictum nlontênt, su,nt ciraa CCC funtantaa. So lo fanriglie sul monto erano troconto, I'ampiøzza clell'abitato era cli ¡ioco inf'e-

rioro a quella attualo.
(2) Le rocche clel Cardinalo Anglico sono classificato in <luattro categorio: non mwlttont Jortia, mtie forlfu, fortfu, Jot'ti'ttsinu's.

Iusiomo con San Marino sono classificate fortissime solo altre sotto rocche, oltro S¿n Leo che è tletto 'ineupu,gnabilia, nec potost

I¿abori niai, pøt' famonr', fut'tum, vøl yrt'otl''ùti'onan.

(3)'I'rascrivo il testo completo dolla tlescrizione togliorrrlola tlall'opora cit¿ta tlol }Iarini, Caslrtntt, Sønti Mac'ittí poaitutrt' sttpra

Cot¿domnalionee quut cn:iguntu,r poi'conLune et l¿on¿i¡¿eg dicfi Aanffi au,nt talorit¡ 4n anno CCL Lùbras Bonas.
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facile persuadersi che il Cardina,le attribuiva â Sân Marino forse maggiore itnportânza che allo stesso forte

di San Leo (1).

Qui potrebbero contrapporre una far:ile obiezione i letterati: se il Castollo di San Marino nel secolo XIY
erà tanto imporüaute, quanbo risulta dalla imponenza delle sue cinte fortificate, oo¡ne mâi il Divino Poeta cautò -
Vassi in Søm Leo, iliscen¿l,esi, i,n Noli,; - montaei su B'úsmantotû 'ùn cesume - oom esso i griè; mø qui oonai,etu chtuom

ooli - o dimenticò cioè il Titano por ricordare il vicino forte di Sau Leoi E ltol¡iezione può sembrâ,re anche

piùr fondata, perchè da Ravenna ltesule poeta âmmirò certamente la rupe del Titano profilarsi gigautesca nel

cielo di Romagna. ma non vide forse che con gli occhi rlella fantasia il piùr lontano scoglio di San Leo.

Si potrebbe rispondere che Da,ute volle eternare la fama di un luogo dirupato ed. iuaccossibile e non

Irimportanz¿ di un ca,stello per robustezzu di ripari e per numero di famiglie.

Ma anche sotto questo aspetbo il rnonte delle tre penne fu dalla natura tìotato tli mole piÌr imponente e uon

meno inaccessibile dalla vicina rupe feretrana (2). E ciò era noto fino dai tempi più remoti, se la leggenda vrrole

che Belisario cercasse scampo sul Monte Titano, e se lo stesso Cardinale Auglico lasciò scrittoz .,....De Castro

S. Mq,ri,ni qwoil, eú in monti,bus anta cosgteotum Ari,mini' i,n quodam monte multum eleaøto et forti eil ina,cessi,lñ,1,i,

ubi i,n pøssibus sunt il,uo fortali,ti,ø, et est itri,f.ci,l,issi,mus ad.itws (3). Ma il motivo della mancata citazione di

I)anto è forse un altro, ed è lo stesso per cui due secoli dopo Nicolò Machiavelli, che pure pernottò a
San Marino it 29 Settembre 1506 (4). commise la stessa tlirnenticanza nella sua arbo della guerra, compilata parec-

chi anni dopo. Egli infatbi lasciò seritto che << le ròeehe possono essere forti o per natura o per industria. Per

<< uatura sono forti quelle che sono circundate da fiumi o tla paludi come è Mantova e Ferrara; o che sono

<< posbe sopr¿ù uno scoglio o sopra un monte erto come Monaco e S¿ìn l-reo, perchè quolle poste sopra nonti
<< che non siano molto difficili a sa,lirli, sono oggi, rispetbo aìle artiglierie ed alle cave, debolissime >>. .Ð nulla
disse del Moute Titano erto non meno di San l-,,eo.

La ragione tli tutto ciò va ricercat¿ù nel fatto che San Marino non ebbe mai la rinomanza di San Leo,

non perchè la sua posizione ed i suoi fortilizi, a,lmeno ai tempi di I)anto, non fossero migliori, ma perchè la

f'ama cli un castello è data, oltre che dalla robustezna d,ellø mura e dalla inaccessibilità del sito, anohe e spe-

cialmente dalla potenza dei suoi padroni.

Il forte di San Leo apparbeneva ai Montefeltro ed aveva, dietro di sè la forza della città di Urbino, di

cui costitniva il più forrnidabile baluard.o avanzato verso i possedimenti dei rivali Malatesta.

(1) Como rumoro degli abitanti San Marino occupa iI primo posùo dellt olenco dol Carrlinale Änglico, anche prima di Macerata
che contava 215 focolari, n¡a, ora, claesificata orcn mt¿Itum fortie. L'inLøro vicariato comprendeva in totalo 1889 focolari. San Marino
contoneva adunque circa un gcttimo tlella popolazione dol vicariato di Monüefeltro, oil anche più, so ei oonsialera il documento
citato nella nota (1) pag. 154.

(2) Della tlifficoltà di ¡ocesso al Monto Tita¡o Í'a foile, ancora nol secolo XVI, il diario di Paride de Graesi (pag. 54) relativo
allaspediziouediPapaGiuliollcontroGiovauniBentivogliodaBplogna: DiamerourijSOæptembrie(1506)...,,Pøgtøporcønitøilponnøt
Bancti Mørini, ot in ßurgo hotpitatw !uit,.... Quid,qwiil, igitur eôt eub magnia ct inaoppotabilibus discriminibue, ac m,ortalibw periaolit illuc

ølä Papom, ølä,, ut !õt, Dotom et coølum bløefomobønt. Papa, ooa øutlione, qtd corrtpu,bae dobuit, potiontiesômo tollarøoil, abtolaõtque. Yol. I
Doc. o etuali R. Dep. di Storia Patria per la Romagna per L. Frati - 1886 - Bologna. - R. Tipografia

(3) Dalle istruzioni date dal C¡rclinalo Anglico, al Cardinale Pietro da Stagno Logato di Bologna - coclico tlella Bibliotoca
Bogia <li Parigi - Dn¡,n¡co - Op. act. Cap. IV.

Àncho Giambattista Belluzzi, trattanclo della difeea natur¿lo d.ei monti, paro voglia riforirei in nodo particolaro al 'Iitano, sua
patria, nol iloscrivero un sito tlirupato, sassoso, naløgiot:olo ø aalir lungo lo vio strette o scoporte. Coeì infatti ogli scrive: < Quanto
¡ a siti di terra, dichiaramo che prinoipalrnoDte saranno più forti Ie cime tlei monti altisoimi, lo quali siano dirupose e aassose,

< ot malagiovoli a salir per lì, Ilavendo le vio stretto et pieui cli cattivi passi, quolli che si vorr¿nno condurro por offonrloro
< egsondo carichi cltarme a&r&nno prima vinti tlalla stanchezza cho sieno arrivati al loco, et anco porchà.queeti, i quali sono ali

< rlrento, trovantlosi in altezza meglio possono scopriro i nemioi lontano, of c¡uelli ecoporti offondero, et anco ltoffesa sarà mag-
< giore facontlo più danno i colpi maneschi di sopra in giù cho tì.i sotto in su per Io ragioni allegato. Questi siti cono ancorâ
{ sicuri cla cavamenti, sendo quolli sassosi, of la c¿v¿lleria non vi potrà ancora far danno, perchè non si potrà fermare nò
< maneggiare, et anco Ia fanteria non potrà coeì bone sorvar I'ordini segrøti nol dar gltassalti, perchè bisogna in queeti anclar
t apezzata, la quale è poi più debolo che ee fosse intera e serratâ >. Cotlice ilella Oliveriana di Pesaro foglio 53 v.

(4) AMv À. B¡nxlnov - Nicolì¡ Macl¿iat:el,li' ø 8øn Marhto - In <Mt¿aoutu>á.n:roXIII-N. 1-4Gennaio-DicembreMCMXXIX
pag. 11 e seg.
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I suoi potenti dominatori avevano interesse di esalba,rne la f'¿rna tli inespugnabilità,, per farlo ritenere

ancora piÌr formitlabile di quânbo era.

I forbitizi del Monte Titano appartenevano invece a pochi rozzi montanari, che fidavano solo nelle proprie

forze e si acconteubavano di una vita di silenzio e d.irei quasi tli umiltà, per non eccitàre la cupitligia e la

invidia dei potenti, per non diftbndere lontano la rinomanza del loro inaccessibile ecl inespugnabile rustico nido.

Nè la poverbà consentì loro di âvere unâ corte, dove ì menestrelli si recassero a far professione di aclulatori,

per celebrare poi nelle aìtre corti vicine e lontane la generosa ospitalità, la ricchezza, la forza d.ei munifici

signori.

Lo scoglio del Titano erâ, nascosto nelPombra della sua povertà, mentre su quello di San Ireo si rifletteva

la luce tlelìa potenza feretrana.

Stomma d,i Potmaroaaa

<< i Frati Minori
<< fnori della t¡in

Irt antico cor

mura secondo le

monasteri er¿rno

(1) Oxotnro Fr
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CAPITOLO QUINDICESIMO

IL T ERZO GIRON E

frati minori di San Francesco si fecero Oonuento a Chiesø in un luogo detbo La Mura,ta o

<< Sarrone perchè cinto di mulo, âd un miglio circa dalla Oittà. È tradizione che il Convento

<< fosse fondato vivenbe il Sanbo; in ogni modo si cita in favore dello asserto una bolla tli
<< Alessandro lY del 16 ottobre 1257.

<< Mal sicruo il luogo in quel secolo di fazioni e di scorrerie nralatestiane e feltresche,

<< la Repubblica e il Popolo pare supplicâssero Clernente VII per la traslazione del Oonvenbo

<< sul pendio meridionale cìeì Tit¿no, più presso alla rocca protettrice.

<< Il papa accondiscese con Bolla 4 Luglio 1351 ; ma la cbiesa ed il convento, per cou-

<( corso principa,hnente cli certo Vanne dì, FiordøI,í,siø, furono comiuciati nel 1361, dopo dunquo

<< dieci anni, e dellravvenimento sono nelltattuale chiesa, nelìa facciata e nel chiostro, due

<< iscrizioni del tetnpo.

<< Con bolla clel 1364 papa Urbano V chiede al Vescovo I'eretrano, se sia utile e neces-

<< sario che i Frati vengano ad abita,re nel nuovo luogo già in costruzione. E nelltanno 1373,

<< auspice il Cotnune di San Mørino, che a tal fine diresse una supplica a pâpa Gregorio XI,
<< i Frabi Minori otbennero cli trasferirsi a,l nuovo luoqo ed. alla nuova chiesa nel Borgo Pi'øgge, in quel tenpo

<< fuori della cintu di muro detla città > (1).

Lt antico convento tli San Francesco adunque ebbe il nome di Mw'ata Vecclti'a appunto perchè cinto di

mura secondo le consuetudini clei tempi, in cui non solo le tlimore dei signorotti, ma perfino le chiese etl i

monasberi er¿r,no forbilizi.

(1) Os*or.nro F¡,'r'rorr - La Chies¿ ecl il Couvonto di San l'ralcesco - San Ma¡ino - Àrti Grafiche 1928
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Tl Locho, e cioò la chiesa ed il convento, trasferito nel Borgo ilell,e Piøgge, prese il nome ¡ii Muratø Nuoüø,

perchè anchtesso fu ciuto di mura e fortificato dai Fraucescani.

Non sarebbe mancato suolo ediûcatorio entro i limiti del secondo girono: erâ libero tla c¿se tutto il vasto

terreno compÌeso fra i losti, la Guøitø e l:a Portø ùella Ørøttø, un& zona abbast¿uza vasta per contenere il
convento e It orto Fr¿rncescano. Ma i prud.enti Ghibelliui del Titano, che già avevano alloutanato il vescovo

prima dimorante entro il girone della Guaítø, difütlavano dei frati, perchè in gran parbe fbrestieri e tutti sot'

tomessi alltautorità potificia.

Consontirono che la chiesa etl il monastero sorgessero ai piedi clei fortilizi, ma, a somiglianza dolle case

elegli enteríores, 'à tale tlistanz¿ d¿rl secondo girone da lasciare tra esso ed i nuovi edifici un ampio spazio

libero, dove, in caso di assalto, i nemici avessero dovuto avventurarsi allo scoperto.

Gti orti del Loch,o, e cioè i terreni cintati annessi al convento, furono certamente estesi fin sotto lo mura, (1)

allo stesso motlo che fino alla mura si esbendeva la selva d.ell, albro oonvento dei Cappuccini, costruito in seguito

e dedicato a San Quirino. Per quanto manchino documenti anche nel ricco archivio del monastero di San Fran-

cosco, sarebbe illogico immaginare che i Sammarinesi avessero lasciato fra la cinta della Murat¡ Nuova e quella

del secondo girone uuo spazio libero, e cioè avessero tollerato la costruzione cli una seconda mura parallela

ed a poca distanza da quella del Oomune, e da essa male dominata.

Se il convento aveva interesse ad estendere gli orti fin sotbo il girone, anche per risparmiare una parte

dei muri tli cinta, i Sammarinesi non âvev¿no meno interesse a dominare dall'alto dei loro ballatoi il suolo

francescano. A ciò si aggiunga che i nemici, che da quella parte avessero voluto scalare le mura castellane,

avrebbero dovuto superare un doppio ostacolo, e cioè la cinta francescana e la cla,usura, ostacolo quest'ulbimo

non meno efficace del primo in tempi di fanatismo religioso.

LA MURATA ì{UOVA (2) - I-,¡a Murata Nuova fu adunque appoggiata al secondo girone. Non è da

escludere che nella costruzione di essa abbia contribuito anche il comune di S. Marino, cbe aveva il massimo

interesse di rendere difticile l, accesso ai piedi della mura castellana. Oome pure non si può escludere che in
qualche parbe la cinta francescana fosse già stata costruita sotto forma tli fortilizio avanzato i,n passibus.

I-¡a chiesa etl il convento di San Francesco furono edificabi con una signorilità di mezzi ed una accura-

te,zza non abibuali sul Titano: Pinterno ebbe affreschi e quadri e mobili di lusso; alltesterno le cortine di
pietra, che portano scolpiti i simboli massonici delle maesbranze comacine, sono fra le più perfotte costruite

durante molti secoli sul monte.

È logico cho nella cosbruzione della nuova murata difensiva i Minori Conventuali abbiano posto eguale, se

rron rraggiore, cura. Avovano dovuto abbaudonare il Serrone perchè troppo isolato ed esposto alle insidie dei

Malatestiani e dei Feltreschi; ma il nuovo Looho, a ridosso del secondo girone, sarebbe stato non meno pericoloso,

se lasciato indifeso, perchè era il sito più adatto alltaccampamento dei nemici che si fossero spinti ad asse-

diare il soprastanto castello.

Sarebbe certo ardito afformare che la murata nuova sia stata fin dal suo nascere completa e munita, come

risulüa dai ruderi rimasti in piedi. Certo subi trasformazioni e perfezionamenti successivi, quando d.iventò parte

delle mura castellane; ma fn dai primi tempi ebbe cerbamente earattere di solidità e di durata non inferiore

(1) Una prova di ciò, por quanto posea eombrare strana, ir fornita dalla vasoa dell'orto francoscano, Nella volta di osea,

coetruita ontro il muro ed il torrapiøno di soetegno della etrarla delltOspeilale, è ancora vieibile iI conclotto attravorso il quale
Itacqua voniva sollevata por inn¿ffiare gli orti superiori, che si ostentlev¿no ai piecli del eecondo giroue.

(2) Por beno intonclore il significato di molte carte di archivio è bone tener presento cho noi secoli ¡ucceesivi at XIY il nomo
di Murata Nuova, moonôl, notø, fu conservato od esteso a tutto Io fortificaøioni, dalla cinta francescana al fortilizio della Cesta, le
quali fortiffcazioni, per gtrana contraclizione, sono proprio quolle che coDsorvâno le parti più antiche tlel torzo girono, tanto cha
il Pelicano nel 1549 propose senztaltro di demolirle e di rifarle, come dirò in soguito.
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a quello clai soprastanti gironi, ta,nto che i Samruarinesi ben presto trascuraronno la oint¿ che univa la I>ortø

Noou, e cioè PArco del Collegio Yecchio, con la porta della Fratta, di cui inf¿tti oggi è soomparsa ogui traccia.

La Murata Nuova scenrìeva lungo il pendio tlel monto a parbire tlalla tone sud-est della seconda cinta

(Forta d.ella tr'ratta), e comprendeva il torrioncino attualmente cletto delltOspedale ecl un seconclo torrione sul

sito deve fu poi costruito il baluardo del Teatro. Questo era collegato cou la Porta d,el, Locho metfiante un tratto

rli cortina pressochè orizzontale, rinforzata al centro con un terzo torrione ora scomparso. Dalla Porta itrel' Locho

rmiare una parte

ballatoi il suolo

mura castellâûe,

:olo questr uìtimo

frone. Non è da"

¿veva il massimo

escludere che in
in passibus.

ii ed una accura-
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rseivi aI XIY il nome
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zo girono, t¿nto cho

la cinba risaliva certamenbe fi.o ad incontrare il terzo girone.

Ma ancho di quesba ultina pa,rte le successive costruzioni edilizie

hanno cancellato ogni traccia.

A nessuno può sfuggire il fatto che le mura che salgono

dalla porta della Fratta aì Casino clelle Sbreghe sono di struttura

pressappoco egualo a quella della Murata l{uova: il che signifca

che esse furono resta,urate o ricostruite sulle anticbe piante in

tempi vicini, rna non necessariamente dalle stesse maestranze e

sopratutto d¿llo stesso arehitebto (1). Infatti se quasi idenbiche

appaiono le strutt,ure rlelle due cortine, assai dissimili sono le

piante delÌe torri ed ispirate da ben tliversi criteri tli difesa. E

cioè non furono ideate nello stesso tempo nè dagli sbessi uomini.

Il torrione delltOspetìale h¿r infatti una fbrmil nuova per

i fortilizi tlel Titano, che non t,rova riscontro in nessuntalÙr¿l

parte tlelle rnura. E[¿r, pianta pentagona: è cioè un piccoìo pun-

tone col salienbe rivolto tr,ìla campapçna.

I Samrrrarinesi nelle loro cinte usarono nei tempi antichis-

simi i cat,alieri, cluail,rati, e solo alla fine tlel secolo XIV e nel

XV Ii sosbituirono nelle nuove costruzioûi cor¡ i oaual,ieri nteøøo'

tondi, privi di scarpa i pirì antichi, e con leggera scarpa' inf'e'

riore al quinto delYaltezza, neìle fortificazioni quabtrocentesche.
Tl tortiono dell'ospedale ha u¡a forma insolita per

Ohi tlisegnò, chi cosbruì il puntone dellt Ospedalet i fortitizi det 'r'itano, cho non trova riscontro

Qui è opportuno f¿r rilevare che proprio la cinta difensiva irt neesuna altra parte dello mura. Ha pianta

di como conserv¿ì anoora due torri pentagone, cbe sono rra le :,îllîili;:;ffiîJ',äi:ü;:"'corsaliente
più antiche rilnasbe in lt¿lia cli tale forma e risaìgono tr,l-

Itanno L]rgZ (2). E pentagone sono pure le torri del lato orientale delle rnura di Lucera, costruite nel 1223 per

i Saraceni tli Federico II; e sirnilmente sono penta,goni i cavaljeri deìle mura cli Viterbo sorte per ordine dello

sbesso imperatore, che, come ho già detto, irnpiegò cti pref'erenza i Xtagistri, ile Co¡no in quasi tubte le tbrtiû'

cazioni clel suo vasto tlominio.

Ira chiesa e il convento {i San Francesco furono rlisegnati e costruiti da l[agister-XIenect'¿ts e tla Magíster

Ba¡ñísta ile Oono (3). ,\nche l¿ Murat¿ì Nuova fu logicamenbe per lo rueno progebtâba dalìe stesse mtresttanze,

.e ciò pqò spiegl,re la fbrma insolit¿¡ clel torrione clell'Ospetìa,le e confermare l¿¡ tlata cli costruzione della cinta

fraucescana.

(1) Una loggon<la vnolo chs appnnto alla lìno del secolo XlV, tluantlo si facev¿rno gìi ultini ìavori noll¿t !'r¿tt:¡. il Comulle

cli S¿n Marino abbia veilrluti i c¿stelli o tenirnonti tli Piotr¿rcuta o di Montemaggio (o forse i terreni che si estondevarro fino alla

chiosola di Trebbio di poggio Berui) per ricavante cl¿rnari corr cui costmire le nnra. So la ìeggontla h¿ fblldamertto di vero, i
lavori esegrriti f¡rono logic,amonto in grarr parte opore <ìi Ìestalrro o cli completamento deL eocolltlo girone. Vielro aIIoIa eporttaDea

Iripotesi che iI Cornnne â,bbia assoltìato Ie stesee maestrailzeinpiogâto nell¿¡costruzioDe tlell¿ Ùlurûta nuovâ; e ciò potrebbe spie-

garo I'ugl¿gli¿¡nza ¡ìella et¡rttur¿r di essâ con l¿ mur¿ chc v¿¡ aI C¿rsiuo delle StlegLe, tanto piìr r,he ancho atl essll, como r1ùalche

intlizio lascia cretlere, fu esteso iI nomo d,i tnurata nuora'
(2) ENRrco Iloccrrr - Le fontø gtoricl¿o tlollø at'ch.ilttttura nildtat'a - Ronrr 1908'

(3) Oxounlo FÀ'r'T()RI - 0p. cil.
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It
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Ma pirì inter

trascritta:
<< Od,il,øntoni,o

<< Ghiberto Dala,gr

<< qu,el,tro canto d,t

<< ltturo det'etro ct

<< tttra ila un. ortt

<< itrtoto, ohe è sal

<< ø secco >> (l).

Questa lebter

ì{uova ed il sibo

tuita dai rnuri a

continua, perchè r

d,el Loco diveniss

ancor viventi, e r
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d")Antoni,o, cli cui
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Infatti nel 1,

il motüo Li,berta,s
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tlel lroco, albrimer

signifca che la t
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La Muraûa ì
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t+ *

LA MURA DET LTANDATA - Con la llurata ì{uova dei Minori Couventuali ebbe origine adunque 6no

dalla seconda mebà clel secolo XIV il terzo girone del Tibano. Il tratto cbe ¿¡ncora rest¿l in pietli, e cioè la

cinla che congiunge il bastione del Teabro con la porta della Fratta, con le sue cortine sottili prive cli scarpa

e di terrapieuo, ha carattere puramente metlioevale e non può essere attribuito al secolo XYI, come fino ad,

oggi erroneamente si è creduto, perchè assolutamente inadatto a resistere anche alle primitive armi cla f'uoco.

Ma fino dal sorgere del secolo XV i Sanmarinesi si preoccuparono certamente di ¿rssicurare con difese

provvisorie e con fortilizi avanzati anche ìa parbe di abitato che sorgeva lungo la via Omerelli.

ì.

,/,t t /t /, /t,.', t ;,.u.y'íìt, r r t tr:

Panot'an¿ø cli 8. Marino II, TEIìZO
sopra ciüati per t
che tubbi gli stori

un secolo rlopo, ,

di Girolamo Gen¡

Ma esiste iu

È questo il
riprocluce il pano:

Da una incisione dot 1763 nella storia univorsalo del Salmon

I tempi erano gravi di pericoli. Per quanto ltantica rivalità fra i Malatesta ed i Monbefeltro avesse avuto

un pò tli tregua, tutüavia appunto per questo i Sammarinesi dovevano guardarsi con maggiore prudenza dai

signori di Rimini.
Ed il libero coruune, che viveva in continue ansie, anche per le scorrerie di Braccio da Montone e di Paolo

Orsini, nominava ditbabore Sirnone Calcigni, affidando nelle mani di questtuomo dtantica stirpe sammarinese

la difosa della libertà.

Ma la tregua fra Urbino e Ilimini ebbe breve durata, e la guerra scoppiò feroce nel 1440.

Il monte Titano, per quanto comune indipentlente, era per l'alleato Montefoltro Ia difesa più. avanzata e

piÌr sicura contro i Malatesta. Nessuna meraviglia che gli Urbinati si preoccupassero deìle fortiûcazioni samma-

rinesi come di difesa propria.

tnf'abbi il 20 dicembre 1440 Odil,antoni,o, conbe di Montefelbro, scriveva alla Roggenza, pet le fortificazioni

<< il,asideroso et tenero d,el,l,o stq,to et bene aostro conta del, mío ltropi,o > (1) ; etl il 20 giugno L44I speiliva sul

Ebbene, la t
piedi, e reca chia

(l) Archivi,o Go,-on¿øtito - Carteggio clella Reggenz¿ - busta 80

(l¡ Arch,i,uio Gor:c

(2) Ma.r,a.cor,.r -
(3) Mer.lcor,e -

G. Z¡,NI Le Forlificøzior
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monte Titano il capitano Ghiberbo l)alagneìlo << et ntastro Gioanne cl'Atttot¿io ttostro i,ngegnero >> per dare con-

sigli ect ¿'¡iuto sul modo cli ratr'orzare le cinte, usando amorevoli parole.

Ma più inberessante è la lettera dello << VIfI Ju,l,ii l'tCCCCXLl >> tlello stesso conte, clte rnerita di essere

trascritta:
<< Oil,i¡a,ntoni,o d,e Montefeltro et Urbino et ile Du,ra'tú,e Conte. Bopra il tt¿odo di J'ortifi'care Bd,n Mørino da

<< Gltiberto Dalagnel,l,o qu,a,nilo è stato lù, et anao da altrí sía'nto inJornmti che t,olend'o .fare .forte teslo loco da

<< qrceltro canto d"el Borgo, ou, è Ia ao"sa ili lnq,stl'o Gioanne, acíò ue i'ntend,iute nteglio, bisognerìr' che qual

<< ¡trrro iletetro co¡,úittuasse et.fu,sse faato ttttto intero, senza cl¿e Ju'sse pattíto, nè auesse al,cu,n,a andata o rop'

<< tura d,q, t6t, orto al,lt al,tro, ntø tutto ju,sse contittuo, E po tte ltare aonJorturre che ooliate Jarl,o per I'o maestro

<< il,i,oto, ol¿e è saþtte de testct, terra. Et non, Ttossendosi lare al,trímenti, reparassr, í,n quella parte clrc è n¿u,rata

<< a secco >> (L).

euesta lettera è uno sprazzo cli luce. Ärlunque nel 1441 una cinba embriou¿r,le esisbevâ già t'ra la Murata

l{qova ecl il sito sopra il ¡ìorgo ove poi sorse l¿¡ Porta dell¿l R,ipa. Ma questa cinta era aucor¿ì in parte costi'

üuiba ¿ai rnuri a secco cli sosteg'no e cli recinzione clegli orbi privati, s¡reciahnente soprâ il Mercabale: non erâ

continua, perchè tra un orto e I¿lltro era praticata alatna andata per I'uscita d¿r,llabitato, priura che la porta

ð.el Loco rlivenisse la porta del paese. Il nome di f,[ura detrl,'Andata è rirnasto. fino a memoria dei vecchi

ancor viventi, e nostra, per inclicare la cinta che va claìlrr porla tli San Francesco al Bastion'e d'el ]Iacel'lo.

I la,vori furono evidenbemenbe subito iniziati, forse sotto l¿¡ direzione <lello ingegnet"o mastro Gioan'ne

il,tAntotno, di cui parlano le lebtere tlel Oonte, e per là crescente osbilità e le conbinue insidie dei l\{alatesta

furono condobbi a lermine in breve tempo.

Infatti nel 1451 Ia porta tlel Iro<-lo venne restauratrr,, e sopra, di essa fu muraÙo lo stemma del cotnune con

il motto Libertas in caratteri gotici, e quello cltUrbino con llaquiìa feìtresca (2).

Anche questo avvenimento è rnolbo significtr,tivo. Nel 14õ1 i Sarnmarinesi preselo possesso delÌa porta

clel Loco, altrimenti ¡on t,vrebbero avuto ragione cli restaur¿lrla, e tartto meno di apPorvi il loro stemma. Oiò

significa che la terza cinta era completa, che quella diventava la porta principaìe tlel paese, che Ia vecchia

øndata era Sbata chiusa, come aveva, consigliato il conte Ocldantonio.

¡a Murata Nuov¿l entrava a far parte clel terzo girone, ed il monastero tlei Minori Oonveniuali restava

chiuso entro Itultima cinba oastellana del Monte Titano.

IL TEIìZO SIGILLO DEL COMUNÐ - ]Sasterebbero queste sempìici osservazioni ed i soli documenti

sopra citati per togliere ogni dubbio circa il tempo in cui fu costruito il terzo girone. È anzi inconcepibile

che tubbi gli storici abbiamo ûno ad oggi concorclemente aft'ermato che l'ultima cint¿r di San Marino fu eretta

un secolo ¿opo, e cioè nel secolo XYI, per opera cli Giambattista P,ellruzzi. tli Nicolò Pellicano e pelfno di

di Girolamo Genga.

Ma esiste in archivio un tlocumento ben più. persuasivo di quanto ho sopra affermato.

È questo il berzo sigillo di San Marino, di cui altrove ho paqlato, che risale appunto al secolo XV, e

riprocluce il panorama delltintero paese con tutte le sue fortificazioni e con la leggenda in rnaiuscolo romano:(3)

+. I,IBERTAS. PER,PETUA. TERR,E. SAI{TI. MARINI.

Ebbene, la terza cinta riprotlotta in bale sigillo è pressappoco eguale a quella che ancora oggi resta iu

pied.i, e reca chiaramenbe visibile perfino il caval,iere a caual,l,o chiamato attualmente Torrione Braschi. Le soìe

(l) Arctúui,o Gournøtdt:o - Carteggio clella Reggenza. B. 80

(2) Me,r,eeor,,r, - Op. cõt, Pag. 123.

(3) M.r.r.e.cor,e. - Op. cit. pag. 191.
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differenze sono le seguenti: mancano i l¡alward,i, ilel, Teatro e ilel, Ma,cello, al posto dei quali souo due modesti

torrioncini simili agli albri: fra la ¡rorta d.el Loco e langolo clella Murata Nuova, ove fu poi costruito il baluardo,

esiste un altro torrione attualmente scomparso: nessun muro di protezione sorge davanti alla porta di San

Francesco, alla quale si accecle per due strade, l,una ¿¡ destra e l'a,ìtra a sinistra.

Inoltre il sigillo riproduce le mura del Oantone con i tre cavalieri e la torre clel Pianello, ma nessuna

traccia reca della cinta che univa ltArcone del Collegio Vecchio con lâ porta della Fratta. Il che significa che

quand.o la murata nuovâ fu cornpiuta, e quando cessarono le ragioni di diffitlenza verso i Minori Conventuali,

quel tratto di cinta fu abbanclonato e demolito.

Forse gli Ebrei del Ghetto, maestri nel fare tesoro di

ogni cosa. usarono le pietre grossolanamente squadrate della

cinta per costruire le loro abitazioni, come ancora è in parbe

chiaramente visibile nelle case quatbrocentesche di proprietà

Mariotti-Lombarcli o Montanari.

Dopo tutto quanto ho esposto, Dessun dubbio, a rrio parere,

può sorgere circa iI fatto, che la Murata Nuova e Ia Porta del

Loco siano state erette nella seconcla metà del t300, e che la

costrrrzione organica d,ella Mura ilell"Andatø risalga al decennio

dal 1441 aì l-451.

INT.I,UENZA DÐI,L, AR,TE DI T'EDERICO D, UR,-

BINO. - Quando uel 145E i Sammarinesi combatterono con-

tro Sigismondo Malatesta, alleati di Giacomo Piccinino e di

Fecìerico da Morrtefelbro, e ricevettero come compenso il castello

di Fiorentino, e quand.o nel 1462 presero parte alPuìtima grantle

guerra contro lo stesso Signore di Riuiini, e portarono il terri-

torio del Comune ai confini che ancora conserva; le forbificazioni

Muro ctou, ,7nd,atø del Titano comprendevano, oltre che le vecchie torri ed i vecchi

gironi, la Mura clelltAndata, la Murata Nuova e la Cinta della

Questo tratto di cinta prose il norno da ølcu¡¿ø antløta Fratta, che Si prolungava fino al Montale col triplice reCint'o
o passaggio per I'uscita dall?abitato prima del 1451,
quando la porta d,øl Loctto non orå ancora la portá dl clcloplcl m¿ìssr a secco'

rlel paese, IL caaalùotø o catøllo, detto atüualmento La cinta chiusa nel 1451 ebbe certamente anchtessa in
'l'orrione dei Braschi, non fu traeformato nol so- origine carattere rnedievale. Ecl i lavori cli traSformazione e
colo XYI, ocl è rimasto silo ad oggi nell'antica
forma quattrocentesca (cap. xv). cli rafforzamento (che le diedero P impronta di fortificazione

quattrocentescâ, che ancora in gran parte conserva, lungo il

tratbo che dal Baluardo del Teatro va fno alla Porta deìla ll,ipa) logicamente ebbero forse il loro maggiore sviluppo

durante le guene contro i Malatesta, per consigìio del Duca Federico, ottimo intenditore tlelltarte del fortificare.

La Repubbtica, legata per antica alleanza e per comunità di interessi al Ducabo di Urbino, non ¡roteva non sentire

l, influenza dei nuovi sistemi di fbrtiflcazione, che nascevano e si sviluppavano proprio sulle teue del Montefeltro.

E la sbossa Rocca Malatestiana di Rimini, iriziata il 20 maggio L437 ed ultimata nel 1445, che i Samma-

rinesi certamente ben conoscevano, accoppiava alle caratteristiche dei fortitizi medievali le tìisposizioni difen-

sive che la nuova arto anclava imponendo.

Mentrc infatti il nucleo centrale atborno al dongione era costituito da alte cortilte munite rli cacliboie e

di torri molto elevate, disposte per la difesa piorubante; la cinta esterna aveva torrioni a scarpa liveììati

alllaltezza delle cortine, privi di cattitoie e disposti, per quanto in modo imperfetto, per il fiancheggiamento e

la difesa radente, che si svilupparono nel secolo successivo.
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In Urbino il Duca Federico, prirna ancorâ che Francesco tli Giorgio avesse mirabilmente trasformato la

maggior parbe d.elle fortiûcazioni fereürane, nellrerigere il suo superbo palazzo, costtuivâ le piattaformo difen-

sive dei due torricini a tiveìlo cli poco superiore alla interposta cortina, dimostrantlosi anche in ciò assertore

delle mutate tendenze delltarte di fortificare.

E nelle continue guerre, cui prese parte, diffuse i priucipî tlella nuo¡'¿t architettura militare, e ne tracciò le

linee fondamenbalÍ, che dovevano essere poi sviluppate da suo nepote, Itiniziatore ed il fondatore della grande

scuola degli ingegneri militari del rinascimento.

piÌr come architetto e come rnaestro che come committente, egli stesso, il Duca Fetlerico, guidava i suoi

ingegneri con le chiare visioni deìla sua mente poderosa. Di ciò fa fede uuo scrrittore a lui contemporaneo: <<Ben'

<< chè il ¡luca Federico avesse architetti approsso alla persona sua, nientemeno nelÌo ediûcare intendeva il parer

< loro, cti poi dava le misnre e ogni cosa la sua Siguoria; e pareva a utlirlo ragionare di questo, che fosse la

<< principale arte che egli avesse mai fatta..... Non solo in etliûcare palazzi, nìa veggonsi piÌr fortezze nella terra
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ßicost¡'u,ziona dalla ßocca Malateatiøna dt ßdn¿inö (Cap. XV¡

<< sua per ordine suo con nuovo metoclo e più forti assai che non sono le antiche. E tlove loro le facevano

<< fare alte, la sua Signoria le h¿l fatte fare ltopposbo più basse; conoscenclo chs ltoff'esa delle bombarde non

<< le potessino oft'endere. Si che della architettura si rnostrò la sua Signoria averne avuto piena notizia >> (1-).

per Itinfluenza ecl i consigli del Duca Federico è logico, adunque, che nella seconrla metà del secolo XV,

mentre la Rocca ed i gironi interni clel Monte Titano conservayano quasi imn.rutato il loro caratbero medievale,

la tetza cinta venisse sisternat¿r con piccoli torrioni semicircolari cli alLezza eguale o di poco superiore alle

cortine, ma a ctiffþrenza cli queste, con una leggera scarpâ, inferiore al quinto delPaltezzit e senzâ il toro di

coronamenbo. Mura e cavalieri furono sormontati cla merli, e forse cla cadiboie, ma non ebbero molto proba-

bilmente il ûerra,pieno, cosicchè ancbe la terza cinta ebbe nelPinterno l'aspebto di quelle precedenti.

Infatti l¿¡, via che congiunge ìa porta di San Francesco col Baluard,o del, Macel'lo lungo l'Andatø, ancora

oggi si chiama << strad,u sotto le nuud, >>. Perchè << sotto le mura >> queìla stratla che corre iuvece sulltalto

della ci¡ta, e cioè sopra le mura? Perchè evidentemente nella seconcla metà clel secolo XV, e cioè prima

che fosse costruito il terrapieno, anche quella via era praticata at piede delìa muraglia; ma quando nel

secolo seguente la cinta fu interrata, il somuo del terrapieno fu allargato, e su di esso fu aperta la nuova

(1) Vûspr\srANoFronnnrrNodottoclaBrs'trcc¡-Vilad,egtôuominôilluatt'i-Etl.Rom'nelloSpicilegiumtliAngeloMai'1839'1-121
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stra(ìa che conser\'ò Itanbico norne di << strad,a soto le nl,urø..... comentiøndo da I'a ltorta il,el Loco et aneløn'd,o

sino ø\,tra porta de lø Ripø >> (L).

E ciò avvenne nel 1õ4E, ossia un anno prima che Giambattista Belluzzi scrivesse alla Reggenza i consigli

sul moclo di forbifica.re iì Titano.

Pobrebbe sorgere il dubbio che la deliberazione consigliare tlel 1548 riguardasse ancora la via al piecle

delle mura e non quella al sommo del terrapieno. Ma la sbrada bassa, come per tutbe le a'ltre cinte, per ovvie

necessibà rti clifesa. esisteva logicamenbe fin rla quando le Murø d,el,l'Andata furono costruite, e cioè da oltre ttn

secolo, sia pure sotto forrna di pornerio o di passaggio cìestinato alla manovra delle milizie. T'a stradq soto Ie

mura d,el 1-548, a mio parere, è quella che ancor¿ esiste col vecchio nome. E la nuov¿t aperbura di essa sta

q, ¿irnostr¿re che, anche prima tìel parere del Belluzzi, i Sarnrnarinesi avevano sentito il bisogno cli consolidare

con terrapieno la parte più esposta dei loro gironi, come già cla

oltre due secoli si andava praticando in rnolte città cltltalia.

Infatti Monza ebbe terrapieni fino dal 1-333, e Casalma¡ç-

giore, Bologna e Firenze fino cl¿rlla prima metà del secolo XY (2).

LD PORTE DIILLA TEIìZA OII{TA. - La terza cinba

ebbe quasi certamente bre porte: quella clel Loco o di S¿rrr Fran-

ceËco; guella ctella Ilipa o degli Omerelli; ed infine la Porta

ilella Mu,rata Nuoaø.

Per ia incerlezza circa la data di cosbruzione delle mura

'Jastellaue ccl il loro sviluppo, e per la conseguente difficoltà di

determin¿re la utricazione di molte opere fortificatorie in base

Rocca Maratcattøna tti, Bønttnø ai nomi' che di esse sono conservati nelle carte cli archivio' si

è fiûo ad oggi ritenuto, che la terza, cinta abbia sempre avufo

le sole porte clelìa Ripa e di San tr'rancesco, e che a questrultima si riferissero intliÍï'erentemente i norni tli

Portu Nouq,, Porta d'el'Ia Murata Noaa e Portø detr I'oao-

Ma dallletenco cìelle artiglierie conservato, come altrove ho detto, nella busta 260 cìelParchivio, si rileva

clre nell,anno 1õ43 una sltingøt"d,a era piazzata alla Porta, Noua, tre a quella di San Frar¡cesco ecl una alla

Por.ta ilella Mtcratq, Nuoaa. È evidente adunque che questi tre nomi non si riferivano alla stessa porta. La

prima era quella di cui ho parlabo, che prese in seguito il nome di Arcone d,el, Col,l,egio Veccl¿io: la seconrla

era la Portø del, Loco: Yuìbima era la tetøa porta della nuova cinta.

Del resto se si esamina la, pianta delle fortificazioni, e se si biene conto che le porte, oltre che per como-

¿iià ctegli abitanti, servivano anche per le esigenze delìa difesa, non può non dostare meraviglia che Itintero lungo

tratto cli mura compreso fra il Baluardo del Teatro ed it for|ilizio della Oesta fosse interamente sprovvisto

di passaggi (3). E che anche questo tratto di mura avesse ahneno porta, può arguirsi dalla mappa catastale di

Agostino Pelacchi cla Fano, nella quale, in proseguimento della contrada di San Francesco, è indicata, col

nome di Contrada di, Porta Nuoaø, una via che occupaya parbe del suolo su cui dal 1"763 al L772 fu costruito

il Teatro (4). E notisi cbe la Contrad,q, d,í Porta Nuoaa era nettamente disbinta da quella di Sau Francesco, che

conduceva clal Convento francescano all'Arcone clel Collegio Yecchio.

(1) Me,r,e.eor,,l - Op. cit. pag. 149, nota.
(2) Cltr,o Pnolrts - Memoria Sfordc¿ - III.
(3) Di un passaggio esisto traccia nella mura clella tr'ratta poco sotto la porta dol 'Iorricino. Era forse una tli quelle porúdc-

cittolo per ærtiro, di cui parla il Belluzzi nol cap, XX dstl¿ suâ, opera, le quali dalla parte esterna orano mascherato con un sottilo

rivestinronto di mur¿tura da demolire aI momonto <Ii una uscita di sorpresa.

(4\ Archixio tti Stato - A,tti del Consiglio Principale, vol. FF, ac42r e 48 r, e vol' FF, a c.90r.
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Da ciò si deduce che con butta probabilità < l,a Porta della Muratø Nuoaa >> si apriva a monte del torrione

drangolo, che fu poi sostituito dal baluarclo cinquecenùesco, e che nel secolo XVIII fu chiusa insieme con la

sbrada Jrer rendere possibile la costruzione del nuovo Teatro, cosicchè di essa oggi è scompalsa ogni traccia

ed ogni ricordo.

Si può a,dunque concludere che anche la terza cinta ebbe assai verosirnilmente tre porte, le quali, per

ovvie necessibà tli difesa e tli passaggio, corrispondevano a quelle in egual numero del secondo girone.

rol 14 -D/ sal fR7 ¡lc ts c o

LA PORTA DEL LOCO. - La più antica porta clelltulbima

.cinta fq certamente quella del lroco, costruita neìl¿ seconcìa metà

del secolo XIY, insieme con il recinto francescano, tlalle stesse

m¿ìestranze che ereSSero la chieSa etl il convento. Per convincersi

cli ciò, rl prescindere d.a ogni altro logico argomenbo. basta di essa

confrontare la lavorazione della pietra, la dislirlsizione dei conci'

la ogiva, con la porta clìe meble in conlunicazione il porbico fron-

taìe della chiesa con il trecent,esco clriostro laterale.

Ma la porta del recinto conventrìale, ricordata in carteggi del

1449, per qnanto edificata da maesbranze tli non comune abilità.

quali erarro la comacine. subi certamente una radicale tr¿sfor¡rra-

zione nel 1451, quantlo divenne uno degli ingressi delìa terza cinba:

forse fu soprelevata per ricavare al piano superiore gli alloggia-

menbi delle guardie: fu coronata di nrerli, e su quesbi fu coìlocata

la copertura a üetto, secondo le consuetuclini delltepooa. E nello

sbesso tempo fu rnuniba <li ponte levatoio. Cosicchè non è clifticile,

sempre tenuto conto clel car¿,ttere rude clell¿¡ eclilizia sammarinese,

ricostruire con la fantasia It¿ntico aspetto cli questa porba destinata

a diventare l'inpçresso principale clel paese.

Le trasforrnazioni non si lirnibarono a quelle del 1451. Ben

presto i Sarumarinesi si åccorsero che la porba di San Fran-

cesco, per l¿¡ sua posizione troppo elevata sugli scheggioni rocciosi,

sarebbe sbata facile bersaglio ai tiri delle artiglierie, e, causa il
piccolo spessore deìle sue pareti, non ¿lvrebbe avuto possibilità di

lunga resisbenza. Ed alìora a probezione di essa costruirono un

anrpia, antíporta o riaelltno (1) cti pianta triangolare con il saliente portø dd s. rtrarccsco

rivolto alla campagna.

Di questa opera è conservato il disegno, olbre che nella citata *"t1':.ï"::ol^¡retà del secolo xvr' forse nel
1581, in occasiono di uno dei tanti restauri,

stampa del secolo XVIII contenuta nelìa storia cli Thomas Salmon, fu costruita ¿I sommo ctolla porta un etegante

anche in altra stampa ed in un dipinto clella piccola pinacoteeâ piccolo piombatoio su boccatelli ricurvi, cho

rec¡ scolpito Io sternma barocco della repub-
sammarinese. Inoltre la mappa catastale tlel Pelacchi, disegnata btic¿. Era f'rso iDtondimo¡¡to .ei coetruttori

sulla fine del secolo XVIII, ne riproduce la pianta, per quanto conìpiero I'opera tutt¿ nelìo stesso stilo, ura

evidentemeute già trasfonnata per renclere facile It accesso car- il lavoro non fu ultimato'

rabjle al castello. Ed al saliente del rivellino apparbenevano forse le poche pietre sqnatlrabe, ancora visibili,

incuneabe nella base del muraglione che regge l, atbuale spi'àzzo rìavanbi alla porta.

(1) Rivellino - dal latino roællerø, o¡rer:r clistaccata, rìetta ¡nche mo:cølunû, punloùe o bøati,onetto, secontlo la forlrta.'Ialora er¿

munito anche cli fianchi.
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I-¡e duo strade di accesso al c¿stollo (quella di sinistra che veniva dalle << Scal,ette >> e dalle Piagge, quella

di destra che conduceva alla Colombaia ecl al Convento di San Quirino) salirano evidentemente sulla piatta-
forma del rivellino, e der questa comunicavano col paese attraverso il ponte levaboio, di cui ogni traccia è.

scomparsa.

Nella second.a metà del secolo XVI, forse nel 1581 (1), anche i Sammarinesi si proposero di daro una.

impronta artistica all,ingresso principale del paese; ed in occasione di uno doi tanti restauri, al posto clella

primitiva gwai,tel,l,a,, costruirono un elegtr,n[e piccolo piombatoio su beccaüelli curvi. che reca sulla fronte scolpito'

lo stomma barocco della Repubblica.

Non è improbabile che fosse iutendimento dei costruttori cornpiere Popera tutta nel modesimo stilo o dare

ad essa lraspetto delle porto che ancora sono conservate in molte città, como ad esempio a Bologna ed a

tr'irenze. Ð se il lavoro fosse stato condotto a termine, la Porta del l-roco sarcbbe forse pervenuta ai nostri
tempi coronata al sommo con piombatoi dello stesso tipo di quelli costruiti sulltalto delPogiva. Ma in consi-

derazione anche delle non prospero condizioni finanziarie della Repubblica in quei ternpi, sarebbe sommamonbe

ardito affermare che il lavoro, anche se pensato, sia stato eseguito.

Invece i restauri, o meglio i rattoppi dei tempi successivi, tolsero alla torre di ingresso quasi ogni carattere-

di fortilizio, cancellanclo perfino ogni traccia dei primitivi merli di coronamento. Tuttavia un ristauro dei più

semplici basborobbe a restituire, almeno in parbe, alla porta tli San Francesco ltaspebto cho ebbo nel secolo XY-

POIITÁ, OMEREIJIJOBIIIû.. - << Quanto alla porta dolla Ripa, che per essere in fine clella via Omerelll
<< veniva anche chiamata Porta, Omerel,l,or¿cm, par che fosse edifioata nel L526; e nel 1589 si risarciva ,> (2),

Così il Malagola.

Ma evidontemente ancho i lavori del 1525 ebbero carattere di restauro o di parziale trasformazionø.

Inf¿tti è opportuno far notare, che fno dai tempi più antichi la strada di comunicazione fra il Borgo o

il Oastello era la mulattiera che saliva lungo il ripido pendio del monte, e che ancora conserva appunto il
nome di Coslø. Qnesta strada in epoca più remota si prolungava assai probabilmente nella salita del Cantone'

e conduceva alla pusterla che poteva chiamarsi con lo stesso nome.

Ma quando, a metà del secolo XY, fu costruita la terza cinba, e per conseguenza furono chiuse la anitrøte-

di cui parìa la lettera del Conte Oitrilantotti,o so¡lra trascribta, in che modo Ìa salita della Costa comunicava

con la contrada Omerolli? E poichè è assiomatico che, in corrispondenza alle vecchie str¿¡de di accesso al
castello, le porte siano state costruite insierne con la nuova mura, bisogna Iogicamente amnrettere che anche.,

la porta clella Ripa, nellà sua forma primitiva, sia operâ non posteriore al decennio dal 1441 al 1451.

Ma oltre ciò, le pietre hanno üalvolba un loro linguaggio non meno logico e rivelabore di quello delle-

vecchie carbe di archivio !

Infatti, anohe cla uu esame superÊciale, a nessuno può sfuggire, come la Porta deìla Ripa sia in ogni parti-
colare simile, e direi quasi gemella, a quella di San Francesco: entrambe Ìranno le stesse proporzioni, la stessa,

ogiva, la stessa struttura. E la mancarza di scarpa e di toro, gli esili spessori delle pareti fanno esclud.ere in
moclo assoluto, che la porta della Ripn,, per quanto aperba nel luogo meglio protetto dalla naturale inacces--

sibilità del monte, sia stata costruita per resistere alle arrni da fuoco cinquecentesche, quasi nello stesso

period.o di tempo in cui veniva eretto il vicino << Torcione del Mol,ino >, di cui parlerò in seguito.

E notisi che nello stesso anno 1525, in cui si vorrebbe fabbricata la Porta della Bipa, i Sammarinesi

rifacevano nella tr'ratta la Porta tlel Torricino, con gli stipiti di pietra da taglio sagomati e l, arco a sesbo

ribassato, con sopra scolpito lo stemma della Repubblica. Adunque anche sul Monte Titano, per quanto conser-

vatore in tutte le manifestazioni della vita, era tr¿lmontato il periodo delltarchitebtura ogivale.
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le Piøgge, quella

rnbe sulla piatta-

Li ogni traccia ò'

perchè mai alìora i Sammarinesi, mentre per la Porta del Torricino, intorna e lontanâ dalltabitato, face'

vâno quasi sfoggio di arte, perchè mai, in quel tempo in cui era sconosciuto lteclettismo dellarchitettura

modernâ, avrebbero edificato con ltarco a sesto acuto, in forma rozza, grossolanâ e quasi primitiva, la Porta

della Rrpa, allora piÌr importante, come âccesso al castelìo, che non la stessa Porta di San Francesco ?

A mio giuttizio non occorrono albri argomenti per dimostrare che la costruzione della Porba della Ripa

non è posteriore alla prima rnetà del secolo XV.

Anche quespultima porta ebbe al sommo della rampa di accesso il ponte levatoio simile a quello della

Rocca. Ma gli stessi fori praticati nelle pareti per il passaggio delle leve a contrappeso, le stesse scana'lature

ie¡o di daro una.
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Il Torriono del Molino, costruito dal 1531 al 1535 su tlisegno del Capitano Giambattista Comantlino,

ampio, circolaro, si diforenzia nettamonte da tutti gli altri cavaliori clelle cinte sammarinesi por

la forte sporgonza fuori ilelle cortine, che tlà luogo a duo ûanohi caeamattaõí simili a quelli tloi

primitivi bastioni, a difesa Ìtuno clolla cortina chø clivenno poi iI Baiuotdo tlal MacøIlo, l'alt'ro
dolla mura e clella Porta della Ri¡"r (Cap. XY).

ria in ogni parüi-

orzioni, la stessa

,nno esclud.ere in
naturale inacces-

rasi nello stesso

çuiüo.

,, i Sammarinesi

e It arco a sesto

r quanto conser--

verticali per It incastro dei bol,zoni, nella muratura mal cementâba, finirono, col volgere degli anni, per tra-

sformarsi in gravi fessure, e resero necessari parziali rifacimenti. E così ¿nche la porta delìa ßipa, comø quella

del Loco, ha pertluto ogni traccia clei merìi e dei piombatoi e quasi ogni carattere cli fortilizio.

tÊ
it iÊ

I LAVORI DELLA TERZA CINTA PRIMA DEL 1õ49. - Il perfezionamento e lo sviluppo delle arbi-

glierie e la couseguente trasfor¡nazione delle fortezze in ogni parte dtltalia, ed in ispecial modo nel vicino

Montefeltro e nel dominio malatestiano, crearono ben giustiûcato preoccupazioni anche nei repubblicani del

îitano. Ed il carteggio della Reggenza e le deliberazioni del Consigìio docunreutano, fin dalìa prima metà del secolo

XY, tale continua preoccupazione dei S¿rrnmarinesi, ehe al pericolo delìa diminuita efficienza dei loro fortilizi,

fino allora consirlerati inespugnabili, dovevano aggiungere una non invidiabile povertà d.i mezzi finanziari.
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Dopo tutto quanto fin qui ho esposto, è evidente che le proposte di raft'orzamento, i progetti, i lavori,
cli cui le carbe di archivio conserv¿rno tr¿tccia dalla metà del secolo XV in poi, si riferiscono quasi esclusiva-

mente alla terza cinba ed ¿r,ìle fortificazioni tlella Frabta, perchè le più esposte ¿lle insidie nemiche, e perohè.

âd esse era interamente afürlata l¿ sienrezza del paese.

Come ho già detbo altrove, nel 1444 il podestà fereirano Marino Oalcigni avvertiv¿ tla Montecerignone

i Reggenti delltinvio a San Milrino di un tale Arciba per i lavori tlelle forbificazioni, e nel L455 annunciava

l,invio sul îitano di certo llaostro Dontenico, forse per i lavori alla cinba esternâ delìa Cesta, Moanía, Noaø,

conre è chiamata negli statuti.

IIa anche dopo avere, almeno in gran parte, otbemperato ai criteri di difesa suggeriti dal Duca Federico,

le preoccupazioni dei Saurnrarinesi continuarouo ¿d essere assiìla,nti, trlerchè le fortezze, seguenrìo il rapido

sviluppo delle artiglierie, quasi di anno in anno ayevano necessità cli sempre nuovi perfezionamenti.

Il 6 dicembre l-õ15 il capitano Giambatbista Oamand.ino scriveva da Urbino ai Reggenti che, esselldo.

egli occupatissimo m¿ bene informato, mandâva a San Marino un suo sostibuito iI, guale lta buonissi,m,o ingegno

e gtiglieròt tu,tto il, rlisegno del, si,to ; e Jarò u,n moitrello del, tttttt quello l,í bisognia,rà, per ntodo che i,n, qu,esto credo

sati,s.fare a oostrq, møgnifi,centi'a.

Nel 1527 il Oonsiglio dava incarico a Pierfraû(resco Gonell¿l rli f¿re uu progetto per nuove difese; ed il
12 a,gosto dello stesso anno il Saurmirrinese Polinoro Ireonardini scriveva ai Capitani una lebtera, avvertendo

<< che dopo I'aíu,to di Dío e cl,el, nostro Banto, l,a d,i.fesa d,i San ùIat"ino d,ipend,e prínaipal,m,ente d,al,Ie nostre.forze >>;

e consigliav¿1, si facessero grancli provviste di fascine e cli legnarri, per essere pronti a sventare le insiclie cìei

nemici. È quesbo un documento importante per la storia del progresso delle fortificazioni sul monbe Titano,
perchè dimostra che i Sarnmarinesi, prima ancora clegli autotevoli suggerimenbi di Giambattista Belìuzzi, erano.

soliti provveclere all¿ clifesa del castello, oltre che con opere murilrie, anche con ripari cedevoli cli legname e

con grbbionate, impieganclo la poca terrir che poteva fornire il monte.

Ma a prescindere dai docurnenti di archivio, del secolare lavoro tli trasformazione e di adattamento della

terza cinb¿r, è ovunque evitlente la traccia. La diff'erenza clelle strutture murarie nei vari tratti. la, va,rietà di
pianta dei cavalieri, la diversità di inclinazione neìle scarpe e tìi spessori nelle m¡rrature. la presenza o ìa
mirncirnz¿ù di terrapieni, la forma, le tnisure e la posiziono delle casematte e delìe trouiere, tutto ciò è chiara

dimostr¿rzione che l! uliim¿ cinba, dalla Porta della Ripa al fortilizio della Cesta, fu parüo di mol¡e menti e cli

tempi fra lol'o lont¿lni, e non costruzione organiea di un solo architetto, come fino ad oggi si è volnto ritenere.
tr'ra le svariate opere di fiancheggiaurento è necessario fissare ltattenzione sopra di una, che rappresentir,

una data certa nei lavori di trasformazione deìla terz"t cinta, ed un nuovo inclirizzo nel sistema di tlifesa.

Inbend.o parlare ùel << Torrione del' Moli,no o di Porta itrella' Ripa >>, costruito su rìisegno di Giambabtista Ooman-

diuo << manclato nel 1"515 e dopo trattative rinnovate nel 1522 e nell,anno seguente >> (1).

Oome a protezione della Porta del l-¡oco era sbnto cosbruito il rivellino, di cui sopra ho detto, così a difesa

della debole Porba della Ripa fu eretto un massiccio torrione circoìare, che prese il nome dal viciuo moli,no

a aento.

Nella seduba consigliare del 2 aprilo 1531 fu deliberato clte al, turiono de Iu porta d,e lø Ripa se d,iø prín-
cípio second,o l,t oritrine de I,i, aapi,tøní. E nella riunione del successivo 6 aprile il Consiglio rlei XII si interessava

d.e muratorì,bus eligendis ad, nturøtt'il'um turionem ød, portam Ripe. T. lavori procedettero con evidente lentezz.a,

perchè ancora il 4 maggio 1õ35 il consiglio cleliberava ile mu.ranilo ad, turi,onem prorte Ripe.

Il Torrione del Molino, ampio, circolare, si dift'erenza nettamente da tutti gli altri cavalieri d.elle cinte

samrnarinesi per la sua forte sporgenza fuori delle cortine, che dà luogo a due fianchi casamattati, simili a

quelli dei primibivi bastioni, a difesa l,uno della cortina che divenne poí iI Balua,rd,o d,el, Maoel,Io, e ltaltro
della mura e della Porô¿r, della Ripa. In esso, per la prirna volba nei fortilizi deì Titano, la scarpa (che però

è inferiore al quinto tlella altezza) è soruontata dal toro; ed al posto dei merli fu certaurente costruito il

(1) Me.r,rcor,.l - Op. cit. pag, L22
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parapetto munito d.i cannoniere. Ma ciò che più interessâ,, Itampia ed unica casamatta, che occupa tutto
Itinterno, è ricavata, simile a cappannabo, nella parte alta del tonione e tron al piede d.i esso, come i Sami

marinesi avevâno tno allora praticato rlai aeaa'l'íeri' mezøotondi'.

Alla casarnabta si ¿ccerleva attraverso un cunicolo scavato uel terrapieno, di cui è evidente la traccia.

E le troniore erano disposte in rnodo ohe ìe artiglierie, a guisa di pezzi traditori, non solamente fiancheggia-

vano le cortine, ma sbarra,v¿no l¿r, strada che conduceva alla Porta tlegli Omerelli.

Il Touione del Molino, pur non potentlo âvere maggiore sviluppo per la ñsfueltezza clel sito, non rappre.

sentâ,va,, per il tempo in cui fu eretbo, Itultim¿¡ espressione delltarte del forbificare. Urbino era infatti munita

di baluardi con orecchioni fino clal 1õ25; ed a Pesaro, proprio in quelltepoca (1530), Francesco Maria tlella

Ilovere a,pplicava i suoi ampi bastioni con i fianchi difesi da piazzuole scoperte in luogo delle antiche casematte¡

Sul monte Titano il Torrione di Porta della Ripa fu la prima opera in cui trovarono razionale appli.
caziono i nuovi criteri di difesa imposti dalle artiglierie cinquecentesche. Esso acìunque rappÌesentò un primo

notevole progresso in confronto dei piccoli, scomod.i aøaalieri, mezzotondi, che pur sono rirnasti fino ad oggi.

Quando il Torrione del Molino fu costruito, Giambattista Belluzzi ancora non si era dedicato alParchiteú.

tura milibare: nessun tlul¡bio atlunque che esso non sia tlovuto nè al progetto nè al consiglio di lui.
Ed a maggior ragione, anche a voler prescindere da tutti gli altri argomenti esposti, non possono essero

opera dellt architetto sammarinese gli altri aaaal,ieri mezøotonil,i e le corbine prive di scarpa e di speroni,

che costituiscono gran parte della berza cinba, e che ra.ppresentano strutüure ancor meno progredite, appunto
perchè costruite molto bempo prima.

Tuttavia leggendo il trattato d.el Belluzzi potrebbe sorgere il clubbio che al consiglio di lui fossero almeno

dovute le basse troniere scavate ai piedi dei torrioni. Infatbi egli lasciò scribto << Sono alcuni che per

<< opinioni o per necessità vogliono molto valersi dell'archibuso, e spesse volte fra li fiancbi, giù basso nel
<< piano del fosso, vogliono câsemå,tte, quali sono come forni basse, che fiancano il fosso: ai quali si può con-

<( cedere per accomodar ltarchibuso, non avendo aìtro > (1).

Ma il siguificato di questa concessione non può essere dubbio. Il Belluzzi consentì che, per necessità e

per non aver altre armi che gli archibugi, altri potesse aprire << casematbe come forni basse fra li fianchi >> e

cioè fra i torrioni, ai piedi tlella cortina e solo tloutro il fossato, (2) ma null¿r, disse delltuso delle stesse case-

matte alla base d¿ Li, fi,anchi, specialmente se sprovvisti di fossato.

Infatti i torrioni, con I apertura cli sirnili troniere, avrebbero avuto per sostegno, non più una solida base

continua, ma i pilastri di muratura compresi fra una casamatta e ltaltra. E poichè i vuobi eosì lasciati nella
parete potevano facilmente essere individuati tlall,esterno medianbe Ia posizione delle feritoie, un barile d.i

polvere o pochi colpi di catnone, ben diretti fra due aperture, sarebbero bastati per far crollare un torrione
e sguernire di fianchi una corbina.

Per queste ragioni le casematte ai piedi dei fortilizî furono presto abband.onate, e quelle esistenti alla base

dei cavalieri del terzo girone sono ltavanzo tlelle vecchie difese del secolo XV, mantenute nei tempi successivi,

perchè disgraziamente Ia Iìepubblica doveva affidare la propria difesa più agli archibugi che alle scarss artiglierie.

PROPOSTE Ð PROGETTI DEL 1549. - Quando nel 1549 Giambattisúa F,ell:uzzi scrisse ai Beggenti
la sua famosa lettera, la terza cinta d.el Titano conservava, nelìa quasi totalità, carattero quabtrocentesco o

trecentesco. Era cioè in gran parte una cinta medievaìe di cortine e di torri sormontate da merli che, per il
tempo in cui furono costruiti, ebbero anch¡ essi quasi certamente forma ghibetlina, come si può arguire dal dise-
guo dello steluma murato sulla Porba del Iroco nel 1451. Gli esili ripari, in gran parte sprovvisüi di terrapieni e

(1) G. B. Bn¡,tvzzt - Oparø d,el n¿oilo d,i fortôf,cørø - Cap. XXX.
(2) Ä queste piccole troniero gi accedova dal cunicolo della contrammina ontro iI terrapieno. Veclaei: Àrch. mil, cli F. De Marchi.

G. ZÀNI . Lc Fottifìøzloni dcl Montc fik¡o - Istituto Editoriele G. Rispoli - Napoli 22
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danneggiati dal tempo, ben giustamerrte lasciavauo temere << non pu',' ili, a,n assølto scop,erto et gagl,iarilo )), lnâ

anche << ili, gtoter ail ogni ì,rngtroooiso essere facil,mente rubati,, e questo in il'i,aersi' mod'i' >> (L).

I-¡tallarmo del Belluzzi, che certamente rispecchiava lo stato dtanimo della popolazione, fu ascoltato dal

OOnsiglio Grande e Generale, il quale, conìe era ormai antic¿t oonsuetu(line, si rivolse per aiuto e parere al

Duca cli Urbino, ed otbenne P invio nella Repubblica del Capitano Nicolò Pellicano da Macer¿rta.

Costui, esâ,luinâte le fortificazioni, non potè che conf'eruare Itallarmo delltarchitetbo sanrmarinese; ma si

limitò ad esprimere il parere << che per Lø sal,ute ilel, l,uoalrc bisognaaa gud,sto're I'a flratta d'e Sotto et la Murata

<< Noaø, et restrdngersi, et fabri,care et rusentør le mtt'raglic et l,t a,rconi, >> (2).

Espresse evidentemente il desiderio di prendere parte aìla riunione del Cousiglio Grande ê Genemle per

gssere ascoltato â voce. Ma il Consigtio, geloso delle sue .prerogative, non aderi al desiderio del Pellicano, e

nella adunata del 10 Novembre 1õ49, senza esprimere nessun giudizio snlla proposta di lui, tlelegò, per lo

stuctio dei lavori da eseguire e del modo di pagarli, <, Cartro Lunarilíno, Ser Girol,anto Gi'ani,no, Gdooatt, Luiloaico

ile Maroo \3), Cesare il,i Ser Bartol,o; a l,i quuli, insieme con li Capítatú at Cottsiglio d,e Ii Doilioi 
' 

dettero autorità,

itre proaeilere a Ia ilictø cosa second,o porerà, l,oro, oon l,a uutoritù di troaør 'il nrcdo et ilenari tan'to per ai'a di'

colte oonxe Per øtrtra ui,tt' >>

La città d,i ßan Mari'no nal 16OO

ìlessun âccetrno fin qui delltintervento di Giamba,ütista Belluzzi. Ma cosbui aveva cerfamente un proprlo

progetüo ed un proprio programm¿ì di lavoro assai clissimile da quello del Pellicano, come dimostrerò in seguito;

ed il Consiglio dei XlI, con tutto il rispetbo dovuto al frduCiario del Duca dtUrbiuo, non potè non prend.ere

:rella giusta considerâzione ìe proposte dellt eroico architetto sammarinese.

Infatti, un mese dopo la deliberazione del Consiglio Grande e Generåle' e cioè il giorno 10 dicembre 1549'

si riunirono, insieme con i Reggenti Bat'tol,o Ballu¿zí et, Rinaldo de Gi,oaanti d,e Bal,do, i membri del Consiglio

tlei XII Messer Gioaanni, Antonio ile Biasoi, Ser Jeronôma Gotio, Gíroløtno de Euangel,istø, Píerl,eone Xøbriti'o,

Beneiletto ile Marino, cui si unirono tre tlegli eletbi del Consiglio dei I-.,X, ossiâ, Cør¿o Lunartl,i'no, Cesare ili

Ser Bartol,o e Gi,oaanni, Luiloaíao ile Mørco. n'u esaminata la proposta << (lel' ntøgní,fico et strenuo calñtano Ni'colò

Peltioano manil,ato ilallø ecceltenti,ø itell,o i,l,lustrissirno sor Dwcø et d,i messer Gi,oaønni Battistq, Bell,uøzi >>, la

quale propostâ era stata evidentemente concordata fra i due tecnici, epperò fu approvata alla uuanimibà, << niscíuno

il,isaorilønte > (4). E¿ al pellicano ed al Bolluzzi fu dato incarico, dtaccordo con i Iieggenti, deìla << eleoti,one iIø

(1) Vertasi anoho pag. 57, nota (6).
(2) Atti dot Coneiglio - Volumo B4 dall'anno 154? all'anno 1558 a' c. 29 r' e v
(3) Yetlasi pag. 27, nota (1).
(1) Atli døt Cottiglio - Volume 84 dalltauno 1547 all'anno 1558 a' c. 30 r' o v
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LE FOIiTIFIOAZIONI DEL MONTE TITAI'TO 1?1

farsi ile q,n homo che si,a sopra, l,a ilettø føbricø et proaeil,i,tor di quall,a >, (1) forse perchè si terneva un qualche

clissiclio fra i due autori della proposta' per quanto concordata.

Due giorni clopo il Consiglio dei XII si riunisce nuov¿ìmente: non si parla piÌr di Giambatùista Belluzzi:

al suo posto, a collaborare con Nicolò Pellicano, è uominato Girolamo Genga.

Che significa ciò? Dal giorno 10 al 12 dicembre 1549 accadde certamente un fatto nuovo, per cui il
Belluzzi nou potè o non volle personahnente soprintendere alle fortificazioni della sua patria. Fu discordia

con il Pellicano? Fu un,improvvisa chiamata del Belluzzi da parte dei Medici per urgenti lavori in Toscanal

Fu sfiducià del Duca cli Urbino nellt¿rchitebbo che era al servizio dei suoi rivali? 0 fu la esiguità deimezzi

deliberati dal Consiglio dei XII, âssolubàrneute inadeguati alltimportanza deì lavoro, che convinsero il Belluzzi

della impossibilità di condurre a termine le fbrbificazioni ?

Qualunque si¿¡ l¿r causa di bubto ciò, il fal,to stesso che a sosbituire il B,ell'lzzi fu chialnato il suocero di lui,

Girolamo Genga,, sta a dimostrare, <;he il Govcrno della Repubblica, superato il primo abto di prudenza (se non

si vuol r:hiamare di diffidonza) per cui aveva chiesto Itintervento di Nicolò Pellicl,no, volle sostituire Giaub¿ttista

Belluzzi con persona di sua piena fiducia; dal che è logico dedurre, che il concetto ed il rnoclello clelle opere di

trasformazione rlella terza ainta furono delltarchitetto sammarinese e üon del fiduciario del Duca.

Etl infatbi, quale era sbata la proposta tli Nicolò Pellicano? La deliberazione cìel Oonsiglio dei LX non lascia

tlubbio in proposito.

Egli si era preoccupato esclusivâmente della parbe piùr vecehia tlella terza cinta e cioè delle fortificazioni

trecentesche cbe costituivano << h nfut"ata Noaa e la Fratta di, Sotto >, ossi¿r, ]a ururata che cingeva il Looo

tlei Minori Oonventuali e quella che univa le due porte della tr'r¿ttba e tlel Torricino. Invero quegli antichi

ripari presentav¿rno un doppio inconvenienbe: erano troppo cleboli per resistere alle nuove artiglierie, etl avevano

cccessivo sviluppo di luughezza, cosicchè richieclevano troppa guard,ia, Iìisognava almeno tlernolire le cortine

ed i cavalieri treceubeschi e f¿bbric¿¡rne dei nuovi; ma << restrtngersi >> e cioè accorciare la rnura, il ctre si

sarebbe potuto ottenere collegantlo in linea retta il torrione cl'angolo clelìa Murata Nuova, (2) che fu poi tra-

sforrnato in balnardo, con il fortilizio tlella Cesta.

Ltl proposta, tìel Pellicano non era priva di assennatezza,; ma aveva due d.ifetti, e cioè non era sufficiente ad.

¿ùssicurare It abitato, ed urtava contro lo spirito conservatore dei Sammarinesi, clre malvolentieri avrebbero

disbrutto i fortilizi tlei loro avi. In conseguenza tli ciò è assai signiûcabivo il fatto, che proprio i lavori nuovi

proposti d¿rl Pellicano, come più urgenbi, non siano mai stati eseguiti; il che conferma ancora una volta quanto

la tra,dizione popolaro ci ha tra,rnandato, o cioò che i S¿¡mmarinesi accet0arouo ed atiuarono, finchè bastarono

i tnezzi, il progetto tli Giambattisùa Belluzzi.

In cho consistesse tale progetto, per quanto nulla d.icano le carte rìi archivio, non è difficile intuire clop<r

'lo sbudio tlegli scritti del Sammarino e con Pesame dei lavori che furono eseguiti. Il Belluzzi propose eviden-

tomente che, anzichè demolire le vecchie cortine, quesbe fossero atilizzatø conte cam'iscie di terrapieni (il che

costibuiva la maniera più semptice di <<fortificar quelle murø che sono fatte >) (3) e che le cortine fossero nrunite

di Jìanchi, secondo le norme della nuova i¡rte, o cioè di bastioni e di cavalieri a cavallo (4). E propose inolire

che, invece di cominciare i lavori dalla Xratta iti, Sotto e dalla Murøtø -l[o'uø, fosse anzitutto trasformabo, perchè

richiedeva meuo spesa e perchè più esposto alle insidie nemiche, il fronte basso della cinta, dal Torrione

del Molino allt angolo dolla Muratâ Nuovâ.

Uomo auboritario e, come testimoniò il Vasari, non facile â cambiare di opinione, il valoroso architetto

st ppe imporre i propri ooncetti; e, per ¿issicurarsi che fosserg eseguiti, egli stesso volle, che alla direzione dei

lavori partecipâsse anche Gerolamo Genga.

E così fu fatto. Ma i lavori iniziati non furono mai condotti a termine.

(1) Ânche questo particolaro confen¡ra che il Consiglio ¿ccottò in ogni parte Ia proposta del Belluzzi. Egli infaùti nella citata
lettera intlirizzata øi Reggonti aveva fatto rilevare la neceseitò cho a'elloggeeei u,no quol loeea ceacutor dí quoeta føbbrico.

(2) Yodaoi nota (l) pag. 1?ö.
(3) BlnLLozzt - Op. cit. Cap. IV'
(4) Br.LLvz'tr - Op. cit. Cap. IV.
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LE FORTIFICA.ZIONI DOPO IL 1549. - Secondo il progebto tlel Belluzzi adunque, conservata la Ldnea

magistrøle (1) delte vecchie fortificazioni, bisognava munire queste di baluardi e di piattaforme. T',asþrezza

del sito, ma sopratuüüo la deficionza di denaro e di armi, consigliåvåno la costruzione di << fanchi non reali >.

Il fronte d,i, forti,f,aøøione (2) nella parte bassa avevå ¿ìppunto lunghezza adatta per essere fiancheggiato

mediante due baluardi ed una piattaforma centrale (3).

BAtUâRDO DEL TE^IPO

fl, Bøluard,o tløl Toøtro

ll Baluarclo dol Teatro fu costruito in seguiüo alle ileliberazioni del 1549 per i rostauri eil il consoliclamento
dolle cinte. Ebbe due ûanchi, cluo orocchioni, e, fra le tluo facco, il saliente ad angolo acuto a guisa
di prora, a somiglianza di quanto orasi coetruito nella Guaita o nella Fratta (Cap. XY).

I{aturalmente avrebbero dovuto essere tlemoliti i vecchi cavalieri mezzotondi, per sostituirli, al massimo,

cou âlcuui oaaq,li,erí, entro le corttne. I lavori furono iniziati mediante la costruzione dei due baluardi che ci

sono rimâsti col nome di Torri'on'e del' Maoel'tro e Iowíone del' Teatro.

(1) La tiuea magistrale di uua fortifrcaziono è quolla lungo la quale vongono ilisposte lo cortine e le oporo di fiancheggiamento.
(2) Dioesi fronte di forüificazione iI tratto comproso fra Io potenziali di clue baluarcli succossivi.
La potonzialo di un baetiono è la rotta mecliana paseante per iI saliente.
(3) Il fronte cli fortifi.cazioue era tli quasi novecento braccia in lirea retta, Ecl ecco quanto ecrisso il Belluzzi a proposito tlella

neceesità di adattare vecchio fortificazioni alle nuovo esigonze clella difosa, quanclo la distanza fra rlue baluarcli superasse Ia portata
dello artiglierie: < Molto volto occorre cli aver a fortifrcar ur luogo già fatto, tlove o por la spesa clel guastar e tlel rifarr o per brovità
< cli tempo, o nou gminuiro quel luogo <lella gtal'døzza sua, o pêr non acor€scer, o por qual caeo so sia, bisogna fortificar quelle mura
< che gono fatte, uollo quali talora ei troyeranno dietanze tauto longhe che trapasseranno il tiro realo tlello 600 o 700 bracoia >. Era
quosto proprio il caso che ei veriffcava per iI fronte delle mura sammarinosi. Per mantenere la lunghezza clolle cortino entro i
iimiti necessari por. ossoro strieciato intoramonto dai tiri rloi ff¿nchi < caso che Ia cortina andasso per linoa retta ei farà un cava-

< liero a cavallo por il qualo intontlomo eia fatto a quøeto rnotlo, cho si pigli la metà di quosta distanza..... in questo termine si

¡ motteria una liuea squatlra con Ia cortina longa, che si fa in fuora trenta o trentatlue braccia, sopra Ia qualo si farà la punta
< tlel cavaliero a cavallo: tlalla qual punta ad ogni lato ei tiror¿nno le cortino (le facco tlel cavaliere) eimili a quelle dol baluartlo, rna

molto più sopra squadra di quolle.... > Vetlasi Op, cit. Cap, IY. Nou può Borgoro dubbio alcuuo circa i criteri tlel Belluzzi per il ffan-
cheggiamento clel fronte di fortiñcaziono eammarineeo, Senonchè per completare il lavoro mânca,rono i mazzi, ecl allora uon solamente
furono congoryati i cøt:aliori mozøotond,ô, ma anche la vecchia piattaforma cluattrocentesca ehe'porta iI nome di Torrùono iløi Brø¿cl¿i'.
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Se le opere fossero state condotte a termine, seguendo le norme che lasciò scritte il Belluzzi, il fronüe

di forbificazione a,vrebbe avuto due baluardi alquanto piùr ampi di quelli costruiti: il torrioue, attualmente

,delto d,ci Brøsohi, fuori posto ecl inadatto al ûancheggiamento nolla fotmâ quattrocentesca rimastaci, sarobbe

€tâto sostituito d.a una piattaforma pentâgona, o caaaliere ø caaal,lo (1) col salionte in corrispondenza alla

potenziale della cortina (2). Anche porta del Looho avtebbe
,dovuto essere tlemolita, ma, per quanto troppo sporgente d¿ìllo

'cortine, sarebbe stata forse rispettata, perchè venivâ ad occu-

pare la giusta posizione sulla mezzeria fra il fianco della piatta-

f,orma e quello del baluardo della Murata Nuova (3).

Senonchè dopo compiuti i lavori e demoliti i piccoli câvâlieri

mezzotondi, per la clifesa di questo solo fronte sarebbero occorsi

clodici pezzi di artiglieria per i ûanchi, oltre quelìi uecessari per

i parapetti ed i cavalieri dentro le cortine (4).

Invece le artiglierie di cui la Repubblica tlisponeva, se è

vero che potevano tutte essere contenute nel Torrione del Molino,

€râno forse non molto più numerose di quelle comprese nellre-

lenco del 1543, e cioè undici spingarde, un falconetto, ventiquattro

¿rrchibusi a cavalletto ø aarie ntoschette, cui al massimo potevano

aggiungersi vecchie cerbottane e qualche bombarda o bombardella.

E cioè le a,rtiglierie tlella Repubblica non sarebbero bastabe per

nrunire il nuovo fionte, anche a costo di sguernire tutte le altre

forti6cazioni.

Da ciò la necessità di non tlemolire i vecchi torrioni prima
.che il Governo avesse acquistato sufficionti e più adatte arbi-

glierie. Ma ltacquisto non fu mai fatto, e per coûseguenza i lavori
non furono mai condotti a perfezione. Degli auiichi cavalieri

rnezzotondi uno solo fu tlemolito, quello che sorgeva a metà

disbanza fra la Porta tli S¿n Francesco ed il Bastione del

Teatro.

I-.¡a teoria di Gerolamo Maggi contro le fofi,ezze non real,i

era certamente assennata, quando egli scriveva essere più facil
cosa gettare le arbiglierie che ricostruire bastioni (5): rna pur-

Bøluørilo dol Macello

Il Baluartlo dol Macollo, costruito nel 1559 in seguito
al parore rli Gianbattisla Bøllazzi, ebho un solo
1i¿¡s¡r, porchè la eoconda facoia, normale alla
prima, era difosa dal Torriono tlel Molino. II ba-
luardo ineiomo col torriono riproduce in piccolo
la pianta dol forto della Linguella di Portoforraio
con la tono del faro (Cap. XV).

(1) ll nome di cøalioro ocat:ollo ileriva tlai fatto ohe questtopeladiflanchoggiamento era posta quasi acavallo tlellacortina,
e sporgev& d.a esga vereo Ia campegna. Gli altri cavalieri sorgevâno eull'alto tlel torrapieno internamonte allo mura, perciò erano
chiamati < cavaliori dentro le cortine >.

Vedasi a quosto proposito ancho il trattato cli architettura militare di Franceeco tlo Marchi. - Il Belluzzi non provido nè
potova provotlere, per il tempo in cui ecriseo, la costruzione dei piccoli caoaliori mezzotond,i sporgonti clalle cortino, i quali avreb-
bero impedito il ûancheggiamento tlei pezzi traditori

(2) Nell'architottura militare chiamaei polonzialø il,allø cortínø la rotta normalo alla cinta nella giusta motà fra clue ûanchi tli
baetiono.

(3) Francesco M. Della Rovere a pag. 20 Op, cit. prescrisse che la porta fosso aporta tra tlue baluardi, ma non atkloesata aal

uno di essi. Similuronto iI Rolluzzi coneigliò (Cap. XXII) alw lo porte aiøno føtte trø flanclú, Ciò naturalmente valeva per le porte
primaie,.Le pusterle o porticciolô por aortira, come le chiamò il Belluzzi, che dovevano esaore numorosissime (quattronei baluardi,
tluo nelle cortino, nei <,avalierir piattaformo ed altre difeso) si aprivauo nei posti più impeneati, ocl erano maecherato con piotro
posta con wna pícø iÌí aøl,aina il,i luorø sol,ûrtuontø - Cap. XX.

(4) Seconclo il Bolluzzi occorrov&Do quattro bocche tla fuoco per ogni fialco di baluartlo. Por una cinta con quattro ûanchi
reali ol¿a non aia ili maggior circuilo ili ilue rnigliø, o anco cln non oiø olfoaø il,ø priù di d,uo bøttorio raali, øtrà bíoogno iÌí aonti pazzi
reali aot allri lrenlo cl¿e non eia,no reø|,i, tenuto conto degli spostamenti possibili, quando i terrapieni foseero facilmente praticabili. -
Op. cit, Cap. V.

(5) A,ncho iI Bolluzzi scrisee: ßørà l¡ona aworti¡a ch¿ oeeøndo quotlo (fortifr,cazioni) di tøt tø tp,osa,, non cosl !øcilmonte el poeaono
.ri!øro il,øccapo, ma føro in mod,o, la prima wlla cka ei farøtno, cha lo il,urino più ht,ngamcntø clw poeaono.
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troppo, nella dura realtà dellrù viba, i Samuarinesi non avevano mer,zi per rinnovare le bocche da fuoco, e

pertanto dovettero conservare gtan parte dei vecchi fortilizî.
Anche nella costruzione dei due nuovi baluartli, che costituirono il lavoro principale di quel tempo, è

evidente lrinfluenza della mancanza cli tlenaro. In luogo d.ella piazze di, sotto scoperte o coperte solo a mebà,

con due cannoniere separate ¡Jal merlone, furono costruite piccole c¿¡,sematte con una sola troniera (1); e pur
rispettaudo nel complesso Ie norme del Belluzzi, le d.imensioni delle facce e delle spalle furono inferiori a quello

dei fortilizÎ non reali.

Panot'anta cli ßøn LVar¡,n0. (Da un rlipinto d,el aecolo XVIII conEarta,to nol Muaeo)

Nicolò Pellicano nel 1ã49 propoee di reúri,nget'0i,, cioè cli accorciaro Ie muro perdiminuirne la guartlia, iI che si
earobbo potuto ottenoro collegando in linoa retta iI Baluarclo clel 'featro con la Cesta. NeI cluaclretto conser-
vato nel Mueoo è disegnata questtultima cinta, cho non fu mai costruita. Di dove Ia copiò iI pittore? Forse
da rlualche antico progetto o modello a noi nou giunto? (Cap, XV).

Alla iniziativa del Pellicano fu tlovuta forse Itaggiunta degli orecchioní alle piccole gua,nce, a somigli¿¡nza

di quanto erasi praticato nelle fortificazioni di Urbino, dove ben uove baluardi su undici ebbero fin dalla origine

i fianchi protetbi dagli orecchioni. Giambattista F,ell:u,zzi moìto ¡rrobabilmente non li avrebbe costruiti, come

non no costruì in tutti gli albri lavori.

Tuttavia, anche con le imperfezioni dovute agli scarsi mezzi frnanziari, i due baluardi cinquecenteschi õono

Ia più compiuta e la più razionale opera cìi fortificazione del Titano. E non occorre nessun volo di fantasia per

ricomporli nella loro forma originaria, poco dissimile da quella conserva,tâ, con le scarpe di un quinto della

altezza, col toro, col parapetto curvo, interrotto solo da cannoniere e guardato da bertesche, il quale per la
prima volba sul Titano sostituì le vecchie merlature ghibelline. Il Baluardo del Macello ebbe un solo fiauco,

(L) Qtoønto a, coprira lû púr¿e il,øllø píazzø cli sotto, laud,a¡'ano cl¿e si,ø bon la,tto, ma, non eoprirno più ttrellø matà. - Bnt,¡.vzzt -
Op, cit. Cap. XX. - Franceeco If. della Rovero invece volova le piazzo tlltte scoperte et sboroeo.
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perchè l¿t second¿r faccia, normale alla prima,, era difesa daì Torrione del Molino. E non è forse privo cl'in-

teresse f¿r nobare che l¿ pianta di quc'sto baluardo, unitamente con il Torrione del Molino, riprotluce in piccolo

la pianbrl del forbe della Linguell¿¡ ¿ Portoferraio con l¿¡ borre tlal faro. Ira somiglianza può esser forbnita, ma

può anche confermare che le due opere furono parto della stessa menie.

Il bellissimo Basbione del Teatro invece ebbe due fianchi, tlue orecchioni e, fiå le tlue facce, il salienbe

atl angolo acubo a, guisa di prora, a somiglianza di quanto er¿rsi costruito nella Guaita e nella n'ratta.

La pia,nha âd ilngolo acuto di quesbo baluardo st¿ a dirnostrare che non fu rnai intenzione dei Sammarinesi

cìi seguire il parere tlel Pellio¿lno di restringer:ti, gi.àac};.è, in quesbo caso, assai probabilmente la pianttl sarebbe

,sbata ¿rd angolo ottuso oon una faccia disposta nella' direziolte

delra oesta (1), 
' " 'i:1ì1i,*ììi{.1:';'*,;, 1i i 

*::ii:'.r:,}Ti:'::r' r',:- "'r1:rr . r=

Dopo tutto quanto ho esposto non sarebbero necess¿trio altre

pilrole per dimostrare che a metà clel secolo X\¡I la terz¿ cin¡a

non fu affatto ricostruita su nuov¿ piirnta, m¡r venne solo in parbe

trasformata e restaurata. E poicbè tino ad oggi si è ritenuto che

nel 1559 la Iìepubblica abbia, ricosbruito, non st¡lt¿rnto l¿¡ terza

'cinta, ma anche le albre forbilicazioni e perfino ìa, Guaita, per

avere unâ cLi¿r¿r ide¿¡ tlella qurtntità dei lavori che poterono

essere eseguiti in quel ternpo, b¿sta considerare i urezzi delibe-

r¿ti dat Consigìio tlei XlI Irella, cit¿rta ¿¡duna,nza del ].0 tlicembre :

<< Ord,inorno che ogni anno fi,no al'|,a, per.fectio¡te de lu d'iata fabrica
<< l,a, oonl,unità sia tenuta ilare per d,íata fabrica le 'i'n'frøsaripte

<< cose, aioè: støra cento di calcina ogrti, atttto, scudi cento il,í îl,enat'i',

<< oftere d,omdlia, et careggi ci,nquecento. Ancora ordinorno ohe all,q'

<< d,i,cta spesa øbltiano a con,tríbuíre l,i beni de la chtesa et I'i

<< aastelli >>.

Non oocorre grande strrtlio per dirnosbrare la insuflìcienza tlei

mezzi sopra elencati u, corn¡riere la ricostruzione di tutte le forbezze,

come vorrebbero gli storici.

Lo strrio era n¡isura varir¡bile da città a citta, ed auche nello an orccclt'ione del Baluardo d'al reatro

stesso luogo ¿¡, seconda cbe serviv¿¡ per i cerea'li o per i liquidi. Älla injziativ¿ cìel pellica'o fu clovuta foree la
Non si conosce la capacità deìlo súør'o samm¿rinese (2), di cui è aggiunta clegli orecchioni alle piccole facco,

memoria neìle carte di a,rchivio fino rì¿l 1254,ma supponiamo che il"iilijilií'.$lJ,Xii*ri Praticato neue

corrispondesse al rnassimo di quelli usi¡ti in Italia, e cioè al vene-

ziauo che era litri 93,3, e supponiarno che lo staio della calce fosse eguale ã trø stq,ra, ili, bi,ade corne in 'Ioscana.

Oento staia di calce corrisponderebbero a circa 2õ metri cubi, e sarebbero stati sufficienti per costruire al massimo

2ã0 netri cubi d.i murabura

I lavori rlura.rono non più rli cinque anni, come prova il donativo fatto dal Consiglio al Pellicano sul

principio del 15õõ: cli nessun aumento di fondi o tli provviste è fatto cenno nelle deliberazioni consigliari.

Furono atlunque eseguiti con quellâ calce circa milleduecentocinquanta metri cubi di nuove murature e cioè

la quantità appena sufTiciente per i due baìuardi, tenuto conto che cerbamente fu fätta rnolta economia di materiale.

Ilipotendo il calcolo per le opere d,omil,i,ø et oøreggí cdnquecento, si giungerebbe a risultati di poco clifferenti (3).

(l) In un qnatlrotto ¿cl olio coneervato nøl Mueeo è riprotlotta ancho una cinta cho uniece il Baluarilo del Teatro con la Ceeta,
Di dove Ia copiò il pittore9 I'orso da qualche antioo progetto o modollo a noi non giuntot

(2) Lo staio per aridi aveva i soguonti valori nelle varie città: Fironzo litri 24,4 - Milano 2813 - Genova 29,2 - Bologua
3915 - Parma 4?,6 - Modona 6812 - l-orlì 7212 - Vonozia 83,3. - A.seai probabilmento lo staio sammarineso erâ, como altro mieure,
non molto diÊerento da quello tii ForIì. - Lo etaio per Ia calco e Ia sabbia era il cloppio o il triplo tli quello per i ceroali.

(3) Per coetruire la eola Mura tlelltÀnclat¿ e I¿ Murata Nrrova sarebboro occorsi circa. diocimila metri cubi cli ¡nuratura o
.quattromila eúørø di c¡lco.

a, iI che si

etto conser-
toroi Forse

ccø, a somiglianza

:o fin d.alla origine

)e iostruiti, come
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i un quinto della

e, il quale per la
)e un solo fianco,

ntelà. - Bn¡.rvzzr -
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L,¡a Guaita e la Murata Nuova furono adunque solo resbaurate o meglio rnale rattoppa.te, sonza perdere nulla
dol loro carâttere originario, tanto che appena quåranta anni dopo, nel 1590 e nel 1595, il Consiglio era

obbligato ad ordinare nuovi risarcirnenti perchè << il, paløzøo d,ell,a Roccø assíeme con l,a Mura,ta a Nuoaa sta,nnt

mal,itsi,mo,,... e m'inaoci'ano rui,nø, et per neoessità, bisognø acconciarlo, aoci,ò se l,í gtossø h,abi,tare >>. Se fossero
state ricostruite alla metà di quel secolo, non avrebbero miuacciato rovina a così brevo distanza di tempo,
come non n¡inacciavano rovin¿ i nuovi baluardi e neppuÌe la quattrocentesca Mura dellrAuclata << che venne
risarcita >> la prima volta << sopra il fosso di Cecchimo Marallo > solta,nto nel 1641, e cioè circa tluecento anni
<lopo la sua costruzione (1).
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Piønta clol Bahtardo il,øl, Macallo

Si può così concludere con piena certezøa clne i lavori eseguiti alle mura castellane del Titano dal 1650

al L655 consisterono principalmente nella nuova costruzrone di due soli baluardi, e per il resto in opere di
ristauro o di adattamento, le quali, se furono d.i efficacia quasi nulla por la difesa contto le armi del secolo

XVI, ebbero tuttavia il risultato di tramandare fno ad oggi gli antichi fortilizî prossochè immutati nelle loro
forme originarie. Infatti ancho la üerza cinba consorva nella quasi totalità il earattere modievale di fortifica-
zione turrita e morlata, e Ia Murata Nuova e la Fratta non furono neppuro munite di terrapieno, secondo i
dettarni di Giambatbista Belluzzi.

Di altri restauri è memoria nelle carte di archivio del 1615, (2) 1630 (3) 1641 e 1643 (a). Può essere

interessante e significativa la deliberazione del Consiglio Principe o Sovrano di questrultimo anno.

(l) Attí ilel oonaiglio Princfute - Volumo J 23 B. n, 1? tlall'anno 1640 alltanno 1659 a c. 42 r.
.(2) Mer,eeor,r - pag. 125.
(3) Atti tlel aoneiglb Prinoipø - Volume 1'. 21 B. n. 16 tlalltanno 1628 alltanno 1640 a c. 92 v.
(4) Atti il,ol aonaiglio Princþo - Volume J. 23 B. n. 17 tlalltanno 1640 allta¡no 16ã9 ¿ c. 122 v. ø 123 r.
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II territorio di San Marino confinava cun il teatro deìla guerra che i Yeneziani, il Duca di Modena e di

parma ed il Gra¡duca tli Toscana combattev¿rno contro il Pa'pa Urbano YIII, e pertanto correva il pericolo di

essere violato ed invaso.

Nel leggere gli abbi clel Oonsiglio, pâr quasi di uclire il grido disperato di allarme della piccola Repubblica,

conscia ornai della propria debolezza per poter con ìe armi far fronte alla violenza di nemici troppo potenbi,

per quanto il legato pontificio di Urbino avesse offerto rnoschetti e denaro, incitando i Sarnmarinesi ¿ difentlere

.con Itantico valore il piccolo territorio anbemurale del Montefelbro.

Fu ripristinato il congt"esso d,i guerra,t fu invocirlo l,aiuto tii Dio e del Sanio con solenni processioni, furono

tagìiati gli atberi e sgombrati i terreni attorno ai fortilizi, obbligati a contributo di opere e di denari tutti

i possidenti, ed al servizio rnilitare, nel piccolo esercibo riorganizzato, butti indisbintamente i cittatlini validi

.alle armi. E dal Consiglio nella seduba del l-2 luglio << .fu stabil,ito et ri,solttto ch'e, seguenitro i' ru,mori sospetti' d'i

<< guerra,, si .føcoi,no guørilie m,í,gl,iorí, si, fortí,fi,ctuino l,e nmra.glie dell,a tema+ e forteøøe si, ri'faocitto, e r'isarciscano

.<< tutti, i, tuoghi, olw so,rà, necessario, s,i t¿sino tutte Ie maniere et cnod,i possi,bil'i lter renil,ere forte o sioura la

<< terra d,agl,i, øssøl,ti, d'ei, nemi'ci >>.

euesta deliberazione pobrebbe far credere che nel 1643 Ie murâ castellane siano sbate brasformabe e rifatte,

mentre evidentemente i lavori furono limitabi a qualche trascurabile opera di ra,ftbrzamenbo o di ristauro' Eoco

in qna.l modo si può essere tratti in inganno a voler prentlere alla lettera talurli tlocumenti di archivio'

Era onnai tr¿montata ltepooa delle vicende militari. Ire mur¿l câstellane, allor¿ come oggi, restavano solo

il più eloquente ¿ocumeubo ¿elle lotte secol¿r.ri combattute per lrr, libertà perpetua del Tagliapietre di l)almazia.

Ira R,epubblica chiudera il suo ciclo storico, e ritornava ilrorme. come inerme era nata.

=:=,20
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